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V I T À 

D I 

GUGLIELMO ROBERTSON 


Il vivere in tempi in cui sia concesso di 
esercitare una piena efficacia negli interessi 
della propria patria contribuisce ilon poco 
affinchè lo storico possa poggiare a invidiata 
altezza nella sua arte. E per vero se dalla 
tua condizione sei ridotto a non avere la 
menoma parte nell’ attività politica de’ tuoi 
tempi- se non contemplasti mai davvicino 
le officine del potere e le armi che vi si 
foggiano, e quell’occulto contrasto di pas¬ 
sioni parziali e di politiche mire, la cui mercè 
si agevola o si ritarda il moto delle vicende, 
di rado o non mai ti verrà concesso di deli¬ 
nearne il quadro, o compiuto trasmetterlo alla 
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posterità. Gli storici delia Grecia e di Roma, 
e i più valenti delle moderne nazioni nel 
secolo XVI godettero di sì prezioso vantag¬ 
gio, e le loro meditazioni accrescono d’im¬ 
portanza, a misura che le reggiamo affor¬ 
zate e rischiarate dalla vita pratica. Ne sia 
d’ esempio Machiavelli : con qual universa¬ 
lità di mire, terribile sì ma pur profonda, 
ei non contempla gli avvenimenti del suo 
paese? Egli giudicava con tanta rettitudine 
degli eventi politici, perchè sino a un certo 
punto aveva in se tanto di capacità di di¬ 
rigerli da sè stesso. Pur troppo coll’andar 
del tempo la professione delle lettere si se¬ 
gregò dalla vita pubblica. Il pensatore di¬ 
venne allora un ente affatto diverso dell’ope¬ 
ratore, e non si volle riguardarlo che come 
un ozioso privilegiato posto a risplendere fra 
i coetanei, per la superiorità della ragione e 
l’acume della mente. 

Quale onorato posto occupino nella let¬ 
teratura europea Robertson, Ilume e Gibbou 
è ormai uuiversalmente noto. Non furono 
essi invero collocati nel grado più conve¬ 
niente da poter dominare gli eventi} ma par¬ 
tecipando della grandezza di nazione più che 
dell’ individuo, riuscirono bensì meno dram¬ 
matici degli antichi, ma pieni di maggior 
filosofia. In molte parti Robertson è debole 
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e superficiale^ come investigatore storico, per 
rispetto alla parte essenziale delle ricerche, 
pecca da più d 5 un lato: anche in Inghil¬ 
terra ora si confessa quasi generalmente che 
abbonda di gravi errori segnatamente nelle 
cose di fatto. Egli però va ricco di quei 
pregi che a’nostri tempi, mercè del soprac¬ 
caricare la veri tà dei fatti di osservazioni ad 
essa estranee, vanno sempre più smarren¬ 
dosi, e che pure danno tanta originalità agli 
antichi. Sobrietà nelle sentenze, sobrietà nei 
ritratti, sobrietà nell 1 erudizione e nell 1 elo¬ 
quenza, sobrietà insomma in tutto e giudi¬ 
zio sono da raccomandarsi in un secolo, in 
cui l 1 istoria è troppo infrascata con vani 
ornamenti d 1 erudizione c d 1 eloquenza, nò 
più sa parlare col tuono semplice e grave , 
con la maestosa dignità che s 1 addice alla 
maestra della vita, alla giudicatrice dei prin¬ 
cipi, alla banditrice della verità. 

Guglielmo Robertsón nacque nel i^ai a 
Borthwich nella Scozia. Suo padre ministro 
presbiteriano di quella parrocchia impiegò 
nell 1 educarlo tutti quei mezzi che gli con¬ 
cedeva lo scarso suo patrimonio. L 1 affidò 
da primo alle cure di Lesile di Dalkeith , 
uomo in allora assai riputato. Eletto nel 1^83 
ministro di una delle chiese d 1 Edimburgo 
'''olle che il giovine Guglielmo frequentasse 
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l’università^ la quale poteva in allora vanta¬ 
re uomini di raro merito, e fra gli altri Heven- 
son. Giovanni Blaire condiscepolo di Rober¬ 
tson confessa andar debitore alle lezioni e 
ai consigli di quel valente maestro dell’amore 
che per tempo concepì allo studio, non che 
del frutto che ne ritrasse. La famiglia di Ro¬ 
bertson conserva ancora gelosamente gli scar¬ 
tafacci dove stanno scritte le sue lezioni^ sul 
cui frontispizio vedesi ripetuto il savio motto: 
Vita sine litteris mors est; non equivoco 
indizio dell’ ardore con che egli attendeva 
a que’ primi studj. Bramoso di correre la 
carriera ecclesiastica attese di buon ora a 
formarsi uno stile che non sentisse della 
barbarie e dell’ enfasi esagerata che allora 
udivasi da tutti i pergami della Scozia. E 
ben vero che il buon gusto andava richia¬ 
mando i suoi diritti, e che già si andava 
facendo qualche passo verso il meglio. À tal 
uopo si mise ad una traduzione delle Mas¬ 
sime di Marco Aurelio, e stava già per darla 
alle stampe, allorché un’altra traduzione ano¬ 
nima apparsa a Glascow lo distolse da quel 
pensiero. Dalla scelta di tal lavoro per suo 
primo saggio, parecchi dei contemporanei gli 
attribuirono una viva simpatia per la morale 
stoica. Bramando anche di porsi in grado 
di sostenere discussioni nelle assemblee del 




clero, addestrava» ad improvvisare con al¬ 
cuni de’suoi condiscepoli, trascegliendo quelli 
tra essi co’ quali potesse lodevolmente ga¬ 
reggiare. Appena in età di vent anni, com¬ 
piuti i suoi studj , si vide fatto abile a pre¬ 
dicare nell’assemblea presbiteriana di Dal- 
keith. Di lì a due anni venne eletto mini¬ 
stro nella piccola parrocchia di Gladsmuire 
Appena giunto colà perde il padre e la ma¬ 
dre contemporaneamente, i quali lasciavangli 
a suo carico un fratello e sei sorelle. Gli 
accolse tutti nella diroccata sua casa : allevò 
e collocò tutti alla meglio sempre con lo 
scarso profitto delle cento lire sterline che 
ritraeva da quel benefizio. Adempiuto che 
ebbe un obbligo sì sacro pensò a’ propri» 
casi, e appagò un voto che altri doveri più 
pressanti gli avevano lasciato fino allora ine¬ 
saudito , e sposò Maria Nisbet figlia di un 
ministro d’Edimburgo. Nel nacque un 

accidente propizio a far presagire quali sa¬ 
rebbero i suoi talenti. Il clero presbiteriano 
era diviso di pareri intorno ad un’impor¬ 
tante questione. Trattavasi del diritto di pa¬ 
tronato de’proprietarj , diritto in virtù del 
quale è devoluta ad essi la collazione di 
tutti i benefizj che si trovano nelle loro terre. 
Egli sostenne nell’assemblea generale la causa 
dei proprietarj eoa gran vigoria di ragiona- 


mento. Troppo numeroso e potente era il 
partito opposto, perchè iudur potesse il mag¬ 
gior numero acl aderire al suo parere , ma 
le menti furono da lui sì bene disposte cl*e 
P anno dopo ottenne quasi tutti i suffragj , 
e fece trionfare quella causa in perpetuo. 
Di lì a quattr anni ottenne un’altra nobile 
palma col celebre discorso clic recitò nella 
compagnia insti tuita per la propagazione della 
dottrina cristiana. Dopo aver francamente 
rimproverate agli oratori presbiteriani P a- 
sprezza del dire e l’aridità dell’argomentare, 
si fa a dipingere lo stato, in cui trovavasi 
il mondo alla venuta di Gesù Cristo , c va 
enumerando tutti i beneficj onde il genere 
umano è debitore al Cristianesimo. È questo 
il solo saggio che ci rimane delle molte sue 
prediche, il quale può anche dirsi il prelu¬ 
dio di quel che avrebbe fatto nella storia. 
Le sue grandi mire sparse per esso sono 
ben poco conformi collo spirito scettico e 
contegnoso che animava la letteratura iste¬ 
rica di quell’ età: egli non faceva comparire 
il passato innanzi alla ragione dei tempi che 
correvano, se non per valersene a giudicarla 
dall’ alto. 

Lo zelo esemplare, con cui intendeva alle 
diverse incombenze del suo ministero , non 
bastava all’attività di quella mente avida Idi 
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.ogni sorta di cognizioni. Gli studj gravi che 
addomandava il nuovo suo stato non gli to¬ 
glievano di coltivare le arti dell’ immagina¬ 
zione e del hello. Pare che da venti anni 
si fosse determinato di consacrare tutto il 
suo tempo alle lettere, Titubò a lungo sul 
genere di scrivere, a cui interamente appli¬ 
carsi. Un pittore di Edimburgo, detto Aliati 
Ramsay, era entrato in pensiero di fondare 
col titolo di Società■ scelta una compagnia, 
i cui membri si proporrebbero di svolgere 
fra essi questioni letterarie e filosofiche, qual 
mezzo più proficuo per esercitarsi nell’ arte 
della parola. Robertson fu uno dei fonda¬ 
tori di quell’Accademia, la quale non ebbe 
che sei o sette anni di durata. Di qui ebbe 
origine la Rassegna di Edimburgo , giornale 
letterario che annoverò fra i suoi compilatori 
Blair e Sinith. Quel tuono di sdegnosa se¬ 
verità, che il n. A. fe’ trapelare dai primi 
scritti, attrasse a sè ed a’suoi colleglli nu¬ 
merosi avversarj, e tra questi Moffat. Ave¬ 
vano costoro parlato dei suoi sermoni in 
un modo sì oltraggioso, ch’egli risolvette di 
subito vendicarsene. Replicò con un esame 
della rassegna , e la giustizia della sua difesa 
unita all’ amarezza dei suoi frizzi nocquè 
presso al pubblico sì fattamente al giornale, 
eh’ esso non comparve se non dopo uu’iu- 


terruzione di parecchi anni. Un sì infausto 
principio lo distolse per sempre dalla pole¬ 
mica. Attese allora con maggior metodo a 
porre in ordine la moltitudine degli atti e 
dei documenti eli’ egli aveva raccolti per la 
storia di Scozia, tema che doveva avere per 
lui tutta l’attrattiva , e perchè era l’istoria 
del suo paese natio , e perchè due grandi 
avvenimenti gli somministravano il pretesto 
a dare sfogo ad alcuni parziali risentimenti: 
l’introduzione cioè della Riforma nella Sco¬ 
zia, e la catastrofe che precipitò dal trono 
l’infelice Maria Stuarda. Siffatti motivi, sì 
l’uno che l’altro erano sgraziatamente di tal 
natura da prestarsi alle preoccupazioni e alle 
passioni atte a far traviare lo storico. Ognuno 
già comprenderà come il primo importar 
dovesse grandemente ad un ministro presbi¬ 
teriano^ ad un fautore zelante della riforma^ 
perciò non senza fondamento, vien egli ac¬ 
cagionato di un’ aperta parzialità nel rac¬ 
conto che fa di quella terribile catastrofe, 
« nella scelta delle autorità alle quali di 
preferenza si attiene. L’origine, i progressi 
l’introduzione della riforma in Iscozia sono 
fatti ch’egli imprende a svolgere in tutta la 
loro ampiezza. Gli eccessi dei novatori per 
distruggere la religione stabilita non possono 
in verun modo giustificarsi, ma scusabili 
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comparivano agli occhi suoi per Tunica ra¬ 
gione eh 1 egli credeva indispensabile al suo 
paese quel mutamento. Le sue guide prin¬ 
cipali sono i due annalisti Giovanni ICnox 
e Giorgio Bucanano : primi ambedue fra i 
più ardenti riformatori, ambedue autori inte¬ 
ressati nelle disastrose scene che descrivono, 
ambedue infine riconosciuti come scrittori 
esagerati anche da David fiume, il cui giu¬ 
dizio su tal punto può a tutt 1 altro attri¬ 
buirsi che ad un principio religioso. Quindi 
ne sarà permesso di non prestare in ciò una 
cieca fede ai racconti dello storico. Fiorendo 
la pace del secolo XVIII ognun sa come 
P impresa arditissima del principe Edoardo 
fé’ sollevare una parte della Scozia. Nel suo 
pieno convincimento di fede , Robertson , 
•sebbene addetto al ministero ecclesiastico, 
si credette in dovere di recarsi a combattere 
per la casa regnante. Abbandonò pertanto 
Edimburgo, e corse ad arrotarsi nelTesercito 
reale. Ma il tentativo del principe Edoardo 
era già riuscito infruttuoso prima che il n. 
A. avesse appreso ad addestrarsi nella milizia. 
Di qui comprendasi come egli potesse im¬ 
parzialmente giudicare di cotal rivolgimento. 
Non così però per quel che spelta al regno 
di Maria Stuarda. Da questa parte i riguardi 
parziali non mettono veruna restrizione ai 
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suoi doveri come storico. Una regina giovine, 
amabile, che alle grazie dell’avvenenza tutte 
accoppia le qualità di un’ anima coraggiosa 
e le doti di una mente culta ^ che senza 
guida , in età di anni diciotto, e nei più 
burrascosi trambusti sottentra al governo di 
un paese poco innoltrato nella civiltà, e in 
sì faticoso carico rimane.pur troppo vittima 
e della propria inesperienza c di alcuni 
errori giovanili , ma vittima singolarmente 
della crudele gelosia di una regina sua pa- 
rente_, sua alleata, tra le cui braccia era corsa 
a ricovrarsi , la cui fiducia le viene fatta 
scontare con la più ignominiosa morte dopo 
una prigionia di anni diciannove, come mai 
non doveva destare in chi narrava un’iliade 
di tanti mali fino allora senza esempio, un 
affetto di dolore e di sdegno? Cotale affetto 
Robertson lo trasfonde ne’lettori con tutto 
il vigore di un’anima commossa dalla sven¬ 
tura e indignata da tanta iniquità. Nondi¬ 
meno nell’esame delle due sì gravi questioni 
dell’ uccisione del re Enrico, e dell’autenti¬ 
cità delle lettere di Maria a Batuello non 
che interamente giustificare la sventurata re¬ 
gina da tutti i rimproveri che le avvelenarono 
la vita e che ne perseguitarono la memoria, 
egli persistè per tutti i 28 anni che trascor¬ 
sero. dalla prima edizione fino all’ultima del 
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1787 nella sfavorevole opinione ammessa Ilo 
dal principio, non ostante che lui vivente, 
gli scritti di Tytler, di Gilberto Stewart e 
di Whitaker avessero offerte le due accen¬ 
nate questioni nell’aspetto il più favorevole 
all’innocenza di Maria. Prevalse pur troppo 
a lungo P opinione contraria, e solo dopo 
la morte di Robertson nuovi apologisti di 
Maria giunsero a scoprire e a pubblicare 
irrefragabili documenti atti a distruggere le 
odiose accuse che un odio accanito sforzavasi 
di accreditare contro quell’infelice. Tra questi 
basti il rammentare Gobbet nella storia della 
Riforma, e Lingard in quella d’Inghilterra , 
due opere scritte con purezza di stile e con 
vera imparzialità, e tanto saggiamenté pensate, 
quanto accuratamente condotte. Per ciò poi 
che concerne gli Stuardi si espongono da 
quest’ultimo certi fatti del tutto sconosciuti, 
alcune mire al tutto nuove, e varie spiega¬ 
zioni fondate sopra allegati autentici, de’quali 
lino ad ora non erasi fatto usoparticolarità 
tutte che ci mettono necessai’iamente in diffi¬ 
denza rispetto alle opere per altri pregi giu¬ 
stamente celebrate degli Hume e degli Sinol- 
let j sia pei riguardi che li distolsero dal 
dire la verità, sia per la parzialità onde po¬ 
tessero per avventura cader in sospetto, mercè 
del confronto de’nuovi schiarimenti. Una 


prova però del candore dello storico e della 
gioja che avrebbe avuto di vedersi disingan¬ 
nato l’abbiamo nei vivissimi omaggi di stima 
e di amicizia impartiti a Tytler, allorquando 
questi si pose alla difesa di Maria. Collocò 
esso nella sua biblioteca un quadro rappre¬ 
sentante quella principessa sventurata col 
ritratto dello storico da un Iato e quello del 
difensore dall’altro. Ad ogni modo Robertson 
fu il primo che deplorando P infortunio di 
Maria ardisse dipingere Elisabetta come il 
flagello della Scozia, e altamente rimprovera 
P assassinio della rivale. Un linguaggio 
nuovo per P Inghilterra , la sua qualità di 
scozzese e dì ministro di una religione dis- , 
giunta dalla chiesa angelicana fece temere 
ai suoi amici che la storia di Scozia trove¬ 
rebbe in Londra lettori malamente disposti e 
giudici preoccupati: ma ogni timore svanì 
innanzi al merito reale delPopera. Fin verso 
la metà del secolo XVIII nessun'scrittore 
aveva in Inghilterra raggiunto, non che acco¬ 
stato quel gran carattere della composizione 
istorica , di cui l’antichità ci lasciò modelli 
sì maravigliosi. Il dottor Samuele Johnson , 
accusando la sterilità delP Inghilterra nei 
produrre sommi istorici, concedeva il primo 
posto al dottor Rnollcr autore di un’ istoria 
de’Turchi, in cui non ci vien fatto di rin- 
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tracciare neppure una particolarità ingenua 
o vera s nulla che sia locale e pittoresco ^ 
ni a solo frasi vaghe e pompose. Quale non 
ov eva pertanto essere lo stupore dei con- 
emporanei al meditare qualche nuovo lavoro 
riljv rne ’. Robertson e Gibbon? L’apparire 
eli istoria di Scozia destò una vera mera- 
v>g m; gli statisti, i letterati, e fra questi gli 
scultori, il Cll ; suffragio era di maggior au¬ 
lita, David Hume, Gibbon, lord Lytlelton, 
, raz, ° Walpole^ o perfino il severo Var- 
rton che allora teneva Io scettro della 
l itica, si unirono tutti per tributare sinceri 
omaggi all’autore (i). Da quel momento la sua 
orfana parve cambiar di aspetto. In que¬ 
st anno stesso fu l’atto ministro della chiesa 
di lady Yester in Edimburgo *, poco stante 
cappellano ordinario del Re per la Scozia 
nel 1762 capo dell’università degli studj in 
Edimburgo, e nel 1764 ebbe la carica d’I- 
sloriografo del Re per la Scozia, carica che 
non era stata mai più conferita dopo la morte 
1 Erawfurd.Fu questa allora ripristinata a suo 
^guardo con uno stipendio di 200 lire ster¬ 
ni 16 * Gli emolumenti che ritraeva da quel- 
nnpiego congiunti al profitto delle edizioni 
°pera clic si andavano moltiplicando, 
p Ecero finalmente uscire dalle angustie che 
bevano tenuto fin allora assediato, e gli 
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procacciarono una rendita cosi considerevole, 
quale prima di lui aveva mai fruito nessun 
ministro presbiteriano scozzese. Le sue cose 
correvano sì prosperamente, [quando lord 
Bute, scozzese pur esso, e il primo ministro 
di Giorgio III gli propose a nome del re di 
scrivere la storia d’ Inghilterra, offrendogli 
pure di mettere a sua disposizione gli archivj 
del governo. Lord Chesterfield lo pressava 
istantemente a decidersi pel sì, ma il timore 
di mettersi per tal guisa in lizza con Hume, 
l’aver poco dopo rinunciato al ministero 
lord Bute, e la poca speranza die aveva 
di trovare gli stessi soccorsi e Pistessa be¬ 
nevolenza nel successore gli fecero rifiutare 
quella proposta. Trascelse invece per tema 
di un’altra sua scrittura la storia di Carlo V, 
non ostante che vi fosse rimosso da David 
Hume. Questo nuovo insigne lavoro vide la 
luce nel 1769. Omettendo tutti i fatti che ili 
quell’ epoca ebbero un influsso locale o 
momentaneo, Robertson sta pago a descri¬ 
vere i grandi casi dei quali tutta Europa sentì 
gli effetti, e che impressero un nuovo impulso 
alle leggi, all’amministrazione, al commercio; 
e siffatto disegno ch’ egli abbozza con ma- 
ravigliosa precisione è poi da lui colorito con 
tanta aggiustatezza di mire, e con una soli¬ 
dità di raziocinio tale^ che per dirlo perfetto, 
solo gli mancano calore c brio. 


Il primo libro delle istorie fiorentine ba¬ 
sterebbe a immortalare il nome di Machia¬ 
velli, se P essere stato il primo a stendere 
m Europa una storia concepita e ordita 
sopra una tela più vasta, in uno stile nobile 
cd elegante noi rendesse già degno di sedere 
tra i primi storici moderni. È desso un 
quadro di stona generale abbozzato da una 
mente vasta e vigorosa, e che in breve rae- 
VlP G ^* stor * a dell 1 Italia, ed anche quella 
dell Impero durante un periodo di dieci secoli 
, dalPinyasione dei popoli del Settentrione sullo 
scorcio del secolo XIV, fino al cominciare 
del quindicesimo. Le successive innondazioni 
( dei barbari, la caduta dell’ impero romano, 

L il regno dei Goti iu Italia, Porigine e i pro¬ 
gressi della podestà de’papi, la nuova forma 
1 dell’impero in Alemagna, il sorgere dei diversi 
t stat * d’Italia, le contese de’ papi e degli 
t imperatori,.de’Guelfi e de’Ghibellini , degli 

> l'sini e dei Colonnesi ■ la traslazione della 
. ® e e pontificia in Avignone e il suo ritorno 
v io Iioma ■ i concilj 5 gh scismi , infine tutti 

> S. avvenimenti importanti, e tutte le muta- 
■ j 51011 * delle quali P Italia fu il teatro in sì 
l ari b° spazio di tempo si veggono qui ra- 
1 Indamente chiamate a rigoroso esame. Cal- 
„ ca iido le orme di quelPimmortale italiano 
, volle Ilobcrtson far precedere al gran quadro 
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un’ introduzione che forma il preludio del- 
P opera e n’è incontrastabilmente un più che 
utile rischiarimento. Espone egli con una 
concisione, che nulla trasanda di quanto è utile, 
lo stato dell’Europa e il procedere gene¬ 
rale della civiltà dell’Impero Romano fino 
al secolo XVI. Allegando le diverse cagioni 
di un sì gran commovimento dell’ umanità 
non dimentica il benefico influsso delle cro¬ 
ciate sui costumi*, se non che riesce alquanto 
superficiale nell’assegnarne le cause. Se altri 
errò nel riporle nello zelo religioso, nell’en¬ 
tusiasmo cavalleresco, i quali motivi se pos¬ 
sono dirsi i più immediati, non sono però 
i principali*, molto meno si dovranno riporre, 
come ei vorrebbe, negli interessi commerciali 
esclusivamente. Già da cinque secoli due 
principj nemici, la barbarie e la civiltà, l’al¬ 
corano e il Vangelo si stavano a fronte. In¬ 
vano l’alcorano aveva vestito talvolta la sem¬ 
bianza della civiltà e talvolta con forme an¬ 
che più splendide } esso consacrava il de- 
spotismo che ritarda la civiltà e la spegno} 
procedeva fra la violenza ed il sangue} faceva 
abborrire i suoi seguaci non solo come infedeli, 
ma altresì come barbari. A respingerlo, a 
salvare la società, quale il cristianesimo l’aveva 
ordinata, era ormai necessario un tentativo 
grande e concorde} ed ecco gli Europei lan- 
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cìai'si in frotta alle crociate, obbedendo a 
quella legge di conservazione che obbliga so¬ 
vente , come osserva Montesquieu , a far 
guerra a chi per anco non l’ha dichiarata. 
Robertson enumera i benefizj dovuti al cri¬ 
stianesimo, ed è bello vedere il ministro pre¬ 
sbiteriano , dimenticando ogni rancore di 
setta, sacrificare alla sola verità. Ma- un tal 
pensiero non essendo svolto con tutta 1’ e- 
stensione che si merita, non vediamo a suf- 
hcenza combattute quelle visionarie fantasti¬ 
cherie, cui piace rappresentare Fumana fa¬ 
miglia procedere quasi da sè stessa e per 
Un impulso meccanico verso uno stato di 
perfezione immaginaria. Un altro grave di¬ 
fetto di questa introduzione è l’essere affo¬ 
gata in un mare di note} e per una singo¬ 
lare curiosità nelle note appunto trovatisi 
tutte le originali particolarità. Pare che lo 
scrittore abbia dimenticata quella verità sì 
semplice, che per esser breve bisogna scol¬ 
pire} perchè quando diconsi poche parole , 
esse, debbono avere qualcosa che scuota e 
lasci una lunga reminiscenza, Robertson ci 
dirà che. il tal popolo barbaro, invasore della 
colta Europa, nutriva al vivo l’amore e la 
manìa della guerra. Ecco quanto egli innesta 
ne l suo racconto} ma la natura di questa 
ferocia selvaggia, la pittura tanto singolare 
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del campo del barbari, quella niolLitudine 
che si atfolla intorno al Bardo della foresta 
cantando versi .bellicosi, quei vecchi e quei 
fanciulli che piangono per non poter seguire 
i loro figli o i loro padri al combattimento^ 
tutte queste particolarità infine raccontate 
dall’ ambasciadore romano , da Prisco , col 
terrore ondò fu scosso; e come ancora da 
esso compreso venghi alla corte di Bisanzio, 
ecco ciò che * manca al suo libro o eh’ egli 
confina nelle note (i). Questi nei non tolgono 
che in tal lavoro vi sia da ammirare una 
calma di ragione , una saggia distribuzione 
delle parti, un non so che di regolare e di 
progressivo ad un tempo che piace al pen¬ 
siero. Paragonando però questa e Paltre in¬ 
troduzioni con che la maggior parte degli 
storici in tutte le lingue .moderne hanno ab¬ 
bellita l’entrata delle loro opere, col primo 
esemplare, nog si potrà a meno di confes¬ 
sare, ninno af pari di Machiavelli aver saputo 
disporre un sì svariato numero di epoche e 
di fatti in miglior ordine, in cui la scelta 
tra le cose che importava richiamare alla 
mente e quelle che si potevano lasciare sepolte 
nelPobblio, sia più assennata, ove la narra¬ 
ti) Villemain. Cours de litei'ature Francale, 
Taleau du Dix-huitéme Siede. Deuxiéme Parile. 


«ione di casi avvenuti in diversi luoghi sia 
più chiara , e quella de 1 casi successivi più 
rapida,'in cui, ove l’uopo il eliiegga, i primi 
latti sieno messi in più chiaro aspetto come 
cagioni di quelli che vengono da poi. Non¬ 
dimeno l’Introduzione del Robertson dopo 
essere stata da prima l’oggetto di un’ammira- 
Z1 °ne spinta tropp’oltre e quindi di un bia- 
smio esagerato, dal giudizio di assennati sa¬ 
pienti viene ora posta, non già fra i più 
^ ei parti dell’ ingegno , ma fra i tentativi 
Meglio coloriti di una mente chiara , per¬ 
spicace ed accorta. L’Europa pose il sug¬ 
gello col suo autorevole sufìragio alla , fama 
che l’istoria del Regno di Carlo V procac¬ 
ciò al suo autore in Inghilterra, Parecchi 
scrittori il lodarono, perchè con più abbon¬ 
danza e maestà di David Hume non avesse' 
det urpato il racconto con scettiche discussióni, 
c l’istesso Hume ingenuamente protestò che 
d suo emulo aveva felicemente- superate le 
a- 0 . che a prima giunta si erano a lui 
stracciate} seco si congratulò , perchè con 
coraggio si fosse opposto ai suoi suggerimenti, 
Mentendo per tal guisa'i suoi vani timori. 

La scoperta di un nuovo mondo forni ava 
tnio degli episodj necessari del regno di Cor- 
10 V- o mal gli sapeva il mutilare un sì’ vasto 
episodio limitandolo al mero racconto degli 
eventi che si connettono coll’istoria di quei 
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regno. Accortosi da un altro canto che se 
vi avesse congiunta l’istoria delle altre colonie 
europee nell’America, la parte accessoria 
avrebbe soverchiata la principale^ Robertson 
risolvette di scegliere la scoperta dell’America 
a tema di un’opera separata. Spese otto anni 
in quel lavoro, duranti i quali si applicò con 
pieno fervore a tutti gli studj, a tutte le ricer¬ 
che , le quali fornir gli potessero nuovi ri¬ 
schiarimenti. L’ istoria d’America gli ricon¬ 
fermò sempre più la riputazione di scrittore 
esatto e probo. Alcuni dotti inglesi gli rim¬ 
proverarono di non aver messe in tutta la 
vera luce le feroci violenze degli spagnuoli 
nella conquista del nuovo mondo} parecchi 
scrittori spagnuoli 1’ accusarono in quella 
vece, di aver prestato ai loro concittadini 
furori e delitti smentiti dall’indole nazionale. 
Le quali due sorta di rimprovero l’una al¬ 
l’altra opposte vogliono essere interpretate 
come un omaggio spontaneo tributato all’im¬ 
parzialità dello storico. Clavigero gesuita mes¬ 
sicano che per buona parte della sua vita 
aveva corsa ed abitata l’America redarguì il 
n. A. con molto rigore d’inesattezza in pa¬ 
recchi punti. Ma egli, previo un serio esame, 
ebbe a convincersi che la maggior parte di 
quelli appunti mancava di solidità: approfittò 
senza rossore di alcune osservazioni che pa- 
revangli giuste , e senz’astio confutò vitto- 
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riosamente il suo avversario in quel che aveva 
errato. È da dolersi che sì belP opera sia 
rimasta imperfetta, non giugnendo essa che 
all’epoca in cui si manifestarono i primi indizj 
di diffidenza fra la gran Brettagna e le colonie 
d’America. Da varie lettere de’suoi amici 
si ritrae come gli sembrasse ancor troppo 
recente quel grande sconvolgimento politico, 
troppo offuscato da passioni tuttora ferventi., 
perchè potesse ripromettersi di delinearlo 
con animo scevro da ogni preoccupazione. 
Una sì generosa diffidenza di sè stesso era 
ben degna delPuomo che scriveva a Gibbon 
quelle memorande parole che uno storico 
imparziale dovrebbe proporsi a norma : ogni 
fjual volta io assumo le funzioni d’ istorico 
panni di essere in atto di deporre una testi¬ 
monianza innanzi a un tribunale di giu¬ 
stizia. 

I membri dclPaccademia reale d’istoria di 
Madrid, lodando l’esattezza, il metodo pratico 
dell’opera, gli diedero un contrassegno ono¬ 
rifico di satisfazione eleggendolo qual loro 
socio a unanimi voti. Trascelsero in pari 
tempo uno tra essi perchè traducesse, l’opera} 
e diffatto stava essa per uscire in luce, 
a lWchè il ministero spagnuolo , che aveva 
fegati i propri archivj alle ricerche di Ro¬ 
bertson , vietò che quella traduzione fosse 
fotta pubblica sul timore di rendere troppo 
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popolare il sistema (li amministrazione clic 
la Spagna aveva praticato verso le sue colonia 
Eguali onori gli vennero conferiti dall’acca¬ 
demia di Padova nel 1781 e da quella di 
Pietroburgo nel 1783. 11 ministro di Russia 
nel rimettergli il diploma Io presentò in 
nome della sua sovrana di una scatola d’oro 
fregiata di diamanti. Altri elogi e non minori 
attestati di stima gli vennero da tutte le 
contee dell’ Inghilterra e da tutte le parti 
del continente. Rammento con qualche mi¬ 
nuta particolarità queste onorifiche rimune¬ 
razioni, come cose di cui ora si è smarrita 
la traccia. A’nostri di non che venghi a 
confortarti nelle assidue tue fatiche spese a 
prò dell’umanità la lode dello straniero, ap¬ 
pena puoi contare il suffragio di due o tre 
amici tra i tuoi concittadini che t’infervorino 
a proseguire nell’ardua carriera. L’arte di far 
fruttare un tenue capitale , impiegandolo a 
fornire ad un ingegno balestrato dalla fortuna 
in mille dolorose vicende qualche mezzo di 
sostentamento, è appena traspirata*, ed io qui 
proponendo quest’osservazione così di pas¬ 
saggio son certo di destare le risa in più di 
uno zotico signorotto, il quale, solo avvezzo 
a valutare la solidità del contante, mal sa¬ 
prebbe comprendere qual cosa possano mai 
fruttare un libro, un’idea generale più op¬ 
portunamente applicata , un felice suggerì- 
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mento della sapienza* Che in varie parti 
d’Italia P ingegno non trovi protezione e 
incoraggiamento dì sorta non mi fa stupore, 
perchè parziali accidenti fortemente vi si op¬ 
pongono } ma che nella straricca e culla 
Lombardia, dove tanto si trova da profon¬ 
dere nelle arti del lusso, anche i Sommi 
abbiano appena di che satollar la lame sai a 
sempre un disgustoso problema. Gli uomini 
sono sempre uomini, e pur troppo l’esperienza 
insegna come quel che dilettica la vista e 
l’udito ebbe in ogni età la preferenza su ciò 
ebe corrobora la mente ed il cuore. 

Tra le lodi tributate allo stile del Robertson 
da’suoi connazionali panni bella, e tale d’es¬ 
sere ambita anche dagli italiani, quella che 
gl’ìndirizzò P oratore del parlamento , Ed¬ 
mondo Burbe, il quale seco rallegrossi per¬ 
chè evitata avesse quella dignità ostentata , la 
quale sembra non ad altro diretta che a mettere 
in voga due idiomi differenti, e ad introdurre 
un’assoluta discrepanza fra V inglese scritto 
e Pinglese parlato. Elogio sincero e ben me¬ 
ritato, perchè in'Robertson ammiri ad ogni 
Ratto uria dicitura naturale ed uno stile lon¬ 
tano da ricercatezza. Egli è più allettante di 
Hume e di Gibbone la sua espressione è 
Sc clta, e quantunque ornata , nondimeno è 
chiara e senza artifizio, e nel gusto pravo ed 
incolto che corre in Inghilterra nella maniera 
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di scrivere trovasi necessario a’ eli nostri di 
maggiormente esaltarlo e proporlo a modello. 
A Schlegel pare troppo copioso di 'parole e 
di antitesi : il soverchio delFarte è sempre 
grave difetto in ogni scrittura , nell’ istoria 
singolarmente: il pregio degli antichi è Tin¬ 
gami tà e la schiettezza. 

Un’altra opera di non minore importanza 
gli venne suggerita dalla lettura della dis¬ 
sertazione dal maggiore Rennel stesa, perchè 
servisse ad illustrare la carta delTIndostan. 
Instituì il n. A. in quell’occasione diverse 
ricerche, e compilò varie osservazioni, le quali 
crebbero in modo da formare un volume in 
8 .° e eh’ egli pubblicò col titolo di Ricer¬ 
che isloriche su VIndia antica, su la cogni¬ 
zione che gli antichi ne avevano, e su i pro¬ 
gressi del commercio con questo paese , avanti 
la. scoperta del passaggio pel capo di Buona 
Speranza. Il Robertson colla storia del com¬ 
mercio di questo paese, e particolarmente 
coll’esposizione dello stato civile delle leggi, 
dei giudizj, delle scienze e dei riti religiosi, 
ne fece conoscere un popolo che in onta di 
tutte le replicate devastazioni de’ barbari , 
onde fu invaso e pertinacemente compresso, 
conserva pur sempre le reliquie di un’anti¬ 
chissima coltura , e sfida con esse tutta la 
possanza distruggitrice del tempo. Per quanta 
diligenza però egli abbia posto nella composi- 
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zione di cotest’ opera, è mestieri confessare 
clic le memorie della società dì Calcutta ? le 
ricerche asiatiche ed altri lavori di dotti e 
indefessi investigatori dell’ antichità ,< versati 
nella cognizione delle lingue indiane, hanno 
potuto diffondere da poi in tutte le questioni 
ch’egli tratta, una luce più sicura, nozioni 
più esatte-, quei rischiarimenti insomma che 
somministra un’esperienza che a lui mancava. 
Cotest’ opera venne tra noi non ha guari 
riprodotta col corredo di ricchissimi sup¬ 
plementi e di dotte illustrazioni di Gian-Do- 
menico Romagnosi. Tra le aggiunte dirette 
alf intenzione principale d’indettarci delle co¬ 
municazioni che ebbero gli antichi coll’India 
prima della scoperta del Capo di Buona Spe¬ 
ranza , sono da prima notevoli l’invenzione 
della bussola di Flavio Gioja amalfitano, i 
viaggi di Beniamino di Tudela, le due le¬ 
gazioni inviate dal papa Innocenzo IV e da 
San Luigi re di Francia, Quel gran pensatore 
Illustrò in pari tempo la storia dell’antico 
commercio^ e rivendicò agli Italiaui tutte le 
grandissime invenzioni commerciali della mo¬ 
derna Europa, cioè, la bussola nautica , le 
cambiali, i banchi pubblici e i contratti di 
assicurazione. Degne di tutta attenzione sono 
ricerche ivi instituite intorno la nazionalità 
e le* spedizioni marittime di Sesostri e intorno 
ai Jenicj, la procedenza storica del moderno 
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Bramìsmo e Buddismo. Il Romagnosi opina 
clic questi insti tutori sieno derivati dai Magi 
Sabei espulsi dalla Persia dopo Ciro, e stan¬ 
ziatisi nell’India sotto il nome di Gimnosofisti , 
divisi di poi in mondani che pei* rendersi 

{ uopolari trasformarono in sivaismo la vecchia 
oro religione ed in devoti che conservarono 
più depurato il maoismo originario recato da 
prima nell’ India, ì libri attribuiti ad essi 
racchiudono invero i principj e le ^istituzioni 
venute dalla Persia, mentre nei Vedas e nei 
Puranas riscontransi le cose fabbricate molto 
più tardi dai bramini formati dalla depra¬ 
vazione religiosa e civile dei Gimnosofisti. 
Un’altra opera poco nota lasciò Robertson^ 
l’istoria cioè della Grecia dai tempi più remoti 
fino all’ epoca in cui cadde sotto il giogo 
romano (i). Di leggieri si potranno rinvenire 
scritti più profondi che trattino di qualche 
ramo parziale dell’antica civiltà greca, ma 
non così un libro, nel quale con gran brevità, 
piacevolezza ed amenità si vedano succedere 
le vicende politiche e le più importanti 
notizie letterarie che rendono eterna quella 
celebre e privilegiata nazione. 

I principj di tolleranza che Robertson ma¬ 
nifesta ne’ suoi scritti non si circoscrivevano 

(1) Il Fontana la riprodusse non ha guari nella 
sua preziosa Biblioteca istorica e con savio accor¬ 
gimento. 
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a vane parole. Non die ritrarre dell’ardente 
inflessibilità della sua setta, egli porse ad 
ognora il modello delie più dolci virtù, ed 
a motivo di sua moderazione si vide esposto 
a gravi riselij. Nel 1779 alcuni puritani di 
Edimburgo ammutinarono il popolaccio con- 
tra i fautori di una petizione al Parlamento 
per 1 ’ emancipazione de’ cattolici. Robertson 
aveva lasciato traspirare e l’approvazione con 
che accoglieva tale domanda, e il voto suo 
perchè dessa riuscisse a buon line. Dopo aver 
abbruciata la casa del vescovo e le due 
cappelle cattoliche quei furibondi si erano 
diretti verso gli ediózj dell’ Università, c i 
giorni del capo di essa erano minacciati , 
quando i suoi amici riuscirono a mettere alla 
difesa della sua porta una guardia militare. 
Il naturale sbigottimento che inspirar do¬ 
levano siffatte violenze noi trattennero dal 
sostenere nell’assemblea generale del clero, 
appena poco dopo quel frangente convocata, 
1 stessa opinione che per poco non gli era 
st ota così funesta. Il suo coraggio in que- 
s t occasione fu tanto più lodevole in quanto 
ei ben ne prevedeva il poco fausto successo, 
c osicchè mentre difendeva una causa che gli 
pareva giusta , informava in pari tempo i 
Ini nistri del Re dell’impossibilità in cui si 
r °vava di vincerla. Fa meraviglia come fram- 
ai suoi svariati doveri di pastore di 
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una chiosa così turbolenta, e alle suo occu¬ 
pazioni in qualità di capo dell’università degli 
studj di Edimburgo; ad onta delle assidue 
cure che spendeva nell’educazione dei propri 
figli, abbia potuto trarre a termine lavori 
letterari di sì grande importanza. Maggiore 
poi si farà lo stupore , sapendo come in 
nessuna congiuntura della vita l’amore da 
lui nudrito per lo studio non sia mai stato 
avvalorato od agevolato dalla benigna qualità 
del lavoro, di modo che se riuscì nelle lettere, 
vuoisene il merito attribuire alla rettitudine 
del criterio e alla paziente applicazione del¬ 
l’ingegno. Già toccava i 70 anni e cominciava 
a sentire gli assalti di una lenta malattia. Nella 
primavera dell’anno 1793 egli fece la riso¬ 
luzione di recarsi ad abitare una sua casa 
di campagna, dove inori agli undici di giugno 
dello stesso anno, lasciando tre figliuoli che 
si procacciarono lama non volgare nel foro 
e nella milizia, e due- figlie la maggiore delle 
quali sposò Brydone , autore del Viaggio a 
Napoli ed in Sicilia. Scorse le parziali vicende 
della vita del n. A. , ed esaminati in breve 
i diversi suoi lavori non sarà intempestivo 
il fermarci a considerare le qualità del merito 
comparativo che gli si compete. 

Tre forme istoriche a detta di Villemaiu 
noi possiamo immaginare*, una che può dirsi 
congetturale, vale a dire, quella che si ad- 


XXXIII 

dice ai tempi antichi , « intorno alla quale 
abbiamo un piccolo numero dì opere in¬ 
compiute e mutilate senza clic uorn possa 
supplirvi con monumenti originali e primitivi, 
giacché il prendere qualche pagina in Tito 
Livio e in Tacito, e metterla in prosa è un 
tradurre e non uno scrivere l’istoria. La se¬ 
conda può dirsi critica o dotta , soltanto 
applicabile a certe epoche mal conosciute 
e piene di monumenti, in cui la verità ha 
mestieri di essere cercata, ma non divinata, 
la quale meglio che ad altra epoca confassi 
alPetà di mezzo, età generalmente poco in¬ 
lesa , mal narrata e per lo più svisata da 
una vernice moderna} ma che pure può 
trovarsi belPe compiuta in una quantità di 
vite di Santi, di libri teologici, di cronache, 
le «piali, a chi sa leggere, rendono perfetta¬ 
mente l’immagine del tempo. Istoria com¬ 
piuta diremo quella, in cui i fatti sono ab¬ 
bastanza a noi vicini e manifesti, perchè la 
critica altro non sìa che erudizione , o che 
le ricerche dello scrittore non abbiano a 
smarrirsi in un labirinto di documenti incerti, 
contraddittorj, bizzarri', e a questa apparten¬ 
gono i tempi moderni dall’invenzione della 
stampa in poi L’istoria congetturale non ha 
tegole precise:, ella sta tutta nei pensiero dello 
scrittore. Le applicazioni saranno assai rare: 
*0 caso opposto elleno sarebbero spesso ca- 
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pricciose e false. L’istoria critica o dotta, 
vale a dire, lo spoglio dei materiali infiniti, 
ributtanti, barbari e che racchiudono la nuda 
verità era la più confaciente per 1’ intelletto 
perspicace e laborioso del Robertson. Questa 
l'orma d’istoria può trattarsi in due modi 
assai diversi, o mercè di uno sviluppo giu¬ 
dizioso e particolareggiato, o mercè di rias¬ 
sunti esatti e rapidi che sopprimano ogni 
particolarità inutile alla cognizione della ve¬ 
rità. È questa la forma prediletta dai tempi 
in cui il n. A. viveva. L’istoria compiuta e 
particolareggiata , quella cioè che abbraccia 
epoche a noi molto vicine , purché gli ac¬ 
cidenti sieno ben intesi e ben conosciuti , 
impone allo storico grandi doveri} e forse 
la scuola inglese non può vantare di averli 
pienamente adempiuti. Il primo di questi 
doveri è la verità locale, in modo che l’istoria, 
essendo particolareggiata , diventi almeno 
un’immagine intera e fedele dei tempi che 
ella impDende a descrivere. Nel conseguir la 
qual cosa vuoisi un grande sforzo. Fa mestieri 
che lo storico si separi dai tempi e dalle abi¬ 
tudini che lo circondano. Ma quando veg- 
giamo uomini d’ingegno,, in età anche colte, 
sotto abitudini assai diverse, cadere in simili 
falli, dobbiamo confessare essere la tentazione 
che in essi ci fa incappare molto prepo¬ 
tente e pressoché inevitabile. Non si poteva 
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trascegliere un soggetto più bello dell’istoria 
di Carlo V, come il più atto a favoreggiare 
quel che chiamasi sviluppo dell’istoria com¬ 
piuta, dell’istoria autentica e ben partico¬ 
lareggiata, perchè i monumenti sono vicini 
e innumerevoli, e fra tanti begli episodj tutti 
singolari ci si offrono l’Àmerica e la Rifor- 
rna. Robertson si mostra, egli è vero, im¬ 
parziale verso Lutero e Leon X, ma in ge¬ 
nerale può dirsi che il suo racconto non è 
abbastanza compiuto , individuale , locale, 
perchè alla lettura di esso tu possa formarti 
un esatto concetto della parte rappresentata 
dai due personaggi, e dell’influsso che am¬ 
bedue esercitarono negli eventi del secolo. 
Tra gli altri falli egli ci dipinge Lutero come 
un uomo assennato e pacifico , quel Lutero 
il quale vibrando anatemi contro Leone, e 
con impeto scuotendo gli animi tutto sa- 
grificava all’ambizione e all’orgoglio. La sua 
niente sì saggia, sì illuminata, sì ragionevole 
cede voionfieri al bisogno di correggere quel 
che racconta-, egli diffonde un colorito di re¬ 
golarità, di compostezza sopra le nature piu 
violente, sopra i tempi più difficili e più 
disordinati, donde ne conseguita che la forma 
del racconto, non essendo in armonia con 
L violenza dei fatti , non sai immaginarti 
come fatti si pacificamente esposti abbiano 
potuto scuotere il mondo. L’infedeltà per- 
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tanto nasce dalla disgrazia che ha Io storico 
eh non avere immaginazione ed affetto ba¬ 
stanti. Di altre ommissioni e d'altre dimen¬ 
ticanze può egli essere accagionato, le quali 
non nuocono soltanto alla verità locale e 
pittoresca, ina ben anco all’intelligenza per¬ 
fetta degli eventi. Un esempio di che il ve¬ 
demmo nel giudizio eh’ egli pronunciò sulle 
crociate. Ad. onta però di queste mende 
incontrastabili Robertson è uno degli storici 
moderni più savj e più giudiziosi. Immensa 
erudizione, buon metodo, accurate ricerche 
attento esame, ecco la natura della sua com¬ 
posizione isterica. Gli mancava è vero quel- 
1 immaginazione che sa schierare innanzi 
agli occhi anche quel che non vide in tutta 
I evidenza, e sa infervorare e commovere 
1 animo di quel che non sentì da sè stesso, 
qualità pur troppo indispensabile in un grande 
storico. L essenziale, a quanto , mi sembra, 
iceya Mailer, non è il dipingere le Alpi, 
ina il *arle vedere, nè si dimanda un giu¬ 
dizi sugli Oherlandesi, ma bensì che il leg¬ 
gitore creda trovarsi tra essi. Ma a scusarlo 
di tal difetto concorre Tesser egli vissuto in 
un tempo, in cui lo studio e la ragione non 
«rano in lui ajutati dallo spettacolo di quei 
portentosi eventi, i quali in certi tempi, in 
certe contingenze prossime ai grandi mu¬ 
tamenti sociali fan sì che il criterio storico 
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spetti, per così dire, a tutto l’universo , ri¬ 
manendo soltanto più vivo ed efficace appo 
gli uomini addottrinati, divenuti per tal modo 
gli interpreti del pensiero universale. Invano 
lo studio e la ragione, mancando la realta, 
s’adoprano ad insignorirsi dell impressione 
contemporanea, e a dar vita a ciò che non 
sussiste. Noi circondati da gran dovizia di 
documenti dell’antichità, di materiali c di 
notizie che concernono la natura dei popoli, 
potendo stendere uno sguardo scrutatore su 
tanti secoli innanzi a noi trascorsi, ci troviamo 
proprio in quel punto , in cui 1 istoria del 
mondo potrebbe diventare una scienza nel 

vero significato della parola, nella cui grande 
unione anche la storia politica splenderebbe 
di una luce affatto nuova. La nostra non 
è più l’età delle favole* non più impunita, 
nè apoteosi pei signori del mondo , nè in¬ 
gratitudine dal canto dei popoli. 1 re e i 
conquistatori sono ora giudicati come uomini 
e come imperanti. Ogni azione della loro 
vita è accuratamente raccolta, e quasi sotto 
la loro dettatura gli scrittori ne stendono 
gli annali. Nessun errore adunque, per quanto 
si reputi utile , può ora usurpare il posto 
della verità. Quel che è un errore pei con¬ 
temporanei diventa una menzogna per 1 av¬ 
venire e un delitto per la stona. Una legge 
d’Egitto Ingiùgneva un severo giudizio in- 
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torno alle azioni de’re dopo la morte} una 
legge della China vuole che ogni giorno di un 
re sia sottoposto a rigoroso esame. Cotesta 
legge bandisce la nostra età non solo pei 
rej ma pei popoli ancora, e guai ad essi se 
la slealtà e l’ingratitudine si alzeranno ad 
accusarli ! Ma per compiere l’edifizio, i grandi 
materiali pervenuti in eredità al nostro secolo 
bisogna^ ai dire di Federico Schlegel, innal¬ 
zarli sugli antichi principi teologici e solida¬ 
mente commetterli. L’istoria della coltura 
intellettuale di tutte le nazioni prova ad 
evidenza che il criterio della storia e della 
scienza non è che un ampio rischiarimento 
uno sviluppo emblematico od un’ applica¬ 
zione immortale della divina rivelazione come 
sua originaria fonte e radice primitiva, dalla 
quale procedono lutti gli altri diversi rami. 
Le storie dell’umanità che abbiamo fino ad 
ora, fatta onorevole eccezione ai principj di 
Bousset e di Vico ^ vennero edificate sulla 
rena di un ipotetico raziocinio o di una leg¬ 
giera osservazione della natura, e presto ca¬ 
dranno insieme con quella rovinosa base della 
filosofia de’sensi, dalla quale furono origi¬ 
nate. Bell’arringo è questo schiuso agli inge¬ 
gni italiani, i quali, seguendo 1’ orme mae¬ 
stosamente segnate da Vico, Bianchini e Stel¬ 
imi, potrebbero mostrare all’Europa come si 



detti la vera storia dell’ umanità. 11 nostro 
suolo può dirsi come la culla della storia mo¬ 
derna. Sulle tombe dei romani e tra 1 monu¬ 
menti crollanti dell’antichità essa scrisse le 
sue prime memorie. Le nostre repubbliche 
furono il nucleo più attivo della civiltà euro¬ 
pea-, noi scossi dalla possente esperienza delle 
cose scrutammo i primi la struttura e la vita 
de’nuovi corpi politici, ne narrammo \e vi¬ 
cende, e Machiavelli, precursore di ogni ìsto- 
rico moderno , insegnò all 1 Europa come la 
Musa dell’istoria sia ben altra da quella del¬ 
l’eloquenza. 

Tornando al Robertson si può con tutta 
ragione asseverare aver egli ben meritato del 
genere a cui consacrò le sue veglie. I tempi 
di Carlo V, la scoperta dell’America e 1 casi 
di Maria Stuarda vennero da essi ritratti con 
tale amore e accuratezza da procacciargli un 
perenne elogio. Nè poca lode gli si deve per 
essersi il primo accinto a narrare le relazioni 
vicendevoli dell’Ària e dell’Europa. Bellis¬ 
simo ed arditissimo concetto che imprendeva 
a illustrare di nuovo il conte Baldelli, e che 
potrebbe essere in tutta 1’ evidenza colorito 
da un altro italiano il sig. Lodovico Salili, 
U quale con 1 ’ opera sua della Colònia dei 
Genovesi in Gelata ha mostrato di avere 
sviscerato con molto acume un sì importante 
argomento che riflette tanto splendore sulla 
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gloria de’nostrì padri. Un «altro incontrasta¬ 
bile diritto alla stima della posterità ha il n. 
A. per la sua anima pura, pel tenore di una 
vita costantemente onorata e tranquilla, pel 
coraggio con che espose il vero, anche a danno 
del proprio interesse, e pel retto esercizio di 
tutte le virtù di famiglia} virtù modeste e ro¬ 
mite , ma che pure varrebbero meglio che 
tante utopie e tanto idealismo a mettere un 
po’di pace in potestà turbolènta Europa. 
Giacché se lo scopo finale di un buon go¬ 
verno debb’ essere di necessità lo stesso di 
quello dell’ uomo considerato isolatamente , 
ne conseguita non poter esser altro che la 
moralità e il ben essere dell’individuo. E là, 
dove ciascun cittadino adempie ai propri do¬ 
veri verso gli altri, e’ si sforza ben anche 
di diventare uomo dabbene, contribuendo 
per quanto può a perfezionare l’universale 
della società. Per tal modo ognuno gusta la 
porzione del bene che il proprio stato gli 

f iermette di fruire, e le virtù dell’individuo, 
a, sapienza cioè, la. fortezza, la temperanza 
e la giustizia diventano virtù del governo, 
e da qui ne deriva quell’armonia di pace, 
da cui scaturiscono immancabilmente la ci¬ 
vile libertà e la vera felicità dei cittadini. 



P R E F A ZI ONE 

DELL' AUTORE. 


O tudiando la storia della propria patria j 
non s 1 incontra epoca veruna 3 che non sia im¬ 
portante per qualche rispetto. Meritano la più 
seria attenzione tutti gli avvenimenti 3 che ser¬ 
vono a far conoscere i progressi della sua co¬ 
stituzione , delle sue leggi * de 3 suoi costumi. I 
fatti ancora de'tempi rimoti e di minor contOj 
appagar possono quel sentimento di curiosità 3 
che è sì naturale allo spirito umano. Ma 
quando si tratta della storia delle nazioni stra¬ 
niere j il desiderio di sapere deve ristrìngersi 
in più angusti confini. Imperocché V universal 
progresso delle cognizioni da due secoli in quaj 
l’arte della stampa 3 ed altre notissime cagioni 
hanno prodotto in Europa un sì gran numero 
di storie j e così voluminose raccolte di storica 
materia j che non dirò già per diligentemente 
esaminarle j ma per leggerle j é troppo breve 
la vita dell 1 uomo. 

Per la qual cosa non solo gli uomini t che 
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sono chiamati alla pubblica amministrazione , 
ma quelli ancora , che di essa formano V ar¬ 
gomento delle loro meditazionij deggiono con¬ 
tentarsi di una generale notizia degli avveni¬ 
menti d’ antica data ? e circoscrivere lo studio 
della storia a quel periodo singolarmente 7 in 
cui le varie potenze d’ Europa , essendosi in¬ 
sieme più strettamente collegate , hanno fatto 
sì, , che le operazioni di uno Stato sono dive¬ 
nute per tutti gli altri di tale conseguenza, che 
hanno influito sopra i loro disegni e dato nor¬ 
ma ad ogni loro andamento. 

Converrebbe dunque stabilire alcuni limiti 
certi j che segnassero la separazione di questi 
diversi periodi. Ora vi è un epoca, innanzi 
la quale ciascun paese t non avendo che poche 
relazioni cogli altri che lo circondavano , mo¬ 
strar poteva una storia a parte j e dopo la 
quale , gli avvenimenti di ciascuna ragguarde¬ 
vole nazione dcW Europa diventano istruttivi 
ed importanti per tutte le altre ; e questa per 
V appunto è V epoca, che bisognerebbe deter¬ 
minare, 

Con tale scopo mi accinsi a scrivere la sto¬ 
ria dell’ imperator Carlo Quinto. Durante il 
suo regno, le potenze d’Europa formarono un 
vasto sistema politico , in cui occupò ciascuna 
un luogo, che poscia si conservarono con molto 
maggiore stabilità, che non si avea ragione di 
aspettare , qualora si considerino le violenti 
scosse prodotte da tante interne rivoluzioni, e 




da tante guerre straniere. I singolari avveni¬ 
menti d' allora non hanno ancora consumata 
tutta la loro attività : i principi di politica , 
che si stabilirono, producono pur oggidì eletti 
parlanti : e le idee che sorsero intorno all e- 
quilibrio del potere, o che divennero pui co¬ 
muni in allora, non cessano ai nostri giorni 
d’influire sulle politiche operazioni delle corti 
Europee. 

Il secolo di Carlo Quinto può dunque es¬ 
sere contemplato come il perìodo , m cui lo 
stato politico d' Europa prese una nuova for¬ 
ma. Nel tessere il Prospetto, che da me si pre¬ 
senta in quest’opera, ho procurato di stendere 
un 7 introduzione a tutta quella parte della sto¬ 
ria d'Europa, ch J e succeduta a questo regno. 
La moltitudine de’biografi si ò occupata a 
descrìvere le azioni e le qualità personali di 
Carlo Quinto : gli storici de'diversi paesi nar¬ 
rano i fatti che ebbero solo conseguenze locali 
o passaggiere. Io mi sono proposto di non rac¬ 
cogliere del suo regno che i grandi avvenimenti, 
i cui effetti furono generali, o si fanno ancora 
sentire a ’ dì nostri. 

Siccome i miei lettori non ritrarrebbero che 
una istruzione imperfetta da una simile stona 
del regno di Carlo Quinto, se essi non^ aves¬ 
sero qualche notizia dello stato dell Europa 
innanzi a quest' epoca, ho creduto di supplire 
con una introduzione,- e questo lavoro origino 
due volumi preliminari, in cui mi accinsi ad 
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esporre e spiegare gli avvenimenti e le cagioni , 
la cui azione ha operate tutte le successive ri- 
voluzionì accadute nello stato politico d’Euro¬ 
pa j dalla distruzione del romano Impero sino 
al principio del decimoseslo secolo. Ilo porto 
un ritratto dei progressi della società , per 
quanto concerne non solo l’interna economia, 
le leggi , i costumi, ma ancora l'esercizio della 
forza nazionale , che esigono le operazioni de 3 
governi al di fuori ; e per ultimo ho descritto 
la politica costituzione degli Stati principali del- 
l J Europa nel momento in cui Carlo Quinto 
diede principio al suo regno. 

Questa parte della mia fatica mi ha avvolto 
in molte critiche discussioni, che più tosto al- 
V uffìzio del giureconsulto o dell erudito, che 
a quello dello storico , sembrano appartenere. 
Queste discussioni le ho poste appiè di pagina, 
intitolandole Documenti e dilucidazioni. E eri- 
similmente, molti de’ miei leggitori non si pren¬ 
deranno gran pensiero di così fatte ricerche j 
ma alcuni per avventura le riterranno come la 
parte la più curiosa e la più importante della 
mìa opera. 

Ho indicati accuratamente i fonti, da cui 
ricavo i fatti, ed ho citati gli autori, de 3 quali 
seguo l 3 autorità , con una esattezza così mi¬ 
nuta, che parrebbe ostentazione, se argomento 
di vanità divenire potesse V aver letto molli 
libri, fra ì quali ve n è un gran numero, che 
non avrei mai pensato di svolgere, se non mi 
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fossi imposto V obbligo di verificare colla più 
attenta cura ogni cosa } che io voleva presentare 
alla pubblica attenzione. 

Siccome le mie ricerche mi hanno indotto 
non di rado a battere sentieri oscuri , o poco 
frequentatij così costantemente ricorsi agli au¬ 
tori da me tolti per guida j ed una tal dili¬ 
genza mi e sembrata non solo necessaria a 
giustificare i fatti , su cui da me fondavasi un 
raziocinio , ma propria eziandìo a servire di 
scorta a coloro , che in appresso batter voles¬ 
sero la stessa via , ed a metterli in grado di 
fare con maggior facilità e con sorte migliore 
le loro ricerche. 

Ogni lettore attento ed illuminato noterà nella 
mia opera un’ omissione , della quale è neces¬ 
sario addurre la ragione. Non ho fatto parola 
nè delle conquiste del Messico e del Perii, ne 
dello stabilimento delle colonie spagnuole nel 
continente e nelle isole dell’America. Io mi era 
da prima proposto di estendermi nella narra¬ 
zione di questi grandi avvenimenti ; ma poi 
esaminando con maggiore attenzione questa 
parte del mio disegno, ho trovato che le dette 
scoperte e la loro influenza sopra i sistemi di 
politica o di commercio delP Europa , erano 
soggetti troppo luminosi ed importanti, per non 
esser trattati di una maniera superficiale, la 
quale non riuscirebbe nè istruttiva, ne interes¬ 
sante. Da un ’ altra parte, volendo dare a que¬ 
sti argomenti tutta t estensione che meritano , 





mi sarei impegnato in una digressione troppo 
sproporzionala col restante deWopera. Io dun¬ 
que ho riserbato queste materie per una storia 
particolare 3 che penso intraprendere j se l’opera 
che do oggi in luctj incontrerà l’universale ap¬ 
provazione. 

Sebbene risecando così dal regno dì Carlo 
Quinto materie tanto considerabili } ma sepa¬ 
rale dal fine principale j io abbia ristretta la 
mia narrazione fra più brevi confini, tuttavolta 
sono persuaso j che ai leggitori s V esposizione 
che ho creduto di far loro della natura e del 
disegno della mia opera j parrà ancora troppo 
diffusa l'opera stessaj e troppo ardua l'im¬ 
presa. Io medesimo spesse volte il conobbi: ma 
la persuasione eh ’ io ave.a dell J utilità di una 
storia di questo genere , mi ha indotto a per¬ 
severare nel mio assunto. Spetta ai piu il de¬ 
cidere sul merito dell' esecuzione. Io attenderò 
questo giudizio non senza timore j e lo rispet¬ 
terò in silenzio . 



PROSPETTO 

DE’ PROGRESSI 

DELLA SOCIETÀ 

IN EUROPA 

DALLA DISTRUZIONE DELL* IMPERO ROMANO 
FINO AL PRINCIPIO DEL XVI SECOLO. 


SEZIONE PRIMA 

Prospetto dei progressi della Società m Eu¬ 
ropa relativamente al governo , alle leggi ed 
ai costumi. 

Non si conoscono che due grandi rivoluzioni 
accadute nello slato politico e ne’costumi de le 
nazioni Europee. La prima fu originata da 
progressi della potenza Romana : 1 altra^ dalla 
distruzione del Romano impero. Allorché a- 
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mor di conquista spinse oltre le Alpi le ar¬ 
mate romane , esse trovarono tutti i paesi, in 
cui entravano, abitati da popoli che i Romani 
chiamavano Barbari , ma che erano indipen¬ 
denti e valorosi , e che difesero gli antichi 
loro dnminj col più ostinato valore. La supe¬ 
riorità della disciplina , e non quella del co¬ 
raggio , fece trionfare i Romani. Poiché di 
que' Barbari non era come degli abitanti effe¬ 
minati nell’ Asia , dove una battaglia sola de¬ 
cideva della sorte di uno Stato. I vinti ripi¬ 
gliavano le armi con nuovo ardire , ed il lor 
valore senza disciplina bensì, ma animato dal- 
P amor della libertà, sostenea le veci dell'arte 
e dell’iinione. In que’ lunghi e sanguinosi con¬ 
flitti , in cui si combatteva da uu canto pel 
dominio , e dall’ altro per la libertà , le varie 
province dell’Europa furono successivamente 
devastate : una gran parte degli abitanti peri¬ 
rono su i campi di battaglia : moltissimi altri 
caddero nella schiavitù , ed il rimanente , in¬ 
capace di una più lunga resistenza, all’impero 
di Roma si sottomise. 

I Romani , poich’ebbero desolata l’Europa, 
attesero ad incivilirla. Nelle province conqui¬ 
state introdussero una forma di governo seve-, 
ra , ma regolare, e che assicurava la pubblica 
tranquillità. Diedero a’ nuovi loro sudditi le 
loro arti, le loro scienze , la loro lingua e i 
loro costumi; scarso compenso della perduta 
libertà, L’Europa incomiuciò a respiiare , ed 
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a riprendere alcun che di forza dopo le lun¬ 
ghe calamità, che 1* avevano travagliata ed af¬ 
flitta. Fu incoraggiata 1' agricoltura ; la popo¬ 
lazione si accrebbe ; e si vide sorgere un’om¬ 
bra di prosperità , cbe in qualche parte com¬ 
pensava le davaslazioni della guerra. 

Un tale stato di cose era ,però lontano dal* 

1* assicurare la felicità .de’ popoli , e dal favo¬ 
rire i progressi dello spirito umano. Le nazio¬ 
ni vinte erano disarmate da’ vincitori , e di 
continuo tenute a freno di soldatesche stipen¬ 
diate per invigilare sopra ogni lor movimento. 
Le diverse province abbandonate alla rapacità 
de’ governatori, cjfcxe impunemente le saccheg¬ 
giavano videro tutte le loro ricchezze esauste 
da esorbitanti imposizioni , le quali venivano 
distribuite con tanta ingiustizia ed inumanità , 
che d’ ordinario se ne aggravava il peso a 
misura cbe il popolo rendevasi più impotente 
a sopportarlo. Gli uomini più industriosi fu¬ 
rono astretti ad uscire della lor patria per an¬ 
dar in traccia di fortuna o di onori in una 
lontana capitale , dove si avvezzarono a sotto- 
lettere ciecamente tutte le lor azioni ai vo¬ 
leri di un padrone. In questa unione di cir¬ 
costanze , che tendevano ad avvilire, riusciva 
impossibile ai popoli di conservare il vigore e 
la fierezza dell’animo. Nella servitù svestirono 
essi quello spirito d’indipendenza e di guerra, 
cbe avea fènduti illustri i lor antenati. Per¬ 
dettero non solamente 1’ abito, ma ancora la 
*&. di Carlo , voi. I. % 


* 



capacità di regolare da sè medesimi le loro 
azioni o le lor volontà : e così il dominio di 
Roma , come quello di tutti i grandi imperi , 
degradò e corruppe la specie umana (r). 

Una società non poteva in simile stato lun¬ 
gamente sussistere. Il governo Romano anche 
nella sua più perfetta forma , avea difetti che 
preparavano la sua dissoluzione. Il tempo ma¬ 
turò que* primi semi di corruzione , e ' fece 
germogliare nuovi disordini. Una viziosa costi¬ 
tuzione sarehhesi già distrutta da sè stessa , 
senza alcun urto straniero ; ma le violente ir¬ 
ruzioni de’ Goti, de’ Vandali , degli Unni e 
degli altri barbari affrettarono un tale avve¬ 
nimento , e precipitarono la caduta dell’Itn- 


(i) La generale costernazione , che si diffuse fra i 
Brettoni , allorché dopo il richiamo delle legioni Ro¬ 
mane , i Pitti e i Caledonj vennero ad assalirli , può 
far comprendere a quale stato di avvilimento si tro¬ 
vasse ridotto questo popolo , dopo la lunga servitù 
sofferta sotto i Romani, Nella lettera, che indirizza¬ 
rono ad Ezio, e che intitolarono, i Gemiti della Bre¬ 
tagna , essi così si esprimono : Non sappiamo più da 
qual parte rivolgerci, I Barbari c’ incalzano verso il 
mare , e il mare ci respinge verso ì Barbari. Non ci 
rimane che la scelta fra questi due generi di morte , 
cioè di essere ingojati daW onde , o trucidati daljèrro. 
Hist , Gildae ap. Gale Itisi . Brit. script, p. 6. Si dura 
fatica a credere , che una nazione cosi timida discen¬ 
desse da que 1 bellicosi isolani, che respinsero Cesare, 
e che difesero sì lungamente contro le armi Romane 
la loro libertà. 
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pero. Si videro nascere , per così dire, nuove 
generazioni , che sembravano accorrere da 
ignote contrade, per riversare sopra i Romani 
ì inali, eh'essi aveano fatto ali’umanità. Que¬ 
ste popolazioni barbare abitavano varie pro- 
vincie della Germania , che i Romani non 
aveano mai soggiogate, o erano sparse pei 
quelle vaste contrade del settentrione dell Eu¬ 
ropa , e fra il ponente e il settentrione del- 
Y Asia , contrade oggidì occupate da' Danesi , 
dagli Svedesi , da 7 Polacchi , da’ Russi e dai 
Tartari. Dello stato fisico e morale dei Bar¬ 
bari , primachè invadessero l’Impero non ci 
rimase che troppo scarsa notizia. Siamo debi¬ 
tori a ? Romani di quanto giunse a nostra co¬ 
gnizione intorno sì fatto argomento: e siccome 
essi pochissimo s’innòltrarono in questi paesi 
orridi ed incolti ; così non ci hanno lasciato 
che particolarità molto imperfette sopra l’an¬ 
tico stato de’ loro abitatori. Questi popoli stessi 
rozzi e selvaggi , privi d’arti e di monumenti, 
non àvendo l’ozio, nè la curiosità che induco¬ 
no naturalmente lo spirito alla ricerca delle 
passate vicende, forse conservavano la memoria 
confusa di qualche fatto recente; ma ogni cosa 
che risaliva alquanto addietro , perdevasi nel- 
l 7 oblìo , éd era involta di tenebre o dalle fa¬ 
vole alterata (i). 


O) Le nazioni barbare non sólamente erano igno- 
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Gl’innumerevoli sciami di Barbari , che gli 
uni dopo gli altri piombarono sopra l’Impero 


ranti, ma riguardavano come vile ogni Sorta di let¬ 
teratura. Vedevano gli abitanti di tutte le .province 
dell 1 Impero immersi nella mollezza e paurosi della 
guerra. lale codardia non potea non inspirare il di* 
sprezzo ad una razza di uomini sì fieri e sì bellicosi. 
allorché vogliamo insultare un nimico, dice lluilpraij- 
do , e elargii un nome odioso, e noi lo chiamiamo Ro¬ 
mano ; poiché questo solo nome racchiude quanta viltà, 
bassezza , avarizia , dissolutezza , menzogna si possa 
mai immaginare : in una parola l f unione di lutti i vizi. 
Hòc solo nomine quicquid luxuriae, quicquid mendaci!* 
immo quicquid vitiorum est, comprehendentes. Ltjit- 
pkand , Legai. Constant, presso Muratohi , Ber, Ital. 
Script, voi, 2 , par. \ , p, ^ 8 1. 

Alcuni barbari ignoranti attribuivano tale corruttela 
di costumi all 1 amore.per le lettere; ed allorché si 
furono stanziati nelle province da foro conquistate , 
non vollero permettere che si desse a 1 loro figliuoli 
alcun genere d 1 istruzione. Imperocché le scienze, di¬ 
cevano essi , tendono a degradare gli animi, a sner¬ 
vami , e ad avvilirli.. Colui che si è avvezzato a tremare 
sotto la sferza eh un pedageigo, avrà egli mai coraggio 
di rimirare con intrepidezza una lancia o una spada ? 
Piiocop. De Bell. Gothor. Uh. ,, pa g . /,, apud Script. 
Bjzant. voi. i. Trascorse gran numero di anni , prima 
che queste nazioni, rozze e nimiche d 1 ogni scienza, 
producessero uno storico che fosse in istillo di seri- 
vere i loro annali , c di render conto de 1 loro statuti 
e costumi. Nel corso di questo periodo si smarrì la 
tradizione dell' antico loro stato , e non restò alcun 
monumento atto a porgerne in appresso qualche si¬ 
cura contezza a 1 loro scrittori. Jornandes , Paolo Dia¬ 
cono chiamato Varnefrido , e Gregorio Tu renose an- 
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dal principio del quarto secolo sino alla ca¬ 
duta della Romana potenza 3 fecero supporre 
che i paesi, donde emigravano, abbondassero 
di abitatori ; e si sono immaginate varie ipo¬ 
tesi per ispiegare quesLa straordinaria popola¬ 
zione , che ha fatto dare a 5 paesi medesimi il 
nome di semenzajo del genere umano. Ma se 
riflettiamo che le terre occupate da quei po¬ 
poli erano di una prodigiosa* estensione, e co¬ 
perte per la maggior parte da boschi e da 
paludi ; che le più ragguardevoli tribù di 
questi Barbari sussistevano colla caccia e colla 
pastorizia, e che in questi due stati di società 
si richieggono immensi spazj di terreno per 
mantenere un piccai numero di abitanti ; fi¬ 
nalmente, che alcuno di que’ popoli non avea 
nè arti , nè industria , senza le quali non e 
possibile che di molto si aumenti la popola¬ 
zione ; scorgeremo ad evidenza che i paesi da 
loro abitati non poterono anticamente essere 
cosi popolati , come sono oggidì, quantunque 
sieno meno popolati delle altre parti dell’Eu¬ 
ropa e dell’Asia. 


cora , sebbene i più antichi ed i più accreditati fra 
gli autori che scrissero P istoria di questi popoli, non 
ci narrano cosa che vaglia ad appagarci intorno le 
leggi ed i costumi de’ Goti, de 1 Longobardi e de rran¬ 
chi. Non a tali autori , ma agli storici Greci e ito- 
mani . noi dobbiamo le poche ed imperfette notizie 
che ci rimangono dello stato primitivo di queste bar¬ 
bare nazioni, 

2 * 
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Ma le circostanze medesime , che frammet¬ 
tevano ostacolo alla propagazione de ? popoli 
barbari , contribuivano a desiare in essi ed a 
fortificare lo spirito guerriero, che li segnalava. 
Induriti per l’asprezza del clima, e per la ste¬ 
rilità del suolo a fatiche, che accrescevano la 
robustezza del corpo ed il vigore dell ? anima } 
avvezzi ad un genere di vita, che del continuo 
li teneva esercitati , e disprezzando ogni altra 
occupazione che non fosse di guerra ; impre¬ 
sero ed eseguirono le loro militari imprese con 
un ardore e con mi impeto, di cui gli uomini, 
ammolliti dalle delicatezze di una più colta so¬ 
cietà, stentano a formarsi una giusta idea (i). 


(i) Un fatto riferito da Prisco nella sua storia del- 
P ambasciata spedita ad Attila , re degli Unni, dipinge 
molto al vivo questa passione per la guerra , che re¬ 
gnava tra le nazioni barbare. AI terminar ili un con¬ 
vito , che questo feroce conquistatore diede agli am¬ 
basciatori Romani, due Sciti gli si fecero incontro, e 
cantarono un poema , in cui celebravano le sue vit¬ 
torie e le sue virtù militari, Tutti gli Unni attenti 
tenevano gli òcchi fissi sopra i Barili (*) : alcuni sem¬ 
bravano allettati dai versi e dal canto ; altri mostra¬ 
vano trasporti ili gioja in udir rammentare le loro 
gesta ; e i vecchi struggevansi in lagrime , deplorando 

C) Sono qui chiamati Bardi i cantori degli Sciti , 
benché Bardi sieno propriamente i cantori dell ' 1 antiche 
Gallie, Usò questo vocabolo in ampio significato anche 
Lucano Plurima securi fudistis carmina Bardi, Phar- 
sal. I. i , v. 



l 9 

Le prime incursioni di que* popoli nelle terre 
dell’impero Romano furono suggerite piuttosto 
dall’ amore del bottino che dal desiderio di 
fondare nuovi stati. Spinti a impugnar le armi 
da qualche capo audace e popolare, sbucarono 
dalle loro foreste , piombarono sulle confinanti 
provincie con una violenza irresistibile } truci¬ 
darono chiunque volle opporsi al prepotente 
loro impeto, rapirono le cose più preziose de¬ 
gli abitanti , col ferro e col fuoco guastarono 
tutto il paese da loro scorso , e ritornarono 
trionfanti nelle loro selve e nei loro deserti , 
traendosi dietro una moltitudine di prigionieri. 
L’ esito fortunato delle loro armi , le spoglie 
Ond 5 erano carichi , la descrizione che fecero 
de’ paesi meglio coltivati , o piu felicemente 
situati, che avevano scorsi, ed il racconto se¬ 
ducente delle ricchezze e degli agi a loro in¬ 
cogniti che vi aveano trovati ; tutte queste 
cose non poteano a meno di non eccitare la 
emulazione e 1* avidità di altri venturieri, che 
Successivamente si recarono a desolare le Ro¬ 
mane frontiere. 

Quando le provincie finitime , interamente 
disertate da frequenti scorrerie, non offrirono 
più nulla da saccheggiare , s’iunoltrarono nel 


la loro fiacchezza e lo stato d 1 inerzia , a cui Pota gli 
avea ridotti. Excerpta ex hist. Prisci Jihes. ap. Lijzatd. 
Misi. Script, edit. Venet. voi. 1 * /•'«#. 4^* 




cuor dell’Impero ; e perchè incontrarono poi 
difficoltà o pericolo nel ritorno, incominciarono 
a stanziare ne’ paesi , che avevano soggiogati. 
Gessarono allora quelle corte ed improvvise 
incursioni , che spaventavano e perturbavano 
V Impero ; ma questo si vide minacciato da 
una più terribile calamità. Numerosi corpi d’uo¬ 
mini armati, in compagnia delle mogli e de' 
figliuoli , e seguitati da schiavi e da greggio , 
a guisa di ordinate colonie, si andarono avan¬ 
zando in cerca di nuove abitazioni. Questi po¬ 
poli che non avevano città , e per lo più riè 
pure stabile domicilio , erano al suol natio 
cosi poco atìezioaati , che senz’alcuna ripu¬ 
gnanza d’uno ad altro luogo si trasferivano. 
Altre popolazioni vennero dietro alle prime • 
ed i paesi , che lasciavano vuoti , si occupa¬ 
vano immantinente da altri Barbari , che ve¬ 
nivano da contrade ancora più rimote. Questi 
pure mossero in traccia di più fertili paesi. 
Eran costoro come un torrente, che dt conti¬ 
nuo gonfiandosi , seco trasportava quanto al 
suo corso si frapponeva. Dopo la prima incur¬ 
sione si videro , in meno di due secoli , molti 
Barbari, di nomi e di. razze diversi, invadere 
successivamente e desolare la Tracia , la Pan- 
nonia , le Gallie , la Spagna , 1’ Africa , e fi¬ 
nalmente 1’ Italia e la stessa Roma. 

Cosi quel vasto edifìcio, che la potenza ro¬ 
mana non avea innalzato che col soccorso di 
molti secoli, in questo breve intervallo fu ab¬ 
battuto e fino da' fondamenti distrutto. 



lì 

Un concorso di varie cagioni avea da lon¬ 
tano preparato una sì gran rivoluzione i ed 
agevolato il successo alle nazioni, che invasero 
1 Impero. La Repubblica romana avea conqui¬ 
stato il mondo colla saviezza delle sue massi¬ 


me politiche e colla severità della sua militare 
disciplina. Sotto il regno degl'Imperatori le 
antiche massime furono neglette o di sprezzate, 
e a grado a grado si rilasciò la disciplina. Gli 
e serciti romani nel quarto e nel quinto secolo 


non aveano quasi più veruna somiglianza con 
Quelle invitte legioni, che per ogni dove trae- 
v ano dietro ai lor passi incatenata la vittoria. 
-A. quegli uomini liberi che prima impugnavano 
le armi pel solo amor della gloria o della pa¬ 
tria , furono sostituiti sudditi e Barbari , che 


nrruolavansi per forza , o per danaro. Questi 
soldati mercenari erano troppo deboli o trop¬ 
po orgogliosi , per soggettarsi alle fatiche del 
servizio militare : si querelavano fino del so- 
v fcrchio peso delle loro armi difensive, e furon 
costretti a spogliarsene per l’impotenza di por¬ 
tarle. L J infanteria , che formava un tempo il 
niaggior nerbo degli eserciti romani , cadde 
nel disprezzo. I soldati degli ultimi tempi, ef¬ 
feminati e senza disciplina, non potevano uscire 
10 campagna, se non a cavallo: e pure a 
Queste sole schiere , comechè così inette , era 
affidata la difesa dell’ I mpero. La gelosia del 
“'spotismo avea vietato al popolo l’uso delle 
nrini; ed i sudditi oppressi, privi di mezzi per 
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difender se stessi , non aveano forza , nè vo¬ 
lontà di respingere un nimico , da cui non 
aveano molto a temere ; poiché la loro con¬ 
dizione non poteva divenir peggiore. A misura 
che l’ardore marziale s’andava estinguendo, 
le rendite dell’ Impero gradatamente diminui¬ 
vano. Il gusto per le superfluità e pel fasto 
d’ oriente nella corte imperiale a tal segno era 
giunto, che sciupava somme immense, le quali 
andavano poi a colare nelle Indie , per non 
ritornare mai più. I sussidj enormi che si pa¬ 
gavano alle barbare nazioni , sottrassero alla 
circolazione una quantità ancor più considera¬ 
bile di moneta. Le frontiere , rovinate dalle 
frequenti incursioni de’ Barbari, ben tosto non 
furono più in istato di pagare il tributo con¬ 
sueto ^ e le ricchezze del mondo , che per sì 
lungo tempo si erano concentrate nella capi¬ 
tale dell’impero Romano, cessarono finalmente 
di piovervi colla stessa abbondanza di prima , 
o furono distratte per altre vie. In tal guisa 
questo Impero, senza perder nulla dell’esten¬ 
sione del suo territorio, perde la forza e l’in¬ 
trepidezza necessaria a difendersi, e non tardò 
molto a vedersi chiusa ogni via di risorgere. 
Questo corpo immenso, languido e quasi ina¬ 
nimato, era giunto alla sua dissoluzione. Gl’im¬ 
peratori , che governavano con assoluta auto¬ 
rità, s’immersero in tutte le mollezze del lusso 
orientale. Chiusi tra le mura di un palagio » 
ignari della guerra, nimici della fatica, domi* 
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Nati da donne e da eunuchi, ovvero da mi¬ 
nistri non meno vili e non meno corrotti, tre¬ 
mavano aH’avvicinarsi del pericolo } e allor¬ 
quando richiedevasi vigore tanto nel dirigere , 
quanto nell’ eseguire , non mostrarono che 
l’impotente irresoluzione , che qualifica il ti¬ 
more e la stupidità. 

Lo stato delle nazioni barbare , da qualun» 
qtie parte si consideri, era tutto P opposto di 
quello de’ Romani. In esse conservavasi nel 
perfetto suo vigore lo spiritò guerriero , e i 
loro capi erano pieni di ardire e di coraggio. 
Ignoravano le arti , che avevano snervato i 
Romani; e per la natura delle loro instituzioni 
militari poteano facilmente mettere in campo 
Eserciti numerosi , e con poca spesa mante¬ 
nerli. Le legioni mercenarie ed effeminate, che 
custodivano te frontiere dell’Impero, impaurite 
dalla ferocia de’ barbari . o non aspettavano 
che il loro arrivo per mettersi in fuga , o al 
Primo scontro erano sbaragliate e disperse. 
Gl’ imperatori furono obbligati di assoldare nu¬ 
merosi corpi di barbari , per opporli a coloro 
che venivano a tentare nuove invasioni ; ma 
l 'n espediente così pericoloso non fece che ac¬ 
celerare la caduta dell' Impero in vece di ri¬ 
tardarla. Questi mercenarj rivolsero ben presto 
armi contro i loro padroni , e ne usarono 
con più vantaggio di prima; poiché militando 
negli eserciti Romani , appresero la disciplina 
e 1* arte della guerra , che erano in essi sera- 


* 



pre conservate ; e avendo cosi rinvigorita la 
loro naturale ferocia , divennero invincibili. 

Queste varie cagioni , congiunte a molte 
altre, contribuirono a render rapidi i progressi 
delle nazioni che distrussero il romano Impe¬ 
ro. Le loro conquiste però non furono meno 
crudeli ; poiché questi Barbari per ogni dove 
recarono lo sterminio e la desolazione, e ver¬ 
sarono fiumi di sangue. Popoli colti, che im¬ 
pugnano le armi a sangue freddo, ed animati 
soltanto da ragioni di politica o di prudenza , 
o per mettersi in salvo da un pericolo che ti 
minaccia, o per antivenire qualche lontano ac¬ 
cidente, si battono senza incrudelire', la guerra 
allora va esente dalla metà de' suoi orrori. I 
Barbari ignorano tali raffinamenti : essi inco¬ 
minciano la guerra con violenza , e la prose¬ 
guono con ferocia, li loro unico fine è di fare 
all’ inimico lutto il male possibile., nè il loro 
furore si mitiga se. non se colia strage e colla 
distruzione. In questo modo oggidì fanno la 
guerra i Selvaggi dell’America* e colle dispo¬ 
sizioni medesime i Selvaggi più potenti e non 
meno feroci, che abitavano il Settentrione del- 
1’ Europa e dell* Asia , si scatenarono contro 
I’ Impero romano. 

Su tutti i loro passi lasciarono tracce di 
sangue ; empierono di stragi e di desolazione 
tutt’ i paesi , che trovarono per via ; non fe¬ 
cero divario tra il sacro e il profano } e non 
rispettarono nè grado , nè sesso , nè età. Ciò 
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che alle loro mani sfuggì nelle prime incur¬ 
sioni , divenne lor pi’eda nelle seguenti. Le 
Province Je più fertili e le più popolose , fu¬ 
rono convertite in vaste solitudini , dove le 
ruine di città e di villaggi distrutti, servirono 
di asilo a un picciol numero ò T infelici abitan¬ 
ti , salvati dal easo ? o sopravanzati alla spada 
del nimico , stanco della carnifìcina. I primi 
conquistatori , che fermarmi la loro sede ne’ 
Paesi , che avevano devastati, furono scacciati 
° sterminati da nuovi conquistatori , i quali 
spravvenuti da regioni ancora più lontane dai 
paesi colti , erano anche più avidi e più fe¬ 
roci. Pei 1 tal modo l'Europa fu in preda a 
nuove calamità, le quali non cessarono se non 
Quando il settentrione , col suo continuo vo- 
Uutar sciami , rimasto vuoto di gente , non 
potè più fornire stromenti di distruzione. La 
fame e la pestilenza , che sono sempre com¬ 
pagne della guerra , allorché questa esercita 
tali orribili devastazioni , afflissero tutta Eu¬ 
ropa , e posero il colmo alla desolazione ed 
Q lle angustie de’ popoli. Se si volesse deter¬ 
minare il tempo , in cui fu più misero il ge¬ 
nere umano , ci converrebbe senza dubbio in¬ 
dicare il periodo , che scorse dalla morte di 
•Teodosio fino allo .stabilimento de’ Longobardi 
Italia (i). Gli scrittori contemporanei, ch’eb- 


(i) Morì Teodosio nel 3g5. Nel 671 ebbe principio 
Sl di Carlo voi. /. 3 
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bero la disavventura di essere testimoni di 
queste scene di strage e di desolazione , non 
trovano espressioni tanto energiche a dipingere 
tutti gli errori. Chiamano flagelli di Dio , e 
distruttori delle nazioni i più celebri condot¬ 
tieri de’ Barbari, e le rovine eh'essi cagiona¬ 
rono , le assomigliano a quelle de’ tremuòti , 
degl'incendj, e de’ diluvj calamità le più tre¬ 
mende e le più funeste, che la immaginazione 
possa concepire. 

Ma per dare una giusta nozione delle con¬ 
quiste distruggitrici de’ Barbari , non v’è cosa 
più acconcia dello spettacolo , che agli occhi 
si offre di un diligente osservatore , contem¬ 
plando il generai cambiamento , che accadde 
nello stato dell’Europa , allor quando i popoli 
cominciarono a respirare verso la fine del sesto 
secolo , e a fruire di qualche tranquillità. I 
Sassoni erano allora i padroni delle provincie 
meridionali le più ubertose dell’ Inghilterra : i 
Franchi si erano impadroniti delle Gallie ; gli 
Unni della Pannonia , i Goti della Spagna } 


il regno d 1 Alboino in Lombardia; cosicché questo pe¬ 
riodo è composto di 176 anni. 

( Nota deW Autore ). 

Intorno all 1 epoca , sotto cui cominciasse in Lom¬ 
bardia il regno di Alboino, è d 1 altro sentimento il 
Muratori, che l 1 anticipa di due anni , riferendola al 
569. A suo parere l 1 anzidetto periodo verrebbe ad 
essere di 174 anni. Murai. Annali an, 56y c 673. 
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i Goti medesimi coi Longobardi, dell Italia e 
delle confinanti provinole. Appena rimanevano 
sulla terra alcuni vestigi della politica , della 
giurisprudenza , delle arti , della . letteratura 
de-Romani. Per ogni dove eransi introdotte 
nuove forme di governo e nuove leggi, costumi 
nuovi, fogge nuove di vestire, nuove lingue e 
nuove denominazioni di uomini e di paesi. Un 
cambiamento improvviso e notabile in un solo 
di questi diversi oggeLLi non poteva accadere, 
senza sterminar quasi tutti gli antichi abitanti; 
e senza appigliarsi a cosi orribile mezzo , sa¬ 
rebbe riuscito vano qualunque tentativo del 
più esperto e del più formidabile conquistato- 
re (i). Quindi è che la generale rivoluzione, 


(0 La Storia d’Inghilterra ci offre alcune partico¬ 
larità , le quali in singoiar modo confermano queste 
due proposizioni. I Sassoni fecero la conquista della 
Gran Bretagna collo stesso spinto distruttore che 
qualificava tutte le altre nazioni barbare : tutti gli 
antichi Bretoni furono sterminati, o forzati a cercare 
un asilo nelle montagne del paese di Galles, o ridotti 
sotto il giogo della schiavitù. I Sassoni uitrodiisser 
in tutta la Bretagna le loro leggi , » loro cos ami , d 
loro governo e la loro lingua , , e non rimase alcun 
vestigio delle istituzioni anteriori alla lo £ “J* 

H contrario accadde in una rivoluzione poster o e.Ad- 
•orche una sola battaglia ebbe collocato G*fche Imo di 
Normandia sul trono d’Inghilterra, g J _ . 

soni furono oppressi, ma non d»t.rutti, et »nqo£ 
statore invano mise in opera tutta la forza della s a 
autorità e tutte le arti della sua politica per sogget- 
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originata dai popoli settentrionali nello stato 
dell 5 Europa intera , merita di essere conside¬ 
rata come una prova ancor più decisiva della 
testimonianza stessa degli storici contemporanei, 
di tutti gli orrori, che accompagnarono le con¬ 
quiste di questi Barbari , e de’ guasti che die¬ 
dero da un confine alÌ J altro del nostro emi¬ 
sfero (f). 


tare i suoi nuovi sudditi alle inslituzioni normanne. 
I Sassoni , quantunque debellati , erano ancora molto 
più numerosi de’ lor vincitori ; ed allorché incom lo¬ 
darono a mescolarsi fra i Normanni , pigliarmi piede 
a poco a fioco i lor costumi e le loro leggi. Le leggi 
normanne erano tiranniche c odiose al popolo , onde 
caddero in maggior parte in disuso; e ai giorni nostri, 
sì nella costituzione politica, che nell’idioma degl’In¬ 
glesi, si osservano molti punti essenziali , che sono 
evidentemente di origine sassone, e non di normanna. 

CO Lo Storico Procopio dice , che per un senti¬ 
mento di umanità egli si astiene dal riferire minuta¬ 
mente le crudeltà esercitate dai Goti : Non voglio , 
die 1 egli , trasmettere alla posterità i monumenti °e gli 
esempj di barbarie. Fnocop. de Bell. Goth. lib. 3, cap. io 
ap Byzant. Script. voi, 1 , pag. 126. Ma siccome la 
rivoluzione, di cui ho parlato, e che io riguardo come 
una conseguenza dello, stanziare delle nazioni barbare 
delle province anticamente sottomesse al Romano im¬ 
pero., non sarebbe accaduta, se il maggior numero 
degli antichi abitatori non. fosse stato intieramente di¬ 
strutto ; cosi mi è sembrato che un avvenimento di 
tale importanza , e che causò tanti effetti , meritasse 
di essere con particolare attenzione esaminato. Questo 
motivo m 1 induce a presentaro allo sguardo de> miei 
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Nei bujo (iella confusione , in cui V univer¬ 
sale disastro immerse le nazioni, bisogna inda- 


leggitori una parte dello spettacolo lagrimevolc , che 
Procopio credè coprire di un velo. M 1 asterrò ciò non 
ostante di entrare in una lunga narrazione, contentan¬ 
domi di alcuni esempi di devastazioni e di guasti, 
commessi da due sole nazioni fra le molte , che fer- 
tnaronsi nell 1 Impero romano. 

I Vandali furono i primi fra i popoli che occupa¬ 
rono la Spagna. Era questa una delle province più 
ricche e più popolate dell’ Impero : i suoi abitanti 
s' erano segnalati col lor coraggio , cd aveano difesa 
contea gli eserciti romani la loro libertà con maggior 
ostinazione , e per un maggior numero di anni , che 
non fece qualunque altra nazione di Europa. Ma la 
dominazione de 1 Romani gli avea per si fatta guisa 
ammolliti, che i Vandali penetrati in Ispngna nel 409» 
ne terminarono in meno di due auni la conquista ; e 
fin dall 1 anno 4 1 ' gettando le sorti , si divisero que¬ 
sto regno. Idazio, testimonio oculare della desolazione 
seguita all 1 invasione de 1 Vandali , cosi si esprime: I 
Barbari desolarono ogni cosa colla più gran ferocia : 
la pestilenza renne ■ ad aggiugnere i suoi orrori ad 
ano stato tanto calamitoso : la carestia fu talmente ge~ 
fievole , che i riri furono costretti a nutrirsi di cada¬ 
veri. Flagelli sì terribili afflissero tutti ih una rolla 
questi miseri regni. Idatii. , Chron. ap. Bibl. Patr. col. 7, 
p. ia 33 edit. Ltsgd, 1677. Avendo i Goti assalito i Van¬ 
dali ne 1 loro nuovi possedimenti , si accese tra questi 
popoli una guerra sanguinosa. Il paese fu devastato 
da ambidue i partiti 5 le città, eh 1 erano scampate al 
furore dei primi , furono ridotte in cenere dai secon¬ 
di ; e gli abitanti si videro esposti a tutti gli orrori, 
che poteva sopra di loro accumulare la naturai cru¬ 
deltà di questi popoli barbari. Vcggasi la descrizione, 

3 * 
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gare i semi dell’ordine, e procurar dì scoprire 
i primi lineamenti de 5 governi e delle leggi , 


che ne dà Idacio ibid. pag, 1235 b. ia35 c.f Isidoro 
di Siviglia e gli altri autori contemporanei ancor essi 
raccontano le medesime devastazioni, Jsidou. Chron. 
ap. Grot. Hist. Golìi, 732 , 

I Vandali, dopo aver desolala la Spagna , passarono 
nell’Africa l’anno 4^8. L’Africa era, dopo 1’ Egitto, 
la più fertile delle provinole Romane : teneasi per uno 
de 1 granaj dell’ impero j ed uno scrittore antico la 
chiama V anima della repubblica. I Vandali , sebbene 
il loro esercito non oltrepassasse i trenta inila com¬ 
battenti , pure in meno di due anni si resero assoluti 
padroni di questa provincia. Un autore contempora¬ 
neo ci ha tramandatp un terribile racconto de’disastri 
cagionali da questi popoli. Trovarono , die 1 egli , un 
paese ben coltivato , V ornamento della terra , e che 
godeva di una felice abbondanza. Essi vi portarono il 
ferro e il fuoco \ niun angolo disi bella provincia andò 
immune dalla lor rabbia distruttrice 5 ogni cosa fu posta 
a soqquadro e saccheggiata. Spiantarono le vigne e ster¬ 
minarono gli alberi , affinchè coloro che si erano ri¬ 
fuggili nelle caverne , e sopra monti inaccessibili , non 
potessero più trovare di che alimentarsi. Esercitarono 
sopra i prigionieri crudeltà inaudite , a bello studio in¬ 
ventate per obbligarli a palesare i loro tesori, de''quali 
quanti più ne scoprivano , tanti più ne volevano sco¬ 
prire , non valendo ciò che a renderli più implacabili. 
Nè la debolezza della età o del sesso , nè il grado o 
la nobiltà , nè la santità del sacerdozio, potevano am¬ 
mansire il lor furore ; anzi quanto più i prigioni erano 
personaggi illustri, tanto più li caricavano ai oltraggi. 
Atterrarono tutti i pubblici edificj, che la voracità delle 
fiamme aveva rispettali, e molte città lasciarono senza 
un solo abitatore. Aliar quando si avvicinavano ad una 
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che oggidì veggiamo ordinate in Europa. Quivi 
gli storici degli Stati diversi di questa parte 


piazza fortificata , che le laro squadre indisciplinate non 
potessero espugnare, radunavano una moltitudine di 
prigionieri , li passavano a fd di spada , e lasciavanli 
insepolti , affinchè la iiifèzione de’ cadaveri costringesse 
il presidio ad abbandonarne la difésa . Victor Vitehs. 
de pensee. AJr. cap. Bibl. Pat. vqL 8, pug. 66G. 8, Ago¬ 
stino , contemporaneo, nato in Africa , fa delle cru¬ 
deltà de’ Vandali una descrizione a questa non dis¬ 
simile : Oper. voi. io, 372. Edit. 1716 Belisario venne 
ad attaccare i Vandali circa cent’ anni dopo che sì ri¬ 
trovavano stanziati in Africa, eli discaccio. Procopio, 
storico delio stesso tempo , narra parimente le deva¬ 
stazioni cagionate da questa guerra: V Africa , dic’e- 
gli, era spopolata per sljàtta guisa , che poteasi viag¬ 
giare parecchi giorni di seguito , senza incontrarvi un 
solo uomo ; e si può senza esagerazione asserire , che 
cinque milioni almeno di persone sieno perite nel corso 
di questa guerra. Prqcop. Jiist. Afriv. cap. 18 , apuli 
JBrzant. Script, voi 1 , pag. 3 1 5. 

'Se mi sono esteso un po’ troppo * sulle calamita di 
di questa provincia , è stato perche la loro descrizione 
non solo è stata fatta da autori contemporanei , ma 
ancora da teslimonj oculari. Lo stato attuale dell’ A- 
frica è una prova di quanto essi affermano ; e non 
poche città delle più floride e delle più popolate , 
che colà fossero, rimasero talmente rovinate, che non 
ci restano vestigi del sito , ov’ erano fabbricate. Una 
terra fertile al punto di alimentare l’impero Romano, 
trovasi oggidì quasi affatto incolta; e questa provincia, 
che da Vittore net suo barbaro latino si chiama Spe¬ 
ciosità! totius terme Jlorenlis , è divenuta il ricovero 
de* corsari c de’ masnadieri. 

Mentre una parte dell 1 impero Romano era vittima 
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del globo, sì sono ingegnati di rintracciare 
1’ origine delle instituzioui e costumanze dei 


del furore de 1 Vandali, un’altra parte veniva desolala 
dagli Unni, che fra tutti questi sciami di barbari erano 
i più formidabili e i più feroci. Annoiano Marcellino, 
autore di que 1 tempi , ed uno de’ migliori storici del 
basso impero , ci dà una descrizione dei loro costumi 
e del loro governo, Aveano questi popoli una gran 
somiglianza cogli antichi Sciti e co 1 Tartari moderni, 
ed anche si riscontra in una parte del lor naturale e 
de’ loro usi alcuna conformità co 1 Selvaggi dell’America 
settentrionale. Estrema era la lor passione per la guer¬ 
ra, e per la vita attiva. I popoli colti , sono parole di 
Ainmiano, amano la cita riposata e tranquilla , e gli 
Unni prendati diletto ne’ combattimenti e ne’ pericoli, da 
loro riputandosi una fortuna il perire colle armi alla 
inano, e a disonore il morire o di vecchiezza 'o di ma¬ 
lattia. Si gloriano del numero de’ nemici che hanno uc• 
cisi ; e il più insigne ornamento della vittoria è l’ ap¬ 
pendere agli arnesi de’ loro cavalli la capellatura di co¬ 
loro , che sono periti sotto i loro colpi. Am. Màrcbll. 
lib. Ì [ pag. 4 77 èdit. Gronov. Lugd. Batav , 2668. Le 
scorrerie (li costoro nell’Impero cominciarono al quarto 
secolo. I Romani, quantunque già avvezzi ai furori 
delle nazioni barbare , rimanevano estatici al vedere 
le orribili devastazioni esercitate dagli Unni. La Tracia, 
la Pannouia e l’illiria, furono le prime ad esser sac¬ 
cheggiate. Siccome non aveano divisato di formare in 
Europa alcuna sede , così erano frequenti le loro in¬ 
cursioni. Procopio fa salire a dugenLo mila il numero 
delle persone in ciascuna invasione trucidate o con¬ 
dotte in ischiavitù. Proc. Hist. Ave. ap. Byzan. Script, 
voi. 1 pag. 3 16. La Tracia, provincia la meglio colti¬ 
vata di questa parte dell’impero Romano, fu cangiata 
in un deserto j e allorché Prisco accompagno gli am- 
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loro connazionali; rna essi non hanno forse 
adoprata nelle loro ricerche tutta la cura e 


Fasciatori spediti ad Attila, trovò molte città intiera¬ 
mente disabitate, salvo alcuni miseri fuggiaschi clic si 
erano ricovrati tra le rovine delle chiese ; e la cam¬ 
pagna era tutta coperta delle ossa di quelli, che il 
ferro de’ barbari aveva trucidati. Pnoc. ap. Byz. Script, 
voi. i, pag. 34 - Attila fu riconosciuto re degli Unni 
l’anno /| 34 - Fu questi uno de’ più grandi e de’ più 
Sudaci conquistatori, de’ quali faccia la storia menzio¬ 
ne. Dilatò il suo impero su tutte queste vaste contra¬ 
de, comprese sotto i nomi generali di Scizia e di Ger¬ 
mania, nell’antica divisione della terra. Mentre ch’egli 
fucra la guerra alle nazioni barbare, teneva l’impero, 
Romano in continua agitazione, ed esigeva sussidj gra¬ 
vosissimi dai deboli e pusillanimi imperatori, che re¬ 
gnavano allora. Nel 4^1 entrò nelle Galtic alla testa 
di mi esercito , che avea formato colle varie nazioni 
da lui conquistate, il più numeroso fra tutti gli eser¬ 
citi barbari, che fossero mai entrati nel territorio del- 
l’Impero. Attila fece un orribil guasto ; poiché non 
solo disertò le campagne , ma saccheggiò ed arse le 
città le più floride. Tutti questi orrori trovansi de¬ 
scritti da Salviano , de Gubernat. Dei-, Edìt. Baluz. 
Paris. 1669, pai'. 139 e da Idacio, ubi supra, pag. 1235 . 
La famosa battaglia data vicino a Chalons arrestò i 
Progressi di Attila: se dobbiamo prestar fede aglt sto¬ 
rici di quella età, non vi perirono meno di trecento 
mila uomini. Idat. ibid. Jormakdes de Reb. Gode, apud 
Grot. Hist. Godi,, pag. 671. Amsierod. 1660, L’anno 
seguente Attila formò la risoluzione di attaccare il cen¬ 
tro istesso dell’Impèro: marciò alla voi la d’Italia , e 
la devastò con un furore animato dal sentimento dcl- 
F ultima sua sconfitta. Le calamità che sofferse l’Italia 
nell’invasione degli Unni , furono di gran lunga su- 
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tutta I’ attenzione , che all’importanza dell’ar¬ 
gomento si richiedeva. Non debbo tjui tessere 


periori a tutte quelle, che avea per l’avanti sofferte 
dalle incursioni precedenti de’ Barbari. Conrigio dagli 
antichi storici ha raccolto molti passi, i quali com¬ 
provano , che le devastazioni cagionate dagli Unni e 
ila 1 Vandali nelle contrade situate lungo le rive del 
lteno , non furono nè meno atroci , né meno funeste 
alla specie umana. Esercitai, de Uvbib. Germ. oper. 
voi. i p. 488 . Ma U immaginazione inorridisce a fer¬ 
mar l 1 attenzione sopra queste scene di desolazione e 
di strage ; poiché non si possono senz’orrore contem¬ 
plare questi distruttori dell’umanità bagnarsi per puro 
piacere nel sangue e nelle lagrime de’ loro simili. La 
prova più convincente dell’atrocità non meno , che 
dell’estensione delle rovine cagionate da’Barbari, e 
lo stalo, in cui scorgesi essere stala l’Italia per molti 
secoli, dopo che i detti popoli vi ebbero dimora. To¬ 
sto che un paese notabilmente si scema di popolazio¬ 
ne, vi si veggono crescere nelle campagne abbando- 
nate gli arbori ed i cespi , e formar insensibilniente 
ampie foreste , mentre le inondazioni de } fiumi e le 
acque stagnanti convertono in laghi éil in paludi il re¬ 
stante de 1 terreni. L’antica Italia, il centro del lusso 
e dell’ eleganza de’ Romani , era coltivata al più alto 
segno; ma i Barbari la devastarono, e ne distrussero 
dalle radici le opere dell’industria e della cultura, m 
maniera che nel secolo ottavo l’Italia sembra non es¬ 
sere inai stata coperta , che da selve e da vastissime 
lagune. Il Muratori entra qui in un minuto ragguaglio 
intorno la situazione ed i confini di queste contrade, 
e colle più autentiche testimonianze vien confermando, 
che in tutte le diverse provinole dell’Italia una gran 
parte del terreno era coperta di bòschi , o sommcisa 
sotto le acque. Nè bisogna credere, che questi fossero 
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Un minuto racconto de’ progressi del governo 
e de 7 costumi di ciascuna nazione particolare , 


soltanto luoghi naturalmente sterili o di poco frutto; 
poiché erano tratti di paese, che dagli antichi scrii* 
tori ci vengono rappresentati come fecondissimi, e che 
sono oggidì con somma diligenza coltivati. Murat. An~ 
tiq'uiL hai. med. acci- Dissert. 2 Ì voi. 2 pag. 149 , l 53 ec. 
Trovasi pure un sicuro monumento di quanto sinora 
abbiamo detto, in una descrizione, che un autore del 
decimo secolo ci ha lasciata della citta di Modena. 
Mura*. Rev. hai Script - voi 2 pari. 2 pag. G 91 . 

Le devastazioni de 1 Barbari sembrano essere state 
le medesime in tutt’i paesi dell’Europa. In molte carte 
delle più antiche, che si conservano oggidì, i terreni 
che si concedevano a’ monasteri o a 1 privati, vengono 
distinti in terreni colti e abitati, c in terreni deserti 
(eremi ). Si veggono alcuni esempi di campagne conce¬ 
dute a privati, perchè se le aveano prese da deserti 
{ab eremo), state poscia colla loro industria popolate 
t» coltivate; lo che comprovano un diploma di Carlo 
Magno pubblicato dall’Eckart, de reb. Francia1 orient. 
voi 2 pag. 864? e assaisiime altre carte concesse da’ 
successori di quel principe, e citale dal Du Cange alla 
Voce Eremus. Il Muratori aggiunge, che ne’ due secoli 
ottavo c nono, l’Italia era stranamente infestala da 
lupi e da bestie selvagge; ed ecco un’altra prova, che 
il paese assolutamente era spogliato d’abitatori. Muisat, 
Antiquit. voi. 3 pag. 1 63 . Così l’Italia, che avea for¬ 
cata la gloria del mondo antico, mediante la sua col¬ 
tivazione, trovavasi ridotta allo stato di un paese, che 
solamente allora incominciava ad essere abitato , e a 
popolarsi. .... 

Credo bene, che alcune delle descrizioni da me ri¬ 
trite, sieno alcun poco esagerate. So di piu, che non 
tutte le nazioni barbare usarono gli stessi modi nel 
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le cui operazioni formano 1* oggetto delia se¬ 
guente mia SLoria. Ma per formarsi un giusto 
concetto dello stato d’Europa nel principio 
del secolo deciroosesto , è necessario risalire a 
tempi assai più rimoti, e conoscere lo stato 
de’ popoli settentrionali all’ epoca della prima 
loro sede ne J paesi conquistati. È necessario se¬ 
guire i passi rapidi, che fecero dalla barbarie 
alla civiltà, ed osservare i principi e i generali 
avvenimenti, la cui efficace ed uniforme in¬ 
fluenza accelerò a grado a grado i progressi-, 
che nel governo e ne’ costumi eransi fatti da 
queste nazioni, allorché incomincio il legno di 
Carlo V. 

Quando i popoli , soggetti al dispotismo , 
diventano conquistatori , le loro conquiste ad 
altro non servono che ad ampliare il potere 
e il dominio del despoto. Ma eserciti composti 
di gente libera non conquistano pei loro con- 


fondarc i nuovi loro clominj ; stante che alcune sem¬ 
bravano determinate a distruggere totalmente gli anti¬ 
chi abitanti , ed altre erano più disposte ad incorpo¬ 
rarsi con loro. Il mio assunto non è di rintracciare 
nella condotta de 1 conquistatoli le cagioni di tale dif¬ 
ferenza, nè di esporre lo stato delle contrade, ove gli 
antichi abitatori furono trattati con piu umanità. I 
fatti sin qui addotti bastano a provare, che le inva¬ 
sioni e la permànenza delle nazioni settentrionali nel- 
rimpero Romano, hanno cagionata una distruzione.dcl- 
l’uman genere più grande assai di quello , clic molti 
sembrano imaginare. 
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dottieri, ma per se medesimi ; e di questa 
classe appunto erano i popoli, che sovvertirono 
1’ impero Romano , e che nelle varie di lui 
province fondarono la propria sede. Non so¬ 
lamente le diverse nazioni uscite dal Setten¬ 
trione dell’ Europa , che fu sempre riputata il 
seggio della libertà j ma ancora gli Unni e gli 
Alani, abitanti d’una parte di queste contrade, 
che vengono riguardate come il paese naturale 
della schiavitù fi), godevano di un gradò tale 
d’indipendenza e di libertà, che sembrava ap¬ 
pena compatibile con uno stato di vincoli so¬ 
ciali, o colla subordinazione necessaria a man¬ 
tenerli ( 2 ). Questi popoli , non per forza , ma 


( 1 ) Spìrito delle Leggi lib. XFII, cap. 3 « 4-, 

( 2 ) Ho osservalo nella nota 0), pafr 1 5,-die ri soli 
scrittori Greci e Romani noi siamo deb 


_ __ i noi siamo debitori delle poche 

sicure notizie che ci sono rimaste intorno lo stalo 
primitivo delle nazioni barbare. Per buona sorte una 
descrizione delle «istituzioni e dei costumi di un po¬ 
polo , al quale tutti gli altri sembrano essersi gran¬ 
demente assomigliati, ci è stata trasmessa da due au¬ 
tori , forse, fra quanti finora hanno scritto , i piu 
capici di esaminarlo con profondo disoerinuVenlo , e 
dipingerlo con fedeli e furti colori. Di leggieri ognun 
s’accorge che io intendo parlare di Cesare è: di 1 
cito. Il primo fa insuccinto il ritratto degli antichi 
Germani , in alcuni capitoli del sesto libro de 1 suoi 
Commentari; I 1 altro un’ opera compose a bella posta 
sullo stesso argomento. Cotesti sono i P 1U prozi osi 
Monumenti dalla dotta antichità , ed insieme i pm 

St. di Carlo Fj voi 1 . 4 
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per elezione, seguitavano il capo che li gai¬ 


istruttivi per gli abitanti attuali dell’Europa. Ecco ciò 
che da essi noi raccogliamo. 

I. Lo stato della società presso gli antichi Germani 
era rozzissimo e semplicissimo. Eglino sussistevano 
unicamente colla caccia e colla pastorizia. Cassar. Uh. 
6, cap, 21. Trascuravano l’agricoltura, e general¬ 
mente nurlrivansi di latte , di cacio e di carni. Ibid. 
cap. 22. Tacito riferisce a un dipresso la stessa cosa. 
De morii , Germ. cap. 4, i5 , 23. I Goti avevano 
egualmente a schivo P agricoltura. Pnisc. Jìhet. apud 
Byzant. Script, voi. i , pag, 3t. La società non era 
punto in migliore stalo presso degli Unni, che simil¬ 
mente riputavano a vile il lavorar la terra, e ma¬ 
neggiare un aratro. Am. Maucell. lib. i3, pag. 4^7- 
Gli Alani aveano i medesimi costumi, Ibkl. pag. 477: 
Finché in quel primiero stato rimase la società , gli 
uomini collegandosi insieme, non sacrificarono che 
una porzione piccolissima della loro naturale indipen¬ 
denza. 

II. Presso gli antichi Germani era ristretta entro 
augustissimi confini l 1 autorità del governo civile. In 
tempo di pace non avevano essi alcun magistrato sta¬ 
bile e comune, poiché i capi, ovvero i principali di 
ciascun distratto amministravano la giustizia , e giu¬ 
dicavano le controversie. Caes. Ibid. cap. 24. I re 
loro non erano rivestiti di un assoluto potere ed il¬ 
limitato, consistendo la loro autorità più nel privilegio 
di proporre , che nel diritto di decretare. Gli affari 
di poca conseguenza si decidevano da’ capi , ma gli 
oggetti di un interesse più generale e più importante 
si rimettevano al giudizio dell 1 intei 0, corpo della na¬ 
zione. Tacit. cap. 7, 11. Gli Unni parimente delibe¬ 
ravano in comune sopra tutti gli affari essenziali, e 
non erano altrimenti soggetti all 1 autorità di un re. 
àm, Maucew*. lib, 3i , pag- 4 7 3* 
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dava alla conquista de’ nuovi dominj; non come 


III. Ciascun individuo fra gli antichi Germani era 
in libertà di prender partito in una militare spedi¬ 
zione , che s’ imprendesse ; nè si trova , che alcuno 
vi fosse mai astretto dalla pubblica autorità. « Allor- 
” oliò uno de 1 principali proponeva qualche spedi- 
zione ( sono parole di Cesare ), quei deiPadfinanza, 

9i che approvavano il progetto , e acconsentivano di 
» seguire il capitano, si alzavano in piedi, e dichia- 
» cavano la loro risoluzione. Se poi avessero mancato 
»> a tale impegno, erano trattati da vili, da traditori 
*» della patria , e riputati infami. « Càf.saiì, ht >. G , 
ca/j, 23 . Tacito descrive la medesima usanza , ma 
di una maniera più oscura. Tacit. cap. 2 , Siccome 
ciascuno degl 1 individui era indipendente , cd arbitro 
assoluto delle sue azioni, così a chi voleva divenir ca¬ 
pitano importava moltissimo l 1 acquistarsi partigiani , 
ed affezionarli alla sua persona e ad ogu: sua impre¬ 
sa. Si chiamano questi da Cesare ambiteti , e clwntes , 
cioè seguaci o clienti. Tacito dà loro il nome di co- 
mites , ( compagni ). La principal prerogativa , ed u 
potere di un capitano consisteva nel condurre con se 
un numeroso drappello della più florida gioventù. Que¬ 
sta eletta gioventù, formava in tempo di pace la glo¬ 
ria e l’ornamento della nazione, e in tempo di guerra, 
la sua forza e sicurezza. Un condottiere solea mante¬ 
nersi P amore de 1 suoi commilitoni per via di regali 
d’armi o di cavalli , o con imbandir loro banchetti 
più sfarzosi , che delicati. Tacit. cap. i-j c l r\ - r 
•m effetto di quell’amore di libertà e di parziale in¬ 
dipendenza, che i Germani conservarono anche dopo 
essersi uniti in corpo, sociale, restrinsero la personale 
podestà de* lor magistrali in angustissimi confini ; si 
riserbarono ed esercitarono tutti i diritti della privata 
vendetta , cd il magistrato non arca facoltà nè Ji 
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soldati , a’quali potersi ordinar che marcia?- 


carcerare un uomo libero , nè di condannarlo ad al¬ 
cuna pena afflittiva, Tacit, cap. 7. Ciascun individuo 
era tenuto a vendicare gli oltraggi . o le ingiustizie , 
che venissero praticate ai lor parenti od amici. Le 
inimicizie diventavano ereditarie, ma non erano però 
implacabili : lo stesso omicidio si poteva espiare, con 
dare un certo numero di bestiami: Tacit cap. 1. 
Una porzione dell? ammenda era pel re o per lo Sta¬ 
to : il rimanente, per la persona offesa , o pc’ suoi 
congiunti. Ibid. cap. 1 9.. 

Quantunque tali particolarità intorno i costumi e 
le usanze de 1 Germani , sieno a cognizione di tutti 
coloro che sono versati nell’ antica letteratura ; tilt- 
tavotla ho giudicato doverle riferire, ed in quell’or¬ 
dine , che si è veduto , esporle agli occhi de 1 leggi¬ 
tori meno informati ; poich’ esse confermano mirabil¬ 
mente quanto ho detto intorno allo stato delle na¬ 
zioni barbare , e giovar possono a illustrare tutte le 
riflessioni che ci cadrà in acconcio di fare , sopra i 
cambiamenti accaduti nel loro governo e ne 1 loro co¬ 
stumi. Le leggi e le consuetudini introdotte da quei 
popoli ne 1 paesi ove si fermarono, formano il miglior 
comento clic desiderar si possa , degli scritti di Ce¬ 
sare e di Tacito ; e vicendevolmente le osservazioni 
di que 1 due sommi nomini sono la chiave più facile 
per penetrar ben addentro nella natura delie leggi e 
delle consuetudini sopraccennate. 

Nella testimonianza di Cesare e di Tacito intorno 
ai Germani si trova un fatto clip è molto degno dì 
riflessione. Quel poco che Cesare ci ha lasciato sopra 
i costumi di quella nazione , è stato scritto dugento 
e più anni prima che Tacito componesse il suo trat¬ 
tato sul medesimo argomento. Un secolo sembra uno 
spazio di tempo assai sufficiente al progresso de 1 co- 
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sero, ma come volontarj, che s’ erano sponta- 


slumi di una nazione; massime se in questo intervallo 
Quella nazione rozza , e niente incivilita , gran com¬ 
mercio abbia avuto con altri Siati meglio governati 
e più colti. Questa era per V appunto la condizione 
de' Germani. Essi incominciarono a conoscere i Ro¬ 
mani , allorché Cesare passò il Reno ; e la loro co¬ 
municazione con quel popolo ogni dì più si dilatò , 
dopo quel cosi celebre avvenimento , fino all 1 età in 
cui Tacito scrisse. Si osserva dì più, che nell 1 ordine 
sociale di ciascuna delle varie tribù della Germania 
era una considerabile differenza. I Suioni, per esem¬ 
pio ( Suiones ) , aveano tanto avanzato nella civiltà , 
che già incominciavano a coriompersi. Tacjt. cap. 44* 
J Fenni al contrario (Fami ), erano si barbari, che 
fa meraviglia come abbiano mai potuto sussistere. 
Ibid. cap. 56. Queste due particolarità non sono per 
verun modo da trascurarsi da chi descriver voglia i 
costumi de 1 Germani, o piantare qualche politica teo¬ 
rica intorno lo stato sociale di que 1 medesimi popoli. 

Prima di por fine a questa discussione non sarà 
fuori di proposito P osservare, che quantunque i can¬ 
giamenti successivamente accaduti ne 1 popoli conqui¬ 
statoli dell 1 impero Romano, e i loro costumi ognora 
più inciviliti , gli avessero rendati tutt 1 altri da quei 
di prima; pure si potrebbe trovar un 1 immagine de 1 
loro usi presso una specie di uomini , la cui società 
è a un di presso in quello stato medesimo, in cui 
ora quella de 1 Barbari del Settentrione, allorché posero 
ferma sede nelle loro nuove conquiste. Io intendo 
qui di parlare de* Selvaggi delPAmerica settentriona¬ 
le. Non sarà dunque una superflua digressione, ovve- 
r o una ricerca di mera curiosità, P esaminare, se tale 
conformità nello stato politico , abbia prodotto qual¬ 
che rassomiglianza nei costumi e nella natura di que 1 
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neameote offerii ad accompagnarlo. Considera- 


divcrsi popoli. Se si troverà, che la rassomiglianza 
sia sorprendente, ci somministrerà un’autentica prova 
della ingenuità ilei ritratto da noi fatto degli antichi 
abitatori dell 1 Europa, ancora meglio che la stessa te¬ 
stimonianza di Cesare e Tacito. 

I. La pescagione e la caccia sono quasi le sole arti, 
onde sussìstono gli Americani. Vi sono intiere tribù , 
clic affatto trascurano l 1 agricoltura 5 e presso quelle ; 
che vicino ai loro tugurj coltivano alcuni piccioli pezzi 
«li terra, di ciò se ne lascia ì 1 incarico alle donne, le 
quali sono pur incaricate cl 1 ogni altra opera piu fati- 
cosa. Carlevoix , Giornale islorko di un viaggio in 
America , 4 Parigi 1774 , pag- 33 /j. In un tale stato 
di società, avendo gli uomini pochi bisogni cotidiani, 
e la scambievole dipendenza fra loro essendo assai li¬ 
mitata, debolissima ed imperfetta ne viene ad essere 
la loro unione , e sono in necessita di mantenersi 
nella loro libertà naturale , senza la menoma altera¬ 
zione. La prima massima di un selvaggio Americano 
si è , che ogni uomo nasce libero e intiepidente , e 
clic sulla terra non v 1 ha potenza che abbia il diritto 
di punto ristrignere e limitare la sua naturale libertà. 
Appena si osserva un ombra di subordinazione fra di 
loro, sia nel civil governo, sia nel domestico. Cia¬ 
scuno fa quello , che più gli aggrada : un padre, una 
madre e i loro figli vivono insieme come esseri colà 
raccolti dal caso , e da nessun vincolo gli uni agli 
altri sono congiunti. Pienamente conforme a un Lai 
principio si è il metodo loro di educar la prole; per¬ 
ciocché non mai gastigano i lor figliuoli, ne pur nella 
più tenera fanciullezza ; e in una età più adulta ar¬ 
bitri totalmente gli lasciano delle loro azioni , senza 
che siano tenuti di renderne conto a chicchessia. lb> 
pag. 272, 273, 
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vano le loro conquiste a guisa di una comune 


II. I Inr magistrati civili non hanno che un’auto* 
rità sommamente limitata. Nella maggior parte delle 
tribù , il Sachem , o sia capo , si elegge dalla mede¬ 
sima tribù , e gli si assegna un consiglio formato di 
Vecchi , senza il parere del quale non può egli deci¬ 
dere verun affare importante. I Sachem non preten¬ 
dono punto di aver grande autorità ; imperciocché 
propongono e pregano , piuttosto che comandino j e 
l 1 ubbidienza del popolo e allatto libera c volontaria. 
Idem pag. 266 , 268. 

III. Non già per forra, ma di loro spontanea vo¬ 

lontà s’impegnano gli Americani in una militare spe¬ 
dizione ; e quando nell’assemblea è stata decretata la 
guerra , si alza in piedi uno de’ principali, e si esi¬ 
bisce a condurre le soldatesche. Allora quei. che si 
sentono mossi a seguirlo ( poiché colà non si sforza 
alcuno ) si alzano tutti V uno dopo 1 ’ altro, e into¬ 
nano 1 ’ inno della guerra. Ma se dopo tal cerimonia 
taluno de’ guerrieri ricusasse di seguitar il capitano , 
cui ha data parola , correrebbe rischio di perdere la 
vita, e sarebbe riguardato come il più infame di tulli 
gli uomini. Idem pag. 217 , 218. _ , 

IV. Coloro, che si fanno seguaci di un condottiere, 
sanno di dover essere trattati con particolar riguardo 
e considerazione 5 essendoché il capitano è persino 
obbligato a far loro alcuni regali di non comune va¬ 
lore. Idem , pag, 218. 

V. Il magistrato presso loro non ha quasi la me¬ 
noma giurisdizione criminale. Idem , pag. 272. 1 lat¬ 
tandosi di un’ ingiuria ricevuta , la persona , 0 la ta¬ 
nàglia offesa , può a suo talento castigarne I autore. 
1 risentimenti di queste anime sono estremi ed im¬ 
placabili ; né v 1 ha lunghezza di tempo, che vaglia a 
calmarli, non che ad estinguerli. Questa si e la pria- 
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proprietà , alla quale ciascuno avea diritto di 


cipale eredità , che i padri lasciano , morendo , ai 
loro figliuoli ; c di generazione in generazione si tra¬ 
smette il desiderio della vendetta , finattantochè ar¬ 
rivi il momento di potei la effettuare. Idem, pag 272, 
309, Talvolta però la parte offesa si rimuove; e viensi 
ad una compensazione per 1’ omicidio, eli 1 è stato 
commesso. I parenti del morto accettano il regalo 
stipulato , che per lo più consiste in un prigioniere 
<li guerra , il quale subentra nel posto dell 1 ucciso , 
c che , assunto pur anco il nome di lui, viene adot¬ 
tato nella stessa famiglia. 

Un 1 eguale rassomiglianza incontrasi in molte altre 
particolarità; ma basta al mio intento 1’ aver indicato 
la conformità de 1 maggiori lineamenti, che distinguono 
e qualificano queste diverse nazioni, Boccardo, e con 
esso altri filosofi del passato secolo, i quali, nell’in¬ 
dagare le migrazioni accadute ne 1 varj popoli , hanno 
impiegato piu di erudizione che di vera scienza , e 
che ad ogni leggera ombra di rassomiglianza , pen¬ 
savano scoprire una perfetta affinità fra nazioni lon¬ 
tanissime le unc dalle altre , e francamente afferma¬ 
vano , clic tutte avessero una medesima origine; non 
avrebbero temuto di asseverare costantemente , che 
fossero un medesimo popolo i Barbari conquistatori 
dell’Impero Romano, e i Selvaggi dell 1 America, nel 
ravvisar fra di loro una sì perfetta rassomiglianza. 
Ma un filosofo ragionatore si contenterà soltanto di 
osservare , che l 1 indole delle nazioni dipende dallo 
stato di società , sotto cui esse vivono , e dalle poli¬ 
tiche instituzioni presso loro statuite , e che gli no- 
mini posti nelle circostanze medesime, avranno in 
tutti i luoghi e in tutti i tempi non dissimili costumi, 
e in uno stesso prospetto si mostreranno agli occhi de’ 
riguardanti. 
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partecipare ; poiché, ciascuno avea contribuito 
ad acquistarla (t). È difficile determinare pre- 


Mi sono diffuso nel confronto digli antichi Germani 
coi Selvaggi dell’America , fino al segno clic ho cre¬ 
duto necessario a dilucidare il mio argomento, lo non 
pretendo , che presso amendue que’ popoli s 1 avesse 
una sistema di società totalmente uniforme , poiché 
unzi non ignoro, che parecchie tribù germaniche 
erano più incivilite degli Americani. Ve n* ebbe di 
quelle che non del tutto trascuravano l’agricoltura, 
e quasi tutte possedevano armenti , donde traevano 
la principal sussistenza , mentre le turbe Americane 
Hon vivono, per la maggior parte, che di caccia , e 
*0no dogli antichi Germani ancor più rozze e piu 
semplici. Contuttociò noti può negarsi , che non siavi 
fra lo stato sociale degli uni e degli altri una tale 
sitniglianza, che maggiore non si osservò giammai fra 
due schiatte di uomini diverse ; dal che pur è deri¬ 
vata in loro una conformità di costumi singolare e 
liiaravigliosa. 

(1) Lo spoglio fatto da un esercito s’apparteneva a 
tutta la soldatesca, e il re medesimo non aveanc altra 
Porzione , fuor di quella , che gli fosse toccata in 
s °rte. L* istoria de’ Franchi a questo proposito ci 
porge un esempio singolare. L’ esercito di Clodoveo, 
fondatore della monarchia francese , nel saccheggio 
di una chiesa , avea tolto , fra gli altri sacri arredi , 
l »n vaso assai grande c di una straordinaria bellezza» 
fi vescovo mandò sul fatto i suoi deputati per suppli¬ 
carlo di restituire quel vaso, a fine d^servirsene ne’ 
sa gri usi } a’ quali trovavasi destinato. Clodoveo ai 
deputati rispose , che il seguitassero a Soissons , ove 
dovea farsi la divisione de! bollino, e promise loro , 
eh e se a i u j toccasse quel vaso , lo restituirebbe al 
vescovo. Giunti a Soissons, tutto il bollino fu rac* 
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«fisamente qual metodo seguissero, e sopra quali 
principj si regolassero nel dividere le terre che 
avevano occupate} poiché non abbiamo alcun 
monumento delle nazioni Europee, che giunga 
a sì rimoto periodo : nè può trarsi alcun ri- 
schiarimento da quelle spregevoli cronache com¬ 
pilate da scrittori che ignoravano il vero fine 
e le mire essenziali della storia. 

Intanto la nuova divisione delle terre in¬ 
trodusse principj nuovi e nuovi costumi} e 
tosto ne risultò una specie di governo fino al¬ 
lora ignoto , che oggi distinguasi col nome di 
Sistema feudale. Benché le nazioni barbare , 
da cui riconosce 1’ origine un tal governo, si 
fossero in varj tempi stanziate nei paesi da 
esse conquistati; benché fossero venute da con¬ 
trade diverse, e linguaggi avessero dissomi¬ 
glianti, e benché non dipendessero dagli stessi 
capi ; nondimeno si osserva , che in tutta l'Eu- 
ropa s’ introdusse l' economia feudale con pic¬ 
cioli differenza. Una sì meravigliosa uniformità 


collo i,n un mucchio nel centro dell 1 esercito. Allora 
Clodoveo chiese in grazia , che prima di venire alla 
divisione , gli fosse concesso il vaso in conio di sua 
parte. Ciascuno parca disposto a favorire il he, ed 
a condiscendere alla sua domanda, quando si fece 
innanzi un ardito e feroce soldato, che alzando la 
sua mazza da guerra, e percuotendo violentemente 
il vaso; ad alta voce , disse al re: Tu non aera', 
t/ui se non ciò che ti darà la sorte. Grf.g. Tenore 
llist. Frane. I. il , c. 37, p. 70, Par. 1610. 
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ha indotto alcuni autori a credere , .che tutte 
queste nazioni , ad onta di molte apparenti dif¬ 
ferenze , non formassero originalmente che un 
solo e medesimo popolo; ma è assai più na¬ 
turale il ricercar la cagione di questa unifor¬ 
mità nella stessa somiglianza dello stato di so¬ 
cietà e dei primitivi costumi di questi Barba¬ 
ri , e delle congiunture , in cui essi tutti si 
trovarono, nell’ atto di pigliar possesso dei 
nuovi loro dominj. 

I conquistatori dell'Europa doveano difen¬ 
dere i loro dominj non solo contra gli antichi 
abitanti, a’ quali aveano lasciato la vita, rna 
ancora contra le terribili invasioni di nuovi av¬ 
venturieri , che poteano venir a contrastare le 
loro conquiste. Perciò i primi lor pensieri si 
rivolsero ai mezzi di provvedere alla propria 
difesa ; e questa sembra in fatti essere stata 
P unico oggetto delle prime loro institnzioni 
politiche. In vece di quelle vaghe associazioni, 
che senza restringere di molto la indipendenza 
degl’ individui, bastavano a render sicura la 
comune tranquillità , allorché viveano nelle loro 
foreste e ne’ lor deserti, essi compresero la 
necessità di unirsi con più stretti vincoli, e di 
sagrificare alcuni de’ lor diritti parziali , per 
godere di una maggior sicurezza. Ogni uomo 
libero, a cui assegnavasi nella partizióne dei 
luoghi conquistati una certa porzione di ter¬ 
reno , era obbligato a prender le armj contro 
1 nemici della nazione. Questo servizio militare 
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era la condizione , con cui egli riceveva e pos¬ 
sedeva la sua terra : e siccome non veniva im¬ 
posta alcun'’ altra gravezza ; cosi questo genere 
di possesso, per un popolo guerriero , esser j 
dovea comodo insieme ed onorevole. Il Re o 
il Generale , che avea condotto la nazione alla 
guerra , rimanendo sempre il capo della colo¬ 
nia , ragion voleva che avesse per sua parte 
una porzione di terra più ampia. Così aveva 
il mezzo di rimunerare 1 servigi, che gli ve¬ 
nivano prestati , e di accrescere il numero dei 
partigiani. Con questo disegno egli distribuiva 
le sue terre * e coloro , fra cui le divideva , 
erano obbligati a impugnar le armi per difen¬ 
derlo , ed a seguirlo al combattimento con un 
numero di uomini proporzionato all' estensione 
del terreno, ch’eglino aveano ricevuto. Gli 
ufficiali primarj imitavano l 5 esempio del prin¬ 
cipe ; e dividendo fra ì loro seguaci la porzio- ì 
ne di terra , eh 1 era ad essi toccata , lo stesso 
patto aggiungevano al loro dono. In tal gui¬ 
sa un regno feudale somigliava più tosto a 
una militare, che ad una civile instituzione. 
L’ esercito vittorioso prendeva posto ne’ paesi, 
di cui si era impadronito; e ciascun corpo, 
subordinato a’ suoi ufficiali, rimaneva sotto¬ 
messo alla disciplina militare. I vocaboli d’uo¬ 
mo o di soldato erano sinonimi (ij. Ogni pro¬ 
prietario di terreni, armato di una spada , era 


\ 


(1) Da Cange. Glossario alla voce Miles. 
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sempre pronto a marciare ad ogni cenno, de! 
s uo superiore e a mettersi in campagna con¬ 
tro il nemico comune. 

Ma se il sistema feudale sembra essere staio 
Maravigliosamente combinato per difendere la 
società contro ogni straniera potenza, era poi 
^stremamente difettoso in tutto ciò , che può 
Assicurare 1’ ordine pubblico e 1' interna trau- 
qiiillità. Questo genere di governo , nella sua 
torma ancora più perfelLa, aveva in sè mani¬ 
festi semi di disordine e di corruzione, i quali 
presto si propagarono, e con rapidità comu¬ 
nicandosi a tutte le parti del sistema politico, 
Vl cagionarono le più terribili rovine. Debolis¬ 
simo era il vincolo dell’ unione sociale, ed in- 
numerabili erano i principj di anarchia. Le 
parti monarchiche ed aristocratiche della co¬ 
stituzione , non essendo bilanciate da veruna 
autorità intermedia , s’ intralciavano a vicenda 
n continuamente si combattevano. Non andò 
guari che i vassalli potenti della Corona ot- 
h-nuero colla forza , che il possesso delle terre 
c he aveano da principio gratuitamente corise- 
fìuite , e che non doveano godere se non per 
SUel tempo che sarebbe piaciuto al principe , 
fosse loro assicurato per tutta la vita. In que- 
5l: 0i modo non ci volle che un passo di più , 
P e r compiere le loro usurpazioni e per ren¬ 
derle ereditarie (i). Guidati da un J ambizione 


(.') L’istoria dell’ introduzione c de’progressi del 

di Carlo V\ voi . /. 5 
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non meno ardita die assurda , si arrogarono 
titoli onorifici, e cariche di autorità e di con¬ 



siste™ a feudale è , per tutte le nazioni europee un 
oggetto di somma importanza. Lo leggi e la giorispru 
(lenza di alcuni paesi sono tuttavia quasi interamente 
feudali ; c in altri paesi vcggnnsi molte pratiche in¬ 
trodotte dalla consuetudine o fondate su gli statuii, 
le quali trassero origine dal sistema feudale, oche 
non ponno essere intese a dovere , senza una piena 
cognizione de’ principi particolari di questo sistema. 
Molti autori, per ingegno e per erudizione chiarissimi, 
lian fatto ogni sforzo per illustrare questo argomento, 
ina vi hanno lasciato pur anco molta oscurità, lo pro¬ 
curerò di andar con precisione seguitando i progressi, 
ovvero lo variazioni delle idee, che intorno la pio- 
plieta delle terre s 1 erano formate le nazioni barbare, 
c non mancherò di esporre le cagioni , clic produs¬ 
sero tali cangiamenti, siccome ancora gli effetti che 


ne sono derivali. ... 

Sembra , che la proprietà delle terre abbia soli* ito 
successivamente quattro specie di cambiamenti presso 
i popoli, che nelle varie provinole dell 1 impero ro¬ 
mano si fermarono. 

I. Finché le nazioni barbare restarono nel parse 
nativo, non conobbero che cosa fosse proprie! k «ielle 
terre e non fu assegnato alcuno stabile confine alle 
loro possessioni. Dopo d’aver, lasciato per qualche lenq e 
pascolare le mandre in un cantone , lo abbandonavano 
con tutta la famiglia , per passare ad abitare uni altro* 
che poco dopo nel modo stesso da loro si abbondo 
navat Una sì imperfetta specie di proprietà n.im po 
sitivo obbligo imponeva a quegl 1 individui di servir 
il comune : i loro servigi erano tulti puramente vo 
lontarj. Era perciò libero a chiunque il prendere 
non prender parte in una militare spedizione ; c n 
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fìdemn. Questi contrassegni di parziale riguar¬ 
do , co» cui l’ammirazione o la pubblica ri- 


scgnivasi un capitano alla guerra se non per effetto di 
benevolenza , e senza veruna idea di dovere. Ut ciò 
abbiamo recato prove chiarissime nella nota O p. p) : 
Finché non v’ebbe altra sorta di proprietà, egli e 
impossibile ravvisare negli usi di quei popoli cosa a - 
cuna che abbia la menoma simigliarla con la ten¬ 
dale signoria , o con la subordinazione, e servitù mi¬ 
litare, che furono introdotte dal sistema feudale. 

11. Ouando que’ popoli si consolidarono nc 1 paesi 
da loro sottomessi , l 1 esercito vincitore si divise le 
terre conquistate : ciascun soldato riguardava la por¬ 
zione toccatagli in sorte , come un premio dovuto al 
suo valore, e come un dominio acquistato colla sua 
spada; e ne prendeva possesso da uomo libero m as¬ 
soluta proprietà. Egli ne godeva durante la vita po¬ 
teva disporne a grado suo, equando moriva trasmet¬ 
terla a’suoi figliuoli in eredita. Allora fu che la pio¬ 
ppeti delle terre assunse una forma stabile c costante. 
Essa nel tempo stesso fu allodiale, cioè a dire , che 
il possessore avea il diritto assoluto di proprietà e d, 
dominio ; nè riconosceva alcun sovrano o signore , a 
cui dovesse prestar omaggio, c consacrare i suoi ser¬ 
vigi. Ciò non ostante , siccome que 1 nuovi proprietà!-] 
vodevansi esposti ad essere turbati ne 1 loro possedi¬ 
menti da un resto degli antichi abitatori di quelle 
contrade, e quel eh’ era peggio, correan anche peri 
colo di essere assaliti da altri Barbari, avidi e feroci 

al par di loro; così compresero la necessita d imporsi 
Volontariamente alcuni obblighi di difendere la comu¬ 
nità , ancora più rigorosi e più espressi di quelli , 
a cui erano stati soggetti nelle loro native abitazioni. 
Perciò subito che questi popoli ebber ferma a lor 
dimora ne 1 loro nuovi dominii, ciascun uomo libero 






conoscenza onora il merito o i talenti straor- 
dmarj , furono annessi ad alcune- famiglie, ed 


ai obbligò ad armarsi per In difesa della sua nazione $ 
e quando negava o trascurava di adempiere a tal do¬ 
vete , incorreva una pena rigorosissima. Non dico già, 
che rispetto a ciò alcun contratto v 1 intervenisse cor¬ 
redato di formalità, ed avvalorato di legali cerimo¬ 
nie : una tale obbligazione , non meno che gli altri 
patti che legano insieme i membri d 1 ogni società, 

, non uvea per fondamento se non che un tacito con¬ 

senso^ La stessa sicurezza e la reciproca conservazione 
degl 1 individui impegnavano que 1 popoli a riconoscere 
la validità de 1 patti, e a mantenerne inviolabilmente 
l’esecuzione. Noi possiamo risalire all’origine di que¬ 
sta nuova ohbligazione de 1 proprietarj delle terre, e I 
rintracciarsi in un rimotissimo periodo dell’istoria dei 
Franchi. Chilperico , che incominciò a regnare l 1 an¬ 
no 062 condannò ad un 1 ammenda (lannos jussìt txìgi) 

\ certe persone , che aveano ricusato di accompagnarlo 
j in una spedizione. Gueg, Tuhon. , lib. 5 . c. 26, paga 11. 
Childeherto, che salì al trono nel 676, impose là pena 
medesima ad alcuni suoi sudditi colpevoli dello stesso 
delitto. Ibid. I. 7, c. , png. 342. Carlo-Magno pre¬ 
scrisse , che ogni uomo libero, il quale possedesse cin- 
que menisi in proprietà, cioè a dire, 60 misure di 
terreno di 160 pertiche , dovesse marciare centra il 
‘ nemico personalmente. Capii, un. 807. Luigi il buono 
nell’ 81 5 , concedè terre ad alcuni Spagnuoli, clic al¬ 
lappi osannarsi de 1 Mori s 1 erano rifuggiti ne 1 suoi 
Stati , e permise loro di fermarsi quivi, purché scr- J 
vissero all’ esercito insieme cogli altri uomini liberi. 
Capimi, n. 1, pag. 5 oo. Pei termini di terra posseduta 
in proprietà , di cui fa menzione la legge di Carlo- 
Maguo , bisogna intendere, conformemente allo stilo 
di quc ? tempi, una terra allodiale 5 poiché cdlodes e 
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a guisa <ìe’ fendi si tramandarono per succes¬ 
sione da padre in tiglio. 


proprietà.* , alndum e propriwn , erano voci perfetta- 
mente sinonimo. Du Canoe, eoe. alodis. 

Jl Muratori ha pubblicato due diplomi contenenti 
una prova la più certa della differenza stabilita fra la 
possessione allodiale e la beneficiale ; c scorsesi da 
Questi due monumenti , che una persona potea avere 
una por/,ione de 1 suoi beni in allodiale proprietà, col 
diritto di disporne a propria voglia, c ritener l’altra 
Parte a titolo di beneficio; godendone il semplice usu¬ 
frutto , e dovendo dopo la sui morte ritornarne la 
proprietà al signor diretto. Mjiìat. Anliquil. lini, medii 
«evi i ’ol. i , p . 55 g e 565 . ha distinzione istessa tro¬ 
vasi indicata in un capitolare di Carlo-Magno , del- 
I 1 anno 812 . ediL Balttz, voi. 1 , paq. 4f) 1 - 1* conte 
hverardo , che avea per moglie una figlia di Luigi il 
buono , fece un curioso testamento. Nel compartire i 
Vasti suoi poderi fra li suoi figliuoli , distingue ciò 
eli 1 egli possedeva per diritto di proprietà, proprietate, 
da rpianto usufruttuava a titolo di beneficio , benefìcio ; 
c pare che fossero allodj la maggior parte de 1 suoi 
averi. Aub. Mie. Oper- diplnm . Lovan. 1 ^ 23 , e. p. 2(5. 

Quindi è che il termine di uomo libero comunemente 
si prende in un sen o contrario a quello di vassallo, 
vatisus ovvero vasscillus , pereiocclié il primo indica 
t>n proprietario allodiale , e l 1 altro significa colui , 
che dipende da un Signore. Questi uomini liberi erano 
obbligati a servire lo Stato ; ed era così sacra una 
tf de obbligazione , che ad essi vietavasi I 1 abbracciare 
lo stato ecclesiastico , senza l 1 assenso del lor sovrano, 
l-i ragione > che si adduce di un simile regolamento, 
e degna di osservazione. Imperocché ci e noto , che al 
<'U'h operano di que.Ho modo , non condotti da carità- 
di religione , ma a solo fine dì esimersi dal servigio 
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Dopo essersi in questa guisa i vassalli più 
ragguardevoli assicurata 1' ereditaria proprietà 


militare, a cui sono tenuti. Capitul. I. i, § B1 4 - Al¬ 
lorché un uomo libero, citato ad uscire in campagna, 
negava d’ubbidire , veniva, secondo la legge dei Fran¬ 
chi, condannato a pagare l’herebannum, ch’era un’am¬ 
menda di sessanta coronati. Cap, Carol. Magn. apud 
Leg. Longob. I. i , t. \!\ , § i 3 , pag. 5 Bc), Questa 
espressione , secondo la legge de’ Franchi , sembra 
supporre, che l’obbligo di servire, e la pena imposta 
a olii trasgrediva tal obbligo, fossero di una data sì 
antica, quanto le leggi pubblicate da’Franchi, allor¬ 
ché ebbero ferma sede per la prima volta nelle Gal- 
lie. Sì fatta ammenda esigevasi con tanto rigore, che 
se la persona condannata si trovava impotente a pagar¬ 
la , veniva ridotta in ischiavità , e non ricuperava la 
libertà, finché il prezzo de’ suoi lavori non avesse pa¬ 
reggiato il valore dell ’ hereban, Ibid. Lotario impera¬ 
tore accrebbe ancor più la severità della pena stessa j 
poiché , se il possessore di una certa estensione di 
terreno era obbligato, in vigore de’ patti della sua 
proprietà, a servire personalmente , e se dopo le con¬ 
suete citazioni ricusava di farlo , tutti i suoi averi 
erano devoluti al fisco , ed egli medesimo poteva es¬ 
ser mandato in esigilo. Mubat. Jìer. Iud. Script, voi , i, 
pari. 1 , pag. 153 . 

Ili, Ridotta cosi a stabil sistema , e sottoposta al 
servigio militare la proprietà delle terre , un altro 
cangiamento ne risultò , che poi non segui , se non 
lentamente, e a grado a grado. Tacilo c’ informa, 
che i condottieri de’ Germani studiavano di affezio¬ 
narsi buon numero di compagni ( comitcs ), che in 
tutte le loro imprese li seguitavano, e combattevano 
sotto le loro bandiere. La stessa usanza si conservò 
fra essi ne’ loro nuovi dominii, e que’ commilitoni 



delle loro terre e delle loro dignità, condotti 
dulia stessa natura delle feudali institiuioui, le 


bene affezionati c divoti ai loro capi, furono chia¬ 
mati fidelcs antrusliones, homines in trusle Oo/ni- 
nica ’ leudes. Tacito soggiugne, che tenevasi in conio 
di sommo onore la condizione di comcs , ossia coro¬ 
na..no. De Morib. Gevman. cap. iU. Il grado e la 
condizione delle persone ne 1 tempi di mezzo, si pos¬ 
sono argomentare dalla composizione, Ossia pena pe- 
c lunaria per ciascun delitto stabilita : la composi* 
zione per l 1 uccisione di un uo no in trusle ilomimca, 
era il triplo di quella determinata per P omicidio 
di un uomo Ubero. Leg. Sitic, tu. 44■> b 1 e . 

I Germani, finattantoehe non uj.rn orni del proprio 
paese, 8 > ingegnarono «Vendersi 

benevoli con doni di armi e di cavai i, e g . > 

una cortese ospitalità C vedi la nota 2 p. 3 7 );c finche 
non ebbero aW diritto stabile di proprietà sopra 
le terre , questi erano i soli donativi che far po¬ 
tessero i condottieri, e la sola ricompensa, che aspet¬ 
tar si potessero i loro seguaci. Ma dappoiché quei 
popoli stanziarono nelle provinole conquistate e eh eb¬ 
bero conosciuta P impo-tanza della proprietà, ne 
c i capitani invece a, presenti di si poco momento, 
diedero per ricompera ai fedeli loro compagni al¬ 
cuni tratti di terreno. Simili concessioni si chiama¬ 
rono bcneficj ( beneficia ) , perche erano gratuite, c 

onori' { honores ) . perche s. riguardavano c°m^ con 

trasscmii di un meritato riguardo. Ma quali losscro 1 
servigi , che in contraccambio di sì gran benefici esi¬ 
geva." i in que’ primi tempi, non e possibile deter¬ 
minarlo esattamente e con precisione , per non es¬ 
serci rimasto alcun monumento tanto antico che basti 
a farcene fiale. Allora che a divenir feudali inc^ 
mìacinrono le libere possessioni, non furono già tutto 
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quali, benché fondate sulla subordinazione , 
sempre tendevano all’ indipendenza, fecero con 


in un subito assoggettate agli obblighi della feuda¬ 
lità 5 ma un tal passaggio segui a poco a poco , 
siccome intervenir suole in ogni altro cambiamento 
di qualche importanza. Essendoché il principale og¬ 
getto che un vassallo feudatario prefiggevasi , era 
quello di assicurarsi un protettore, gli allodiali pro¬ 
prietari , nell’ acconsentir da principio a divenir vas¬ 
salli di questo o di quel signore potente, conser¬ 
varono dell 1 antica loro indipendenza tutto ciò che 
potea conciliarsi col nuovo legame, a cui si assog¬ 
gettavano. L 1 omaggio , che rendevano al superiore, 
da cui voleano dipendere, e che chiama vasi omag¬ 
gio pieno ( homagium plenum ) , loro non imponeva 
altro dovere che quello della fedeltà, senza obbli¬ 
garli nè a servire in guerra, nè ad assistere al lor 
signore , allorché teneva tribunale solennemente. Di 
quest 1 omaggio pieno possiamo oggidì pure riconoscere 
qualche vestigio , benché assai confusamente. Brgs- 
sel , t, i , pag, 97. 

Tra gli atti antichi pubblicati dai monaci don Vico 
e don Vaisette nella loro storia della Linguadoca , 
molti se ne trovano , a cui danno essi il nome di 
omaggi, c che sembrano essere una cosa di mezzo 
fra l 1 omaggio pieno , del quale parla Brussel, e l’ob¬ 
bligo di adempiere il servigio feudale. L 1 una delle 
due parti promette protezione , e concede castelli, 
o terre ; P altra s’ impegna a difendere la persona 
del donatore, e a somministrarle soccorsi per la cu¬ 
stodia de’ suoi poderi , lostochè ne sarà richiesta. 
Ma cotesti atti non si veggono da vin na forma¬ 
lità feudale accompagnati , né si fa in essi men¬ 
zione di alcun srrvigio feudale ; ond 1 eia quello più 
veramente un contralto vicendevole fra eguali, che 


buon esito nuovi e ancor piti pericolosi tenta¬ 
tivi contro le sovrane prerogative. Estorsero la 


Una formale obbligazione del vassallo di prestar ser¬ 
vii') ad un signor superiore. Prove delta storia della 
Linguadnca , tnm. a , pag. r 7 3 e seg. Poiché gli uo¬ 
mini si furono assuefatti a servigi di tal natura, altri 
tendali servigi si andarono successivamente introdu¬ 
cendo. Montesquieu riguarda i bencficj sopraddetti 
siccome feudi , che nella loro origine obbligavano 
chi li possedeva al servigio militare. Spirilo delle leg. 

lib. 3 o, cap. 3 e 16. Mably pretende, che co¬ 
oro , che possedevano tali benefiej , non fossero da 
Principio ad altra servitù sottoinmessi , che a quella, 
a cui era tenuto qualunque uomo libero. Osserva* 
zioni sopra la storia di Francia , tom. 1 , pag. 256 . 
Ma confrontando insieme le loro prove, i lor di¬ 
scorsi e le loro congetture , risulta evidentemente, 
che, giacché qualunque uomo libero , in conseguenza 
della sua allodiale proprietà ; era sotto severissime 
pene obbligato a servire, nessuna ragione vi doveva 
essere di conferire tai henefizj, se qualche nuova ob¬ 
bligazione non si fosse ingiunta a quelli che li ri¬ 
cevevano. Per qual cagione un re si sarebbe da sé 
siesso spogliato de 1 beni patrimoniali della Corona, 
qualora dividendoli e compartendoli ad altri , non 
Avesse acquistato un diritto a servigi , che perPin- 
"anzi non poteva esigere ? Abbiamo dunque baste¬ 
vole fondamento a conchiudere, che siccome la pro¬ 
prietà allodiale obbligava i possessori a servire la 
comunità , così i benelicj obbligar doveano il bene¬ 
ficato al servigio personale , ed alla fedeltà. verso 
quegli , da cui gli avea ricevuti. Questi benelicj nella 
instituzione loro non si conferivano che ad arbitrio, cioè 
Per quanto tempo era iti grado al donatore. Non v 1 ha 
fatto relativo alle consuetudini del medio evo , che 
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facoltà di giudicare sovranamente nei loro ter* 
j-itorj tutte le cause civili e criminali, il dirit- 


sia più certo e meglio confermato di questo ; e una 
immensa copia di prove si potrebbe aggiugnere a I 
quelle che si ritrovano nello Spìrito delle leggi, lib. 3 o, 
c. iG e in Du Cange alle voci benejìcium ejèudum. 

Ma il possesso de 1 benedir} non si conservò lunga¬ 
mente in questo stato» Attesoché un possesso precario 
e arbitrario, non era molivo sufficiente a tener ob¬ 
bligati al signor loro quelli che nc godevano , essi 
non tardarono molto ad ottenere , che tali benefici 
fossero loro assicurati a vita. Feudor. lib. i tit, i. Dii 
Cange allega documenti moltissimi tratti da cronache 
antiche, i quali comprovano la mia asserzione : Du 
Casce Gloss. voc. Benejìcium. Dopo quel primo passo 
riuscì facile P impetrare o P estorquere diplomi , clic 
rendessero i benefìci ereditar) ; da principio in retta 
linea, poscia in linea collaterale, e finalmente ancora 
nella discendenza femminina, Leg. Long. lib. 3 ut. 8 
De Chakge, eoe* benejìcium. 

Non è rosi tacile determinare il tempo preciso , in 
cui accadde ciascuno de"* soprannotati cambiamenti. 
Mably congettura con qualche verisimiglianza , che 
Carlo Martello fosse il primo ad introdurre P nso di 
conferire a vita i beneficj. Osservazioni, t. 1 p. io 3 e 
lofi. È cosa manifesta, sulla scorta de 1 monumenti, cui 
egli si attiene, che Luigi il Buono fu uno de 1 primi , 
che H rendette ereditar). Ibid. pag. 249* Nulladimeno 
il P, Mabillon ha dato in luce un placito di Luigi 
il Buono dell’anno 86o, dal quale si raccoglie , che 
quel principe continuò a non conferire i beneficj, 
se non a vita. De re diplorn lib. 6 pag, 353 . L 1 an¬ 
no 889 Eude re di Francia, concedette a Ricabodo 
suo vassallo terreni , jure beneficiario et fructuario, a 
vita , colla clausola , che s’egli venisse a morte ed 
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to di batter moneta , non che il privilegio tii 
iìui la guerra a J loro particolari nemici in pro- 


nvesse un figliuolo , questi goderebbe quelle me- 
desimc terre, parimente a vita. Mabill. uhi sup. par. 
556 . Èra quesLo un passo intermedio tra i feudi 
semplicemente a vita, e i feudi ereditari in per¬ 
petuo. Finche i benefizi serbarono la primitiva loro 
forma, c non furono conceduti che ad arbitrio, il 
collatore non solo esercitava il dominio , o sia la 
prerogativa di signor superiore, ma godeva pur an¬ 
che della proprietà , e al suo vassallo non lasciava 
elle r usufrutto. Allorché poi furono ridotti all'idi ima 
loro forma, e che si fecero ereditari, i giureconsulti, 
trattando de 1 feudi, continuarono bensì a definire i 
benefici secondo V antica loro instituzionc ; ma la 
proprietà non pili apparteneva al signor supcriore , 
ed era effettivamente passala nelle mani del vassallo. 
Tosto clic i signori, e i loro vassalli , ebbero speri¬ 
mentato i reciproci vantaggi di questa nuova loggia 
di possedere i feudi, essa parve agli uni e agli altri 
così comoda, clic non pur le terre, ma le rendite 
casuali, come a dire i diritti di pedaggio, il nolo 
delle barche da tragitto , i salarj o gli emolumenti 
d 1 ufficio , c le pensioni stesse furono date e ritenute 
n titolo di feudi 5 e conseguentemente il servigio mi¬ 
litare si: prometteva e si esigeva rispettivamente. Mo¬ 
mmo , Memorie per servile eli prore alla stona ai Jsret¬ 
tagli a , 1. 2 p, 78, e 6905 BnussE', t. 1 P- H 1 ' , 

Pewuqtranto assurdo possa parere tanto il concedere, 
quantO'il ricevere in qualità di feudi soitng ian 1 P os " 
sessioni precarie ed accidentali, eranvi ciò non ostante 
«lire’ itislituzioni feudali, ancora pm stravaganti c 
inolio singolari. Il provento delle messe addette a un. 
tale nitrire , non era propriamente, che una rendita 

ecclesiastica, spettante al clero di quella chiesa o 
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prio nome e di privata loro autorità. Le idee 
di sommissione politica quasi totalmente sva- 


monastero, che facnale celebrare. Sovente però al' 
cimi di que’ potenti Baroni se ne impadronirono ,• e 
n fine di rendersi stabile il diritto su quel provento , 
lo riconobbero come ottenuto dalla Chiesa a titolo di 
feudo, e fra i loro vassalli quelle messe niente meno 
che le altre proprietà distribuirono. Bouquet , Rac¬ 
colta degli Slot', voi. io pag. n 38 c 4 ^°* 

Lo stesso vigore di usurpazione , che rendè i feudi 
ereditarj i inspirò ai nobili il coraggio di estorquere 
da 1 loro sovrani concessioni di uffici egualmente eredi¬ 
tari. Molte delle cariche più eminenti della Corona 
si fecero ereditarie nella maggior parte dei regni del- 
]’ Europa ; ma i monarrhi si erano così bene accorti 
delle mire ambiziose della nobiltà, e stavano al tempo 
stesso così guardinghi contro il suo ingrandimento , 
che in più di un incontro obbligarono i nobili, a cui 
conferivano qualche carica o qualche grado di onore, 
a protestare con atto solenne, che nè eglino, nè i 
loro discendenti avrebbero preteso di possederlo per 
diritto ereditario. Un esempio memorabile di ciò si 
trova registrato nelle Memorie deW Accademia delle, 
iscrizioni re. toni. 3 o in 8 pag. 5 g 5 , e un altro pur 
se ne trova nel Thesaurus Anecd. pubblicalo da 
Maiitenbi e Dukakd , voi. i pag. 8 ^ 3 . Un tal cam¬ 
biamento avvenuto nella proprietà dei hpni, apri l’a¬ 
dito a questa mutazione nel governo politico. Im¬ 
perocché gli altri vassalli della Corona, secondo'rhe 
andavano dilatando le loro pessfssiotii , usurparono 
un grado proporzionato di potere, diminuirono la 
giurisdizione della Corona, e conculcarono i privilegi 
de 1 popoli. L 1 indagare i progressi della proprietà 
feudale diventa un oggetto degno dell 1 attenzione 
delio storico, massimo per la correlazione che si 
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T)l ''ono ^ e di feudale subordinazione appena 
Jj >»iase qualche apparenza. 1 nobili che àveva- 


ìv,Pt te fra la proprietà , e la potestà civile; poiché 
sì tosto si è scoperto qual fosse in un’epoca 
0 stato della proprietà , che si può incontanente 
c °n precisione determinare, qual fosse nel tempo 
s *esso il grado di potere , di cui allora godeva il 
e la nobiltà. 

, Un altro fatto relativo alle rivoluzioni , cui sog- 
giacque la proprietà, inerita di esser qui diligen- 
tenienle esaminalo. Già dimostrai che presso le di- 
vp fse barbare tribù , allorché nel quinto e nel sesto 
S(, colo si divisero insieme le loro conquiste , la pro¬ 
feta delle terre era allodiale : ciò non ostante fin 
rti d principio del decimo secolo la proprietà in pa* 
Ocelli luoghi dell 1 Europa era divenuta cpiasi total¬ 
mente feudale. Si moine la prima specie di pro¬ 
prietà sembra essere molto più utile e molto più 
desiderabile, un tale cambiamento reca stupore, spe¬ 
cialmente venendoci riferito , che l 1 allodiale pro¬ 
prietà conveitivasi frequentemente in feudale, me¬ 
diante un atto volontario del possessore. Il Presi¬ 
dente di Montesquieu ha indagato i motivi, me indus- 
s ? r o ad abbracciare un partito sì contrario alle mas- 
fi Une de 1 tempi correnti circa la proprietà, e gli ha 
sposti colla solita sua diligenza e perspicacia; lìb, 3i 
2 a P- 8. 11 più forte motivo è quello indicatoci da 
ytiuberlo d’Arlcs, scrittore antico, allegato dal Dii 
‘* n ge alla voce Alodis. In mezzo alla confusione e 
n . U anarchia , in cui si trovò immersa tutta l’Europa, 
d°P° la morte di Carlo Magno , e in tempo eh 1 v- 
■uio ro tti quasi tutti i vincoli di unione fra i vai} 
"fnibri del corpo politico, i cittadini vedevansi espo- 
' 1 a lP oppressione , ed alla rapina , senza che dal 
t> 0v crno aspettar potessero aòeun soccorso; ciascun in- 

di Carlo V s voi 1 , 6 



no acquistato un potere eccessivo , sdegnavano 
di riconoscersi per sudditi. Essi aspirarono 


divida© senti la necessità di cercare un polente pro¬ 
tettore sotto il cui stendardo potesse ricovrarsi , e 
ritrovar difesa contro nemici. ai quali resister non 
poteva colle sole sue forze. Da ciò ne venne, che un 
proprietario di terreni rinunciò alla sua allodiale in¬ 
dipendenza, e si sottomise alla feudale servitù , cer¬ 
cando con tal mezzo un asilo di sicurezza sotto il pa¬ 
trocinio di qualche autorevole personaggio. Lotes o 
cambiamento della proprietà allodiale in propi iota 
feudale, divenne così comune in alcuni paesi cl Imi- 
ropa che il possessore delle terre non ebbe piu la 
libertà della scelta, ma si obbligò a riconoscere qual¬ 
che signor ligio , e a dipendere da lui. Sappiamo da 
Beaumanoir , che nelle contee di Bcauvais e di Ucr- 
mont, se il signore ed il conte veniva a scoprire nella 
sua giurisdizione una terra, che fosse posseduta senza 
alcun peso di servitù , e senza pagar tassa o canone 
di sorte alcuna , poteva egli immediatamente impa¬ 
dronirsene ; perchè, dico il citato autore gusta l u- 
senza nostra , non c’è chi possa possedere in allo¬ 
diale proprietà t Statuti, cap. 4 p. '^3. Sullo stesso 
principio si fonda quella massima, che nella legge di 
Francia è divenuta generale: Nessuna terra senza st¬ 
anare. In altre provincie del medesimo regno pare 
che si avesse in maggior conto V allodiale proprietà , 
e che in esse più lungo tempo siasi ella mantenuta 
senza cambiar natura. 

Gli autori della Storia generale della Linguadoca t 
tom. i, adducono una grandissima quantità di di¬ 
plomi, che contengono ora concessioni ora vendite, 
ed ora permute di terre allodiali in detta provincia 
situate. Per tutto il decimo secolo, e nella maggio 
parte dell 1 undecimo la proprietà sembra essere co 
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apertamente all’ 1 urli pendenza , e ruppero i no¬ 
di , che tenevano uniti alla Corona i principali 


stata assolutamente allodiale, c negli atti di quella 
provincia appena si trova qualche vestigio di mudale 
signoria. Pare che in Catalogna e nel Rossiglione 
punto non fosse diverso ne 1 secoli sopraccitati lo 
stato della proprietà, come si hanno probabili ra¬ 
gioni di argomentarlo dagli originali documenti , di¬ 
vulgati nell 1 appendice al trattato di Pietro de Marca. 
De 'Marca, sire limite Hispanico. Verisimilmente P al¬ 
lodiale proprietà è stata anche più tardi abolita ne 1 
Paesi Bassi : veggasi Alberta Mireo , Oper. Diplom. 
voi. i, 34 , 74 , ?5 , 83 , 817 , 296, 841, 847 > 5 7 8 > 
e fino al decimoquarto secolo si riscontrano tuttavia 
alcune tracce di allodiali possessioni, lbid. 218. ^ 

Le idee, che gli uomini si formano della proprietà, 
Variano secondo P estensione de 1 loro lumi e secondo 
ì capricci delle loro passioni. Imperocché nel mentre 
che eli uni erano solleciti di rinunziare alla loro pro¬ 
prietà allodiale , per dipendere da un superiore con 
un possesso feudale, gli altri parevano esser sempre 
gelosi di convertire in proprietà allodiale 1 propri 
feudi : del che abbiamo un illustre esempio in un 
diploma di Luigi il Buono, pubblicato dall 1 Eckard , 
Comment. de reb. Francia: Orimi. voi. 2 p. 855 . Un 
altro pur se ne trova nell 1 anno 1299 , presso Ltttì- 
willg, Jielinuiae Mss. omnis aeri, voi 1 pag. 309. 
Ed un terzo nell 1 anno 1 338 . Ibid voi, 7 pag- 4 °- La 
cosa stessa ebbe luogo ne 1 Paesi Bassi. Miraci Opel, 
i 5 a. 

Còli 1 esporre le varie rivoluzioni accadute nella na¬ 
tura delie proprietà, mi sono finora quasi intera¬ 
mente limitato alta storia di Francia, per la ragione 
°he gli antichi monumenti di questa nazione sono 
■stati con più diligenza conservati, o almeno schiariti 
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membri dello Stato- Un reame, conci bombile 
per la sua potenza e per la sua estensione f 


in più soddisfacente maniera, che quelli degli altri 
popoli dell 1 Europa, 

In Italia la proprietà dovette soffrire non dissomi¬ 
gliami vicende, le quali vennero dietro P una all 1 al¬ 
tra nel medesimo ordine. Ciò non ostante non man¬ 
cano alcune congetture, che fan presumere . che l'al¬ 
lodiale proprietà sia stata più lungo tempo in pregio 
presso gl 1 Italiani , che presso i Francesi, Pare che 
molle delle investiture degl 1 imperatori , concesse nel 
nono secolo, conferissero un diritto allodiale sopra 
le terre. Muhaj. Antiquii Med. nevi voi. i, pay. 5<p C c. 
Ma pure nel secolo umlerimo alcuni esempi riscon¬ 
triamo di persone, clic per convertirla in feudo , si 
spogliarono dplP allodiale proprietà, lbid. pag. 910 ec. 
Muratori osserva, che il termine Jèudum , che fu so¬ 
stituito a quello di bencfìcium , non si trova in alcuna 
carta autentica, anteriore al secolo undecimo. Ih. 

Il più antico monumento, in cui egli abbia incon¬ 
trato il vocabolo feudum , è un diploma di Roberto 
re di Francia , dell 1 anno 1008 Bouquet , Buccolici 
degli storici delle Gallie , e della Francia , t. io 
p. 593 b. E vero che questo vocabolo si lia in un 
editto dell'anno 790, riferito da Brnssel voi , 1 p. 77. 
Ma P autenticità di quest 1 editto e stata contrastata , 
e forse ancora P uso frequente, che si fa in esso 
della voce fìudum , è una ragione di più per met¬ 
terla in dubbio. La spiegazione, che lio data della 
natura delle possessioni, o allodiali o feudali, viene 
egregiamente confermata dalla etimologia stessa delle 
due voci , alode ovvero allodiwn e fèndimi. Imper¬ 
ciocché la prima è composta dalle "parole, tedesche 
an e lot , che significano terra ottenuta per via di 
sorte ; Wachteii, Gloss. German. voce allodium p, i 5 
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ei ’-i diviso in (noti piccoli principati , quanti 
ciano in esso 1 Baroni potenti ; e mille cagio- 


e secondo le autorità prodotte da questo scrittore , 
e dal Du Gange al vocobolo sors , si arguisce , che 
mediante la sorte, i popoli settentrionali divisero fra 
dì loro le terre conquistate. L’altra voce è composta 
da ori , possedimento o podere, e da fio , stipendio , 
Paga ; lo che vuol dire, che era il fendo una spe¬ 
cie di salario, dato in ricompensa di qualche ser¬ 
vigio. Wachteh ibid. alla voce Jèudum. 

11 sistema feudale presso gli Alemanni fece per ap¬ 
punto gli stessi progressi , che gli abbiamo veduto 
lare in Francia; ma perchè gl’ imperatori di Germa¬ 
nia , per ingegno furono di molto superiori ai re di 
brincia loro contemporanei , singolarmente dopo che 
la corona imperiale dai discendenti di Carlo Magno 
passò nella casa di Sassonia , i vassalli dell 1 Impero 
non aspirarono cosi per tempo all 1 indipendenza , nc 
così presto conseguirono il privilegio di possedere per 
ereditario diritto i lor beneficj. Corrado li , giusta i 
compilatori della collezione de 1 feudi , fu il primo 
imperatore , che rendette i feudi ereditar). Libri fiu- 
dor. i , tit. i Corrado sali al trono imperiale nel 
1024. Luigi il Buono , sotto il cui regno le conces¬ 
sioni de 1 feudi ereditar] divennero comuni in Francia, 
succedette a suo padre nell 1 anno 81 4 - Quest’innova¬ 
zione non solo s’introdusse assai più tardi fra i vas¬ 
salli degli imperatori di Germania; ma dopo che Cor¬ 
rado l 1 ebbe fermata , la legge non cessò di favorire 
l 1 uso antico; e purché il diploma del vassallo espres¬ 
samente non dichiarasse che il feudo sarebbe eredi¬ 
tario , presuuievasi sempre, che fosse dato solamente 
a vita. Libri fondar ib. Anche dopo l 1 innovazione in¬ 
trodotta da Corrado, non era cosa straordinaria in 
Germania il conferire i feudi solamente a vita. Di tal 
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ni, che da tutte le parli insorgevano di di¬ 
scordia e dì gelosia , accendevano altrettante 
guerre. Ogni contrada dell’ Europa , che que¬ 
ste risse sanguinose immergevano nella deso¬ 
lazione nelle turbolenze o in continui timori, 
vedeasi ingombra da rocche e da fortezze , 
costrutte non già per munire gli abitanti con¬ 
tro assalitori stranieri, ma per difenderli dalle 
domestiche ostilità. Da per tutto regnava 1’ a- 
narchia, la quale sostituiva i disordini che 
P accompagnano , alle dolcezze ed a J comodi 


genere evvi un diploma delP anno 1 3^6 : diaria, ap. | 
Hoihmsh , princip juris Jèwior. pag. 361. La trasmìs- , 
sione de 1 feudi alle lince collaterali e femminine non 
prese piede in Germania se non assai lentamente. Vi : 
e bensì un diploma dell 1 anno iaoi , che conferisce 
alle donne il diritto di successionej ma questa fu 
concessa come un contrassegno di singoiar favore , o j 
in ricompensa di rilevanti servigi. Boebmeh ib. p. 365 . 
Una parte riguardevole delle terre tanto in Germania, 
quanto in Francia c in Italia, seguitò ed essere libe¬ 
ramente posseduta , ancorché da gran tempo fosse 
introdotto l 1 uso delle feudali Signorie. Scorgesi dal 
codice diplomatico del monastero di Bucli ( Codex 
pipi, Monast, Bucli ) , che buona parte delle terre 
del marchesato di Misnia, fino al secolo terzodecimo, 
era tuttavia posseduta in allodiale proprietà: ji. 3 i , 
36 , 37, /|6, ecc.y apud. Script. Misi. Gemi, cura Schoel - 
genii, et Kreysigii, Altenb. 1735 voi. 2, pag. K) 3 . ere- 
ftel periodo stesso di tempo la proprietà allodiale 
sembra essere stato comune in un altro distretto della 
medesima provincia. Jìelàf, dìplotn , Saudita licuttz- 
h, 17 , 36 , 4 ® > ^ 7 Ì > ccc - 
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che gli uomini sperano di trovare nella socie¬ 
tà. li popolo , la porzione più numerosa e più 
utile della società, era ridotto alla condizione 
di vera schiavitù , e trattato non altrimenti che 
se fosse stato realmente schiavo (ij. Il re , 


(r) In un’ altra nota avrò occasione di esaminare la 
condizione di quella parte di gente, che abitava le cit¬ 
ta. In questa mi restrignerò a considerare lo stato degli 
abitanti della campagna. Le persone intese alla col¬ 
tura delle terre per il corso di que 1 secoli, che for¬ 
mano 1’ oggetto delle nostre ricerche } possono distin¬ 
guersi in tre classi. 

La prima comprende i servi o sieno gli schiavi, clas¬ 
se che sembra essere stata la più numerosa, e ch’era 
composta o di prigionieri fatti in guerra, o di persone 
sopra le quali si fosse acquistato il diritto di proprie¬ 
tà, per alcuno de 1 molti mezzi annoverati dal Du Can¬ 
ge, alla voce servus, voi. 5 , pag. 447- Sl P ut> da diver¬ 
si fatti giudicare, quanto misera fosse la condizione di 
questa numerosa classe di uomini. Primo: un padrone 
esercitava un 1 assoluta autorità sulla persona de 1 suoi 
sdii a vi , ed avea il potere di punirli di morte, senza 
che fosse necessaria la sentenza del giudice. I padroni 
restarono in possesso di un diritto cosi pericoloso , 
non solo ne 1 più rimoti tempi e allorché non eransi 
ancora spogliati della ferocia de 1 nativi costumi; ma 
continuarono a goderne fino al secolo duodecimo. Joacii 
Potgiesserus de stai. Servar . Lemgov. 1^36 in 4> j* 2 r 
c - i , § 4, io, 13 , a4- Eziandio dopoché una tal giu¬ 
risdizione de’ padroni venne limitata, la vita di uno 
schiavo di tanto poco valore si reputava, che un’assai 
tenue ammenda compensava il delitto di avergliela 
tolta. Idem. I. 3 , cap. 6. Se ai padroni competeva il 
diritto di vita o di morte su i lo™ schiavi, e inani- 
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sfogliato di quasi tulle le sue prerogative^ pri¬ 
vo delP autorità di formar leggi salutari o di 


f«sto che quasi ninn limite si poteva prescrivere al- j 
l’acerbità de’ castighi, con cui era in loro arbitrio il , 
maltrattarli. 1 codici delle antiche leggi, pei delitti j 
commessi dagli schiavidecretavano pene differenti 
da quelle degli uomini liberi. Questi pagavano sem¬ 
plicemente un’ammenda o sia composizione $ mentre 
gli schiavi soggiacevano a pene corporali, che talvolta 
erano rigorosissime» Imperciocché per le più lievi col¬ 
pe poteva esser messo uno schiavo alla tortura. Gè 
leggi, che. ciò riguardano, si possono consultare in 
Potgiesser lib. 3 , cap. 7. Secondo: essendo così ampio 
il poter de’ padroni su la persona e su la vita dei 
loro schiavi, non dovea esserlo niente meno sopra 
le azioni loro e sopra le cose da lor possedute. Ne’ 
primi tempi non era lecito agli schiavi 1’ ammo¬ 
gliarsi : essi però potevano usar delle femmine, c 
ri venivano anzi allettati ; ma tale unione non avcasi I 
in conto di matrimonio , ed era chiamata contuler- j 
ninm , in luogo di nnptiat o di mauimomum. Poi- | 
ciess. lib. 2, cap. 2, g !. Queste idee erano si ge- j 
nvralmentr ricevute, che per molti secoli, dopoché i 
le nazioni barbare ebbero abbracciato il cristianesimo, 

<rli schiavi , che viveano insieme da marito e moglie, 
non erano accoppiati per mezzo di alcuna religiosa 
cerimonia , nè alcun sacerdote dava loro la benedìzio- [ 
ne. Jbid. § io c il. Quando poi tale unione fra gli 
schiavi fu considerata come un legale matrimonio , non ; 
fu più loro permesso 1’ accasarsi, senza un espresso | 
consenso del loro padrone; e tutti quelli che sposan- 1 
dosi ardivano omettere questa formalità, erano seve- 
rissimamente puniti, e talvolta con l’ultimo supplicio. 
Potcibss. ibid. $ 12 eie. Gii e con. Tckon Hist. lib. ò, 
cap. 3. Quando le nazioni d 1 Luiopa ebbero adottato 
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Andarle tul esecuzione, non potea nè proteg- 
F innocente , nè gasligare il colpevole, t 


Esilimi più dolci c idee più sane, quegli schiavi, che 
81 ammogliavano senza il consenso de’ lóro padróni , 
®°u ad altro erano condannati che ad un 1 ammenda. 
**Orr.iEss. Jbid, § 20. l)u Cange , Giosi. 1 >nc. fòrhmnri- 
tagium, Terzo: tutti i tigli degli schiavi soggiacevano 
'"'da condizione de 1 loro padri, ed appartenevano ai 
* or padroni per diritto di proprietà. Dn Cange , Gtoss, 
Servus. voi, 6, pag. 45 o. Muhatom, Antiquit. /tal. 
v °l- 1, pag. 766. Quarto : un padrone avea sopra i suoi 
chiavi una proprietà così assoluta, che potea venderli 
t,f mie e quandi? gli tornava a grado; e lincile durò la 
domestica servitù, si vendeva la proprietà di uno schia¬ 
ro non altamente che quella di una masserizia qua- 
lUnqin». 1 servi poscia diventarono un’appartenenza dei 
terreni, adscripli glacbe , e si comperavano unitamente 
podere, cui essi erano addetti. Potgiesser ha rac¬ 
colte tutte le leggi e le carte , che dilucidar possono 
ijiiesfo fatto assai noto della condizione degli schiavi r 
a, cap. 4 * Quinto : gli schiavi esiger poteann dal 
foro padrone il solo vitto e vestito, e tutto il frutto 
delle loro fatiche andava in beneficio del padrone me¬ 
desimo. Se un padrone per grazia speciale donava ai 
M, ?i schiavi qualche moneta , o faceva loro un deter¬ 
minato assegnamento per la loro sussistenza, essi non 
av eano la proprietà ne pure di ciò che risparmiavano 
| 1p l proprio mantenimento , e quanto mettean da par- 
**' 1 lutto al padrone s’apparteneva Potgiesseh , Uh 0, 
• 10. M riiAxoni, Antiquit. hai. voi. a, pag, 568. Do 
' ar gb , voc. servili , 6 pag, 45 i. Jn coerenza dello 
S, 'ssq principio, erano del padrone tutti gli effetti 
degli schiavi dopo la morte loro, nè poteano essi di- 
P'" iir per testamento. Pot®iesseh , lihr. 2, cap. ii. 
‘ 5 es | y : i serv i crano differenziati dagli uomini liberi 
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nobili, ulie da niun freno erano ritenuti , gli 
uni gli altri si rovinavano con continue guer- 


per via di un vestimento particolare. Siccome presso 
tutte le nazioni barbare la lunga capellatura era un 
contrassegno di grandezza e di libertà, cosi gli schiavi ( 
erano obbligati a portare la testa rasa 5 distintivo, 
che sebben per sè medesimo indilferentc, era per essi 
un continuo ricordo della loro servitù. Potgiessf.ii, 
lib. 3, cap. 4. Per la stessa ragione fu con leggi da | 
quasi tutte le nazioni d’Europa ordinato, che uno 
schiavo non fosse ammesso ne’ Tribunali a far testi¬ 
monianza contro un uomo libero. Du Cakge, voc. 
scrvus. voi . 6 , pag. 44 1 * Potgiesser, lib. 3 , cap , 3. 

I villani ( villani') formavano la seconda classe degli 
abitanti della campagna. Erano costoro egualmente an¬ 
nessi al terreno o a un podere, il cui nome ( villa ) 
avea data loro la denominazione 5, e col podere mede¬ 
simo passavano in proprietà di chi ne diveniva il pa¬ 
drone. Du Cakge, voc. Villanus. I villani erano di- ; 
versi dagli schiavi in questo, che pagavano una de¬ 
terminata pensione al padrone per la terra che colti- j 
vavano ; ed in virtù di tal tributo , tutti i frutti della 
loro opera e delta loro industria appartenevano a loro 
stessi in assoluta proprietà. Questa distinzione è rife¬ 
rita da Pietro Fontaine , vita di S. Luigi , pubblicata 
da Joinvillc , pag. 119 ; ediz. del Du Cange. Il Muratori 
narra molti casi, che furono decisi in conformità di 
questo principio. Idem pag , 77 3 Anlìquit. 

La Lerza cd ultima classe delle persone occupate 
nelP agricoltura, era quella degli uomini liberi, i quali 
sono distinti con varj nomi dagli scrittori del medio 
evo , come arimanni , conditionales , originarìi , tributa - 
l,-s , ecc. V 1 è ragione di credere, che tali persone 
possedessero poeti tratto di terra in libera proprietà, 
c che inoltro coltivassero qualche podere appartenente 


7 1 

re , -opprimevano i loro sudditi, ed umiliavano 
il lor sovrano. Per colino finalmente di tanti 


ai loro più ricchi vicini, por cui pagassero una de¬ 
terminala pensione, obbligandosi nel tempo stesso a 
parecchi piccoli servigi , in prato rei in messe, in a> a- 
Uu-o ad in vinca, come sarebbe, lavorare un nato 
spazio di terra del padrone, ajutarlo nel tempo della 
mietitura c della vendemmia, ecc., del che trovasi una 
prova chiarissima nel Muratori, voi. \ , pag. 7 t2 ) e 
nel Du Gange, a ciascuna' delle voci sopraccennate. 
Non ho potuto accertarmi, se questi arimanni condì - 
tionalcs ecc., fossero amovibili ad arbitrio , o se con¬ 
ducessero in affitto quelle possessioni per un certo 
numero d’anni. La .prima ipotesi, qualora vogliamo 
stare all 1 indole ed alle massime di que 1 secoli, sem¬ 
bra la più verisimile. Tuttavolta questi uomini stessi 
erano riputati liberi nel significato più onorevole di 
questo vocabolo , godevano di tutti 1 privilegi an " e ® 
a tale condizione, ed erano ancora invitali a servile 
in guerra, onore a cui non poteva aspirare uno schia¬ 
vo. Murat. Antiqu.it. voi. i, pag. 7fi, voi n, pag. 

Quanto fin ora è stato da me qui esposto intorno 
alla condizione delle tre citate classi ^uomini, avra 
somministrato al lettore le notizie necessarie per com¬ 
prendere tutta la forza di un argomento, che pro¬ 
porrò in confermazione di ciò che ho asserito net li¬ 
sto intorno alla misera condizione del popolo. Ad onta 
dell 1 enorme differenza , che passava tra la pi nna c 
l’ultima di queste classi, lo spirito di tirannia dei 
gran proprictarj delle terre era si ardente, c c oc¬ 
casioni che aveano di opprimere quelli, clic si era¬ 
no fermati net loro "territorio, c di render insoppor¬ 
tabile la loro condizione, erano sì frequenti, che molti 
uomini liberi rinunziarono per disperazione alla loro 
libertà , c si sottomisero yolontariamicnfc in qualità di 



72 

mali, il tempo consolidò , e rendette anche 
rispettabile questo assurdo sistema di gover¬ 
no, introdotto dalla violenza. 


schiavi ai lor tiranni. A questo mal passo si lascia¬ 
rono condurre con animo di svegliare nel cuor dei 
loro .padroni un più immediato interesse di proteg¬ 
gerli , e di somministrar loro il proprio sostentamento 
e quello delle loro famiglie. Le forinole di tale som¬ 
missione , note allora sotto il nome dì oùnoxiatio , ci 
sono state conservale da Marculfo, lib. 2, cap. 28, e 
dell 1 anonimo Autore della collezione dello formule 
auliche pubblicate dal Bignon. 

Dall 1 uno e dall 1 altro di questi autori si raccoglie, 
elle V oLnussìazionc è lo stato di miseria e di oppres¬ 
sione della persona, che rinunzia'alla sua libertà. Fu 
poi assai più facile ad accadere, che gli uomini libeii 
cedessero la loro libertà in inano ai vescovi , o puro 
agli abati, per cosi partecipare della particolar sicu¬ 
rezza, onde godevano i sudditi e gli aggregati alle 
chiese ed ai monasteri, in grazia del culto che j»r<- 
slavusi a quel Santo , sotto cui la protezione imme¬ 
diata si reputava che fosse posto chi cosi s’obbligava. 
Du Casce , t>oc. Oblatus , voi. 4, pag. 1281. Bisogna 
dire , che iu falli molto misera fosse l i condizione di 
que 1 popoli , se riduceva un uomo libero a spogliarsi 
volontariamente della sua libertà , e a soggettarsi da se 
medesimo, come schiavo, all’altrui dominio. Portento, 
so era nondimeno il numero de’servi presso tutte le 
nazioni d’Europa, In Francia, al principio della terza 
stirpe, la maggior parte dell’infima classe del popolo 
era ridotta alla medesima condizione. Spirito delle leppi 
lib. 3 o, cap. 11 Lo stesso accadeva in Inghilterra. Bbahv 
pt'ef. all’ istor. unir ir. Nelle osservazioni sopra gli sta¬ 
toti e specialmente sopra i più antichi, si riscontrano 
fatti curiosissimi relativamente alla sorte sventurata dei 



Tale fu dal settimo sino all’ undecimo sé-- 
colo, lo stato dell’ Europa relativamente al¬ 
l’amministrazione interna del governo. Tutte 
l e operazioni esterne , che i varj Stati tenta¬ 
rono in quel periodo, riuscirono per necessita 
languidissime. Come mai un regno smembrato, 
e dalle dissensioni lacerato, al quale mancava 
Un interesse comune, per riunire tutte le sue 
forze, ed un capo rispettato per dirigerle, 
avrebbe potuto vigorosamente operare? Le 
guerre, che per sì lunga stagione si fecero in 
Europa, non furono per la maggior parte nè 
decisive, né importanti, nè memorabili per al¬ 
cun singolare avvenimento : rassomigliavano 
piuttosto a rapide incursioni di pirati o di ma¬ 
snadieri. che a spedizioni concertate di schiere 
Regolari. Ciascun barone alla testa de suoi 
Vassalli , traeva a termine qualche impresa 
particolare per soddisfare la propria ambizione, 
o qualche sentimento di vendetta. Lo Stato 
così disunito rimaneva nell’ inerzia, o se met- 
fovasi talora a qualche cimento, pareva che 
V'on per altro il facesse, che per meglio mo¬ 
strare la sua debolezza. Vero è che la mente 
di Carlo Magno riunì in un sol corpo tutte 
Queste membra segregale, e restituì al go- 


villani o degli schiavi. Obscrvat. ori thè Statutes , a 

edlt - Pag. 244 . 
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verno quel grado di forza e di attività , che 
qualifica il suo regno, e ne ha fènduta Fc- 
poca degna non solo della curiosità; ma della 
maraviglia de* secoli più illuminati. Ma questo 
stato di vigore e di unione non era naturale 
al governo feudale ; e perciò non potè avere 
lunga durata. Alla morte di questo principe 
il vasto e ardito sistema da lui formato andò 
in rovina; poiché non fu più sostenuto da 
quell* ardore, che ne animava tutte le parti. 

11 suo impero , smembrato e diviso in più 
regni, si vide opprèsso da tutte le calamità, 
che accompagnano la discordia e l’anarchia , 
e che non aveano fatto altro che acquistar 
nuova forza. Da quest' istante fino all* unde- 
cimo secolo gli annali di tutte le nazioni d’Eu¬ 
ropa, sono riempiuti e deturpati da una serie 
di spregevoli avvenimenti, e da continue guerre 
di nessuna importanza , tanto pei motivi che 
per gli effetti delle medesime. 

A questi tristi effetti della feudale anarchia 
sì può aggiugnere la funesta influenza, ch’essa 
ebbe su i progressi della mente umana. Fin¬ 
ché gli uomini non godono di un governo 
regolare, e della sicurezza personale che ne e 
la naturale- conseguenza, è impossibile che si 
diano a coltivar le scienze e le arti, a depu¬ 
rare il loro gusto, a ingentilire i lor costumi; 
quindi questo periodo di turbolenze , di op' 
pressioni e di rapine, che abbiamo descritto , j 
non era punto favorevole al progresso dei lùm 1 
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c dello stato civile. Non era ancora passato 
11 a secolo , da che i popoli barbari avevano 
fermata dimora ne 7 paesi conquistati, ch’erano 
già totalmente cancellate le tracce delle co¬ 
gnizioni e della cultura, che i Romani diffuse 
a veano per tutta l'Europa. Non solamente 
erano neglette ed affatto perdute le arti piò 
leganti, che sono figlie e ministre del lusso, 
«la eransi inoltre smarrite le arti utili , dalle 
^uali riconosciamo le dolcezze e gli usi della 
vita. In questi tempi infelici, appena erano 
noti i nomi di letteratura , di filosofìa e di 
gusto; o se talvolta se ne faceva qualche uso, 
ciò era per oggetti sì dispregevoli, che pareva, 
che più non se ne conoscesse il genuino va¬ 
lore. Le persone del grado più elevato, e in¬ 
caricate dei più gravi ministeri non sapean ne 
leggere, nè scrivere. Molti ecclesiastici non in¬ 
tendevano il breviario, che ogni giorno erano 
obbligati di recitare; ed alcuni non erano in 
istato di leggerlo (i). Era perduta la tradi- 


0 ) Di questo fatto potrebbero recarsi prove innuine- 
ra bi!i. Soavi molti diplomi concessi da persone di 
«dio grado , dai quali si ritrae , che tali persone non 
Sa peano sottoscrivere il proprio nome. Quelli che non 
sapeano scrivere , avean in costume, per corroborare 
Cn atto , di apporvi una croce. Parecchi atti ci ri¬ 
mangono , in cui re e personaggi assai qualiGcati, 
sapendo scrivere , formarono di proprio pugno 
segno della croce : Signum crucis marni propria , 
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zione dei possali avvenimenti, o non erasi 
conservata fuorché in cronache zeppe di cose 


prò ignora Itone ìitterarum. Dtr Canoe voc. Crux, voi. 

3 > p„g, 1191. Quindi è derivata la parola segnare in J 
senso di sottoscrivere il suo nome. Nel secolo IX 
Herhodo , Conte del Palazzo quantunque supremo 
giudice dell 1 Impero , in virtù della sua carica , non 
sapea scrivere il suo nome ; Nuovo trattato di Diplo• 
natica, opera di due Jìcligiosi Benedettini , tom , a , 
pag. 4 In un tempo ancora sì poco lontano da noi, 
qual 1 è il secolo XIV. Du Gueschn , Contestabile di 
Francia , il più grand 1 uomo di Stato , e uno de 
maggiori personaggi della sua età, non sapea ne leg¬ 
gere , nè scrivere, Saikte-Palaye , Memorie sopra la 
cavallerìa antica, tom. 2, pag. 82. Una tale ignoranza 
non era comune solamente fra i laici, . ma gli eccle¬ 
siastici stessi non erano per la maggior parte piu 
dotti. Molti di essi, costituti in dignità, non furon ca¬ 
paci di sottoscrivere i canoni de 1 Concilj , dove coinè 
Padri, erano intervenuti. Nuovo trattato di Diplom- 
tom. 2 , pag. 424. Tra i quesiti che i sagri canon) 
prescrivano farsi ai candidati , che si presentavano 
per ricever i sagri ordini , domandavasi loro se sape - 
pano leggere il Vangelo e le Pistole , e se fossero ido¬ 
nei a spiegarne il senso, almeno latteralmente. Regino 
prumicns, ap. Bhucker Hist. Philosoph. voi. pag. 621. 
Dolevasi Alfredo il Grande, che dal fiume d’Humber 
sino al Tamigi un sol prete non ci fosse, che inten¬ 
desse la liturgia nel naturale suo idioma, o che fosse 
in grado di tradurre il più facile brano di latino j 
come pure che gli ecclesiastici fossero ancora pid 
ignoranti dal Tamigi fino al mare : Assed. de reb• 
gest Alfred, ap. Carnden. Anglic. etc. , pag. 25 . ^ 

Uno scrittore di que 1 secoli tenebrosi censura 1 •’ 
gnoranza del clero in una maniera lepidissima , ni 3 



puerili e di racconti assurdi. I codici delle 
stesse leggi, promulgati dalle nazioni, che fer- 


Hon si possono ben tradurre le sue parole : Polius 
dediti stiltv quain glossa; ; polius colligunt Mras , 
quarn librasi libmtius intuentur Martham, r/uam Mar¬ 
cirmi inalimi leggere in Salinone, quam m Salomone . 
Alan, de art. predir, ap. le Boeuf Dissertai . ( tom . a , 
pag. 21. Per non toccar ora le cagioni piu evidenti 

di questa universale ignoranza , cagioni , che si ri¬ 
scontrano nello stato del governo , e de 1 costumi dal 
secolo VI , fino al XI , essa in parte può essere at¬ 
tribuita alla scarsezza de 1 libri, e alla difficolta in 
quel tempo di renderli più comuni. 

1 Romani scrivevano i lur libri o sopra pergamene, 
o sopra carta fatta colla scorza del papiro Egiziano ; 
ed essendo questo ultimo di minor prezzo d. esso 
più comunemente faeevasi uso, ila poic i - 

secolo ebbero i Suracim conquistato 1 Egitto, lu quasi 
del tutto interrotta ogni comunicazione Ira quel paese 
e le nazioni piantate in Italia e nelle altre contrade 
europee , e fin d 1 allora cesso P uso del a carta d E- 
gitto in Europa. Fu dunque necessario lo scriver su 
pergamene tutti i libri : c siccome queste valevano 
troppo, anche i libri vennero ad essere estremamente 
tari , c di carissimo prezzo. Da un solo fallo si può 
giudicare della difficoltà di rinvenir materiali per 
iscrivere , cioè da que 1 molti codici , che ancora u 
restano dell' ottavo secolo e de 1 susseguenti, scrini su 
pergamene , dove per sostituir nuove lettere , erano 
state cassate le vecchie 5 ed è pur troppo probabile 
che in questo modo siensi perdute moltissime opere 
degli antichi. Cancellavasi un libro di 1 ito Livio o 
di Tacito, per dar luogo a una d,vola leggenda di un 
«auto , c alle preci di un Rituale. Murato». AnUq. 

7 * 




inarono la loro sede nelle varie parti dell’Eu¬ 
ropa , non ebbero più alcuna autorità ^ e in 


Jtal. voi. 3 , pag. 833 . Il P. Montfaucon afferma che 
la maggior parte de’ monumenti in pergamena, a lui 
capitati nelle mani, trattone quelli di una data ante¬ 
riore al secolo duodecimo, sono tutti scritti sopra 
cartepecore, in cui si discente cassata qualche vecchia | 
scrittura. Memorie dell’ Accademia, delle inscrizioni , 
toni, g in 8.” pag. 32 ^. Poiché la penuria de’ mate¬ 
riali da scrivere è una delle ragioni, che fecero 
perdere un tanto numero di opere degli antichi , 
deesi credere altresì , che per lo stesso motivo sieno 
così pochi i manoscritti rimastici di ogni genere , 
anteriori al secolo XI, tempo in cui essi incomincia¬ 
rono a diventar meno rari per una causa, che noi 
riferiremo. Istoria letteraria di Francia , tom. 6, p. 8. 
Molti fatti dimostrano , quanto ne 1 secoli , di cui 
parliamo , fossero i libri difficili a trovarsi; giacché 
pochi erano fra i privati che possedessero qualche 
volume ; ed alcuni monasteri anche de 1 più insigni 
non aveano che un messale. Murat. Anliq. voi. 3 , 
pag . 789. Lupo , abate di Fcrriercs , in una lettera 
da lui scritta al Papa ncIP anno 855 , caldamente lo 
prega di mandargli in prestito una copia del libro 
Ih oratore di Cicerone, e delle Instiluzioni di Quin¬ 
tiliano : imperciocché , die 1 egli , ne abbiamo bensì al¬ 
cuni frammenti ; ma in tutta la Francia non se ne 
trova un esemplare che sia perfètto. Murat. Anliq . 
voi. 3 , pag. 835 . 

Il prezzo de 1 libri diventò così esorbitante , che le 
persone di una mediocre fortuna non erano ricchi 
abbastanza per comperarne. La contessa d’Àngiò per 
un esemplare delle Omelie d’Haimon, vescovo •d’IIaN 
bersladt , diede dugento montoni , cinque misure di 
frumento, ed ultrctlaulc misure di segala e di miglio- 
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loro vece subentrarono consuetudini strane e 
bizzarre. La mente umana priva di libertà, di 


lst: let. di Francia compilata dai Religiosi Benedctt. 
tom. n , pag. 3. Finalmente, nel secolo pure decimo- 
quinto , quando Luigi XI l' anno 1471 tolse in pre¬ 
stito dalla Facoltà medica di Parigi, le opere di Rasis, 
medico Arabo, non solo depositò , come un pegno , 
una gran quantità di vasi d’argento e d oro, ma di 
più fu obbligato a nominare un signore , die gli ta¬ 
cesse malleveria nell’ atto , con cui prometteva di 
restituire quel libro alla Facoltà. Gabr. Aaude , Ad¬ 
dizioni alla storia di Luigi XI del Comines ethz. di 
Dufresnni, tom. 4 , gag. 281. Intorno all’eccedente 
costo de’ libri nell’ età di mezzo , molte curiose par¬ 
ticolarità si rinvengono per entro la Raccolta del so¬ 
praccitato valoroso compilatore , a cui r'meUo quc 
leggitori , che riguardassero questa picco a parte ili 
storia letteraria come un oggetto degno della oro at¬ 
tenzione. Quando alcuno facea dono di un libro ad 
una chiesa o ad un monastero ( 1 soli luoghi *, che 
possedevano biblioteche-in que’secoli di barbane) 

tanta era la stima di un tal presente , che il dona¬ 
tore veniva egli stesso ad offrirlo a pie dell altare, 
oro remedio aninno soie, affine di ottenere il perdono 
delle sue colpe. Murai', voi. 3 , pag. 836 ,• Star. leu. 
di Francia , tom. 6, pag. 6 ; Nuovo Trattato di Di 
plom . composto da due monaci Benedettini , in q. , 

Nel' secoìo undecimo fu ritrovata 1’ arte di fabbri¬ 
care la carta , di cui oggi si fa uso comunemente ; e 
questa nuova invenzione , con accrescere il numeio 
ile’ manoscritti , agevolò in ringoiar maniera 1 pro¬ 
gressi delle scienze. Mujiat dui. 871. L invenzione 
della carta, c l’invenzione della stampa , lo.mai.o 
due epoche importanti nella storia dello spinto urna- 
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coltura e di emulazione precipitò nella più 
profonda ignoranza. Per lo spazio di quattro- 
cento anni 1 Europa intiera non produsse nè 
pure un autore, il quale per l’eleganza dello 
stile e per la giustezza o per la novità delle 
idee meriti di essere letto; e si citerebbe ap¬ 
pena una sola invenzione, utile o dilettevole 
alla Società, della quale questo lungo periodo 
potesse vantarsi. 

La religione cristiana , i cui precetti, le cui 
instituzionì sono dichiarate ne’ libri santi con 
tale precisione, che non sembrava esservi 
luogo ad alterarle o corromperle , la stessa 
religione cristiana, in questi secoli di oscurità, 
degenerò in una grossolana superstizione. Le 
nazioni barbare abbracciando il cristianesimo, 
mutarono l’oggetto, ma non la natura del loro 
culto. Con mezzi non troppo diversi da quelli, 
che mettevano in opera a placare le false loro 
Divinità, procuravano conciliarsi il favore del 
vero Dio. In luogo di aspirare alla santità ed 
alle virtù, che sole possono rendere V uomo 
grato al grande Autore d ? ogni ordine e d’ o- 
gm perfezione, credettero adempiere le oblili¬ 


no. Vuoisi osservare, che l 1 una precedette il risor¬ 
gimento della Intere , e i primi incerti passi delia 
Iilosotia sulla (ine dell 1 undecimo secolo 5 l’altra con¬ 
dusse quel memorabil giorno, che pose in moto tutta 
1 burnita al tempo della Riforma. 
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gnzioni ad essi ingiunte, colla scrupolosa os¬ 
servanza di cerimonie esteriori e puerili (i). 


(i) Tutte le pratiche e le massime religiose de se¬ 
coli d 1 ignoranza sono una prova di quanto io dico. 
Un testimonio ne citerò degno di osservazione, tratto 
da un autore canonizzato dalla Chiesa di Roma , *1 
qual è S. Eloi, vescovo di Pfoyon, che vivea nel set¬ 
timo secolo : Un buon cristiano, die 1 egli, e colui che 
frequenta le chiese; che presenta il sacrificio offerto a 
Dio sull’altare ; che non gusta i frutti della sua pro¬ 
pria industria , se prima non ne abbia una parte con- 
^cerata a Dio ; che aW avvicinarsi delle sante feste noe 
castamente , anche con la propria moglie, per molli 
giorni, affine di potere con una coscienza monda ap¬ 
prossimarsi all’ altare del Signore ; e che finalmente 
recita più volle il Credo e l’orazione dominicale. Me¬ 
dimele dunque dalla dannazione le anime vostre, men¬ 
tre i mezzi ne avete in mano ; doni offerite e decime 
al clero ; venite più frequentemente a visitar le chiese ; 
con umiltà implorate la proiezione de Santi. Poiché, 
se queste cose da voi si osserveranno, con gran fiducia 
comparirete al tribunale dell'eterno giudice, nel giorno 
che a sè vi chiamerà, e gli direte: Dateci, o ignare, 
perchè noi dato abbiamo a voi, ecc. Dacheu. Spici ig. 
Veter. voi. i, pag. g4- . , ... . . 

Il dotto e giudizioso traduttore inglese della storia 
ecclesiastica del dottor Mosemio, in una di quelle 
sensate annotazioni , di cui l 1 ha corredata , 
straci il sopraccitato passo , e vi aggiugne una m ^ 
avveduta riflessione: Noi qui vediamo, , die egli im 
assai minuta descrizione de’ doveri di un buon ci ÌS la,w \ 
nella quale veruna menzione non si fa ne dell amor di 
Dio, nè della rassegnazione alla sua volontà , ne della 
sommissione alle sue leggi , nè della giustizia benevo¬ 
lenza e carità verso il prossimo. ^Mosemio , Istor. Dc- 
clesiast , voi. i , pag , 3 a 4 * 



La religione secondo Ja idea eh’essi ne ave¬ 
vano formata , non comprendeva altri doveri} 
e quelle pratiche , colle quali speravano atti¬ 
rare sopra di essi le grazie del cielo , erano 
quali aspettar si potevano da uomini rozzi , 
che le avevano immaginate ed introdotte. Erano 
frivolezze che oltraggiavano la maestà dell’Es- 
ser supremo, ovvero stravaganze che disono¬ 
ravano P umanità e la ragione (j). Carlo Ma- 


(0 E » l,a sventura per la chiesa Romana, che la 
sua dottrina sull 1 infallibilità , renda immutabili c per¬ 
petue le cerimonie e le religiose institu/.ioni che 
una volta vi sono state generalmente ricevute! Essa 
e in necessità ne 1 secoli più illuminati di mantenere 
T osservanza di usi introdotti ne 1 secoli di tenebre e 
di superstizione. Molte di queste religiose cerimonie 
sono state ricavate da 1 riti del Paganesimo, con farvi 
solo qualche picciolo cambiamento. Ve ne furono al¬ 
cune cosi ridicole, che se ogni secolo non producesse 
esempi della prepotente influenza della superstizione 
si durerebbe fatica a credere , che mai si fosse po¬ 
tuto ammetterle o tollerarle. In molte chiese di Fran¬ 
cia, per onorar la memoria della fuga di Maria in 
Egitto celobravasL una festa, che si chiamava la 
Jesta dell Asino , In questa festa una donzella , ricca¬ 
mente vestila, portando tra le braccia un bambino 
cavalcava un asino superbamente bardato , che gui¬ 
da vasi in processione fino alPaltare. Quivi con so¬ 
lenne pompa celebravasi la messa cantata, e l 1 ani¬ 
male era ammaestrato a piegar in certi momenti le 
ginocchia. Ad onor suo cantavasi un inno , empio 
ugualmente che puerile; e terminata la funzione, il 
sacerdote, in luogo dell’i'tó inissa est, parole colle 
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gno in Francia e Alfredo il Grande in Inghil¬ 
terra , attesero a dissipar queste tenebre , e 
giunsero a far balenare fra i loro popoli al¬ 
cuni raggi di luce; ma i loro sforzi e le loro 
•nstituzioni trovarono ostacoli insuperabili ncl- 
l’ignoranza del loro secolo*, e la morte di 
questi due gran principi immerse di nuovo le 
nazioni in una più densa e più profonda notte. 

In questi infelici tempi gli abitanti della 
Europa ignoravano le arti , che adornano i 
secoli colli, e non aveano nè pure le virtù, 
che qualificano i popoli selvaggi. La fortezza 
dell’ animo , il sentimento delia propria di¬ 
gnità , il valore nelle imprese e la costanza 
ostinata nell’ eseguirle , il disprezzo del peri¬ 
colo e della morte, sono le virtù caratteristi- 



quali si congeda il popolo, si metteva tre volte a rag¬ 
ghiare , e gli astanti iti vece di rispondere, secondo 
>1 solito, Dio gratias, doveano ancor eglino nella 
stessa guisa ragghiar tre volte. Dr Cakge , alla voce 
Pestimi , voi. 3 , pag. 4 ^ 4 ' 

Una sì strana cerimonia non era già , come la festa 
de 1 pazzi, e, come qualche altro spettacolo de 1 secoli 
medesimi , una semplice farsa , che in chiesa rappre- 
sentayasi , ed a cui volea il costume, che si aggm- 
gtiessero certi riti religiosi : era un-atto di devozione 
rappresentato da 1 ministri stessi della religione ,■ auto¬ 
rizzato dalla Chiesa. Con tutto ciò , non avendo la 
Chiesa cattolica universalmente adottata questa isti¬ 
tuzione , l 1 estrema sua assurdità la fece Qualmente 
abolire. 
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che delle nazioni non per anco incivilite; tua 
sono il frullo dell 5 uguaglianza e dell'indipen¬ 
denza, che in ogni parte gl' insti tuli feudali 
avevano annientate. La mania di dominare 
avea depravata la nobiltà; il giogo della schia¬ 
vitù avviliva il popolo ; i sentimenti generosi, 
inspirati dalla uguaglianza, erano del tutto 
estinti, nè più rimaneva alcun argine contro 
la ferocia e la violenza. Per 1’ umana società 
non avvi stato più corrotto di quello , in cui 
gli uomini hanno perduta la nativa loro indi- 
pendenza e la semplicità di costumi, senza es¬ 
sere giunti a quel grado di stato civile, dove 
un sentimento di giustizia e di onestà serve di 
freno alle passioni atroci e crudeli. Quindi 
nella storia de’ tempi, di cui parliamo, più 
che in verun altro periodo degli annali d’Eu¬ 
ropa, s’incontra un maggior numero di quelle 
azioni , che empiono 1’ immaginazione di ma¬ 
raviglia e di orrore. Svolgendo le storie di 
Gregorio di Tours e degli autori contempo¬ 
ranei , ci abbatteremo in una copia incredi¬ 
bile di fatti spiranti inumanità, perfidia e 
vendetta. 

Ma , giusta r osservazione di uno scrittore 
elegante e profondo (i); hanno le umane cose 
un grado estremo così di decremento , come 
di elevazione , ai quale pervenute, volgonsi 


(' ) D. Hume , IJist. of Enfiami, vol y 2 , pa§. 44 1 * 
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alla parte opposta, senza mai oltrepassarlo, 
t)è quando salgono , nè quando scendono. Al¬ 
lorché i difetti nella forma o nell’ amministra¬ 
zione del governo arrecano alla società disor¬ 
dini eccessivi ed intollerabili, l’interesse co¬ 
mune scuopre tosto ed applica i rirnedj i più 
acconci a schiantare il male dalle radici. Pos¬ 
sono gli uomini trascurare o lungamente sof¬ 
frire leggieri danni ; ma qualora gli abusi ar¬ 
rivano ad un certo punto, bisogna , o che la 
società perisca, o che ella si riformi. Gli abusi 
del governo feudale , congiunti alla deprava¬ 
zione del gusto e dei costumi, eh’ è la lor 
naturale conseguenza, per un lungo corso 
d’ anni non aveano fatto che accrescersi ; e 
sembra che verso la fine dell’ undecìmo se¬ 
colo fossero giunti all’ ultimo termine del loro 
eccesso. A questi tempi vedesi cominciare , itì 
contraria parte , la progressione del governo 
e de’ costumi e da qui possiamo anche de¬ 
terminare quella gradazione di cagioni e di av¬ 
venimenti, la cui influenza più o meno forte, 
più o meno viva, ha contribuito a distruggere 
la confusione e la barbarie , ed a sostituirvi 
P ordine, la collima e la regolarità. 

Nella indagine di tali cagioni e di tali av¬ 
venimenti, non ci pare necessario P attenerci 
all’ordine de' tempi con una cronologica esat¬ 
tezza • ed è molto più importante il notare la 
loro unione e dipendenza reciproca , e il far 
St. di Carlo V, voi. /. b 
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vedere come un avvenimento ne abbia prepa¬ 
rato un altro, e corroborata la sua influenza. 
Abbiamo fin qui osservalo il successivo diffon¬ 
dersi di quelle dense tenebre, ond’ è stata per 
tanto tempo avvolta l’Europa, Ora sarà più 
gradevole di mirare i primi raggi del lume 
rinascente, e Io scorgere il lento spuntare del¬ 
l’alba, che ha finalmente condotto il chiaro 
giorno , di cui godiamo. 

Le Crociate, o quelle spedizioni de’Crfstiani 
per andar a togliere la Terra Santa dalle 
mani degl’ Infedeli , sono stale forse il primo 
avvenimento , che abbia tratta 1’ Europa dal 
letargo , in cui da tanti secoli giacea sepolta, 
e che abbia contribuito a originare nel go¬ 
verno e ne’ costumi un qualche cambiamento. 
È cosa naturale agli uomini il mirare con sen¬ 
timento di venerazione e di compiacenza i luo¬ 
ghi famosi per avervi avuta residenza qualche 
gran personaggio, o che siano stati il teatro 
di qualche azione rinomata. Da questo prin¬ 
cipio ebbe origine quella scrupolosa divozione, 
colla quale i Cristiani , sino da’ primi secoli 
della Chiesa , si fecero solleciti di visitare i 
paesi che Dio avea destinati per l’eredità del 
suo popolo eletto , e ne' quali il Figliuolo di 
Dio avea compiuta la redenzione del genere 
umano. Un si lontano pellegrinaggio non po- 
tevasi intraprendere senza molta spesa, nè 
senza molta fatica e pericolo. Quindi esso di¬ 
veniva tanto più meritorio; e fu beo presto 
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considerato come un mezzo sicuro da espiare 
quasi tutti i peccati. 

Circa la fine del decimo secolo e il princi¬ 
pio dell’ undecimo , si sparse all’improvviso in 
Europa un’opinione, la quale in breve tempo 
s < diffuse in una maniera meravigliosa, e pro¬ 
digiosamente accrebbe il numero e lo zelo di 
questi di voti pellegrini. Vi fu chi immaginò , 
che fosser passati i mille anni (i), di cui parla 
S. Giovanni, e che si avvicinasse la fine del 
mondo. Questa mania diffuse una generale co¬ 
sternazione fra i Cristiani. Molti rinunziarono 
a’ loro beni , abbandonarono le loro famiglie 
e i loro amici , e si atlrettarono di trasferirsi 
in Terra Santa, dove si immaginavano che 
Cristo immantinente comparir dovesse per giu¬ 
dicare gli uomini (i)■ Pitiche la Palestina fu 
sottoposta al dominio de’ Califfi, questi savj 
principi ebber cura di promovere i pellegri¬ 
naggi de’ Cristiani a Gerosolima, per esser 
questo un ramo utilissimo di commercio, che 
facea entrare ne’ loro Stati somme ragguarde¬ 
voli d’oro e d’argento, con lo scambio di 


(1) Apocalis. XX 2,3,4- 

(2) Cronic. Will. Godelli apud Bouquet. Raccolta 
degli Storici di Francia , tom. -X, />■ 202 . Fila Abbo- 
n ‘-s, ibid. p. 332. Cronic. S. Pantalconis, apiul Eckard. 
Co vp. Script, medii aevi , voi. 1 , p. 9°9- Annalista Saxo t 
ibid. 5 7 G. 
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reliquie e divote bagattelle. Ma poi avendo i 
Turchi circa la metà del secolo undecimo con¬ 
quistata la Siria, i pellegrini si videro esposti 
per parte di que’ popoli feroci ad ogni sorte 
di vessazioni. Sì fatta rivoluzione accaduta per 
1’ appunto in quel tempo, in cui il terrur pa¬ 
nico soprammentovato rendeva più frequenti | 
e più numerosi i pellegrinaggi , cagionò lo | 
spavento ed eccitò lo sdegno di tutta l’Europa 1 
cristiana. Tutti quelli che faceano ritorno dalla 
Palestina , narravano i pericoli che avevano 
corsi, visitando la Terra Santa, nè tralascia¬ 
vano di esagerar le crudeltà ed i cattivi trat¬ 
tamenti de’ Turchi. 

Tal era la universale disposizione degli ani¬ 
mi , allorché un entusiasta concepì I 7 idea di I 
riunire tutte le forze della Cristianità contro ■ 
gl’ Infedeli , affine di scacciarli a forza d’armi 
dalla Terra Santa ; e al zelo di lui deve la 
sua esecuzione una tanto stravagante impresa. 
Pietro Eremita ( così chiamavasi questo apo¬ 
stolo guerriero ) con un crocifisso alla mano , 
corse di provincia in provincia , eccitando i 
principi ed i popoli a imprendere la guerra 
santa . e le sue declamazioni comunicarono a 
tutti gli spinti il fervore che lo animava. Il 
Concilio di Piacenza , al quale concorsero più 
di trenta mila persone , decise, che il disegno 
di Pietro era stato inspirato da una immediata 
rivelazione del cielo ; e quando ne fu fatta la 
proposta al Concilio di Clermont, eh’ era an- 
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c ^e molta più numeroso di quello di Piacenza, 
tutti ad una voce esclamarono: Questa è la 
volontà di Dio. Questo furor epidemico si co¬ 
municò a tutti gli ordini dello Stato. Non so¬ 
lamente i nobili e i gentiluomini di questo se¬ 
tolo bellicoso presero le armi in compagnia 
de’ lor vassalli, i quali potevano esser sedotti 
dallo stesso ardimento di tale romanzesca spe¬ 
dizione ; ma si videro ancora uomini eli una 
condizione oscura e pacifica , ecclesiastici di 
tutti gli ordini , donne ancora e fanciulli, ar¬ 
rotarsi a gara ad una impresa che si riguar¬ 
dava come pia e meritoria. Se dobbiamo pre¬ 
star fede alla concorde testimonianza degli au¬ 
tori contemporanei , sei milioni di uomini pi¬ 
gliarono la croce (i), che fu il contrassegno , 
con cui si distinguevano coloro che si consa¬ 
cravano a questa Guerra santa , eh e il nome 
che ha sempre conservato. V Europa intiera , 
dicea la principessa Comnena, sembra in un 
certo modo schiantata dalle sue fondamenta , 
ed in procinto di voler piombare con tutto il 
suo peso sopra l J Asia ('>.). L’ entusiasmo di 
questo zelo fanatico de’ Crociati, anziché dis¬ 



to Fulcherius Carnutensis , apud Bongarsii Gesta 
Dei per Francas , voi. f, p. 3S?, edit. Haunov, iGli. 

(2) Alexias , lib. io , apud Ujrz. Script, voi. Al , 
P. 324 * 
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siparsi dopo qualche tempo, si fece più consi' 
derabile per la sua durata, e per la sua stra¬ 
vaganza. Per due secoli interi parve che l’Eu¬ 
ropa non avesse altro oggetto , che quello di 
conquistare o di conservare la Terra Santa, e 
non si cessò di farvi passare frequentemente 
poderose schiere (i). 


(i) Siccome la storia del mondo non offre avveni¬ 
mento più singolare di quello delle Crociate, cosi non 
può non riuscir grato sommamente tutto ciò , clic giova 
a spiegare o a far meglio conoscere fino a quali estre¬ 
mità possa lasciarsi trasportare lo spirito umano. Nel 
testo ho riferito, die varii avvenimenti aveano a poco 
a poco disposto gli spiriti a que 1 slraordinarj sforzi, 
che essi fecero, infiammati dalle veementi esortazioni 
dì Pietro Eremita. Ora un più minuto racconto di 
questa curiosa, ma oscura parte di storia, sembrerà 
forse importante ad alcuni de 1 miei lettori. 

Le testimonianze degli autori da me citati non per- 
meltono di duhitare , che verso la fine del secolo de¬ 
cimo, ed in princìpio dell 1 undccimo , gli uomini non 
aspettassero il dì finale , e che questa opinione non 
avesse incusso negli animi un terrore generale. Una 
tale credenza era così universale e così radicata, che 
influì persino sugli atti civili. Molti documenti scritti 
verso la fine del secolo decimo , incominciano cosis 
Appropinquante mundi termino , etc. Poiché si accosta 
la fine del mondo, e varie calamità e varj giudizj di 
Dio annunziano a chiare note imminente una si tre¬ 
menda catastrofi , ec. Stor. della Linguadoca compilata 
da Don Vaissette , £. 2, prove , p. 86, 89, 90, 117, 1 58 , ec. 

A cagione di tale spavento , un gran numero di pel¬ 
legrini recossi a Gerusalemme, con intenzione di 
quivi morire , o di aspettarvi la venuta del Signore, j 
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Non fu possibile il resistere ai primi impeti 
di un esercito , che avvalorava il suo corag- 


Re , Conti, Marchesi , vescovi, ed anche una pro¬ 
digiosa moltitudine di donne, non contando le per¬ 
sone di un grado inferiore, correvano in Terra santa. 
Glaber, Rodol, Ist. ap. Bouquet , Jìaccolta, toni, io, 
pai r. 5o , 52. Un altro storico fa menzione di una 
copiosissima cavalcata di pellegrini , che nel 1026 
accompagnarono il Conte di Àngouleme a Gerusalem¬ 
me. Chronici Ademari , ibid. pag. 162. Questi pelle¬ 
grini empierono l’Europa di lagrimevoli racconti delle 
sventure de 1 Cristiani lidia Terra santa. Willer. Tirm. 
Slor. ap. gesta Dei per Francos, mi. 2, p. 636. Giber, 
Abb. Star. ibid. mi 1 , pag. 677 Inoltre motti Cri¬ 
stiani , che abitavano in Gerusalemme c nelle altre 
città dell 1 Oriente sì vedevano viaggiar mendicando per 
tutta l 1 Europa , e nelle loro relazioni udivansi esa¬ 
gerar la miseria di rpiei che professavano la Fede 
cristiana sotto il dominio degl 1 Infedeli, c ciò a (ine 
di carpirne abbondanti limosine, e di eccitare le per¬ 
sone zelanti ad avventurare qualche impresa per libe¬ 
rare i Cristiani dalla oppressione. Baldrici , Archiep. 
tìist. ap. gesta Dei per Francos, voi. 11, pag. 76, 

L 1 anno 986, Gerberto arcivescovo di Ravenna, che 
poi fu Papa sotto il nome di Silvestro II, indirizzò 
una lettera a tutti i Cristiani in nome della chiesa di 
Gerusalemme. È questa una eloquente e patetica esor¬ 
tazione, con cui espressamente invita ciascuno a prender 
l 1 armi contro degli oppressori , per liberare dal loro 
giogo la città santa. Geberti , Epist. ap. Bouquet. Buc¬ 
cola, toni , 10 , pag. ^26. Un invito sì fervoroso ac¬ 
cese di zelo alcuni sudditi della repubblica di Pisa * 
‘i quali armarono una flotta, ed entrarono sul terri¬ 
torio de 1 Mussulmani nella Siria, Mcrat. Ber. Italie. 
Script, voi. pag, 4oo. Questa inaspettata spedizione at- 
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gio coll’ entusiasmo della religione. Una parte 
deir Asia Minore, la Siria e la Palestina In¬ 


terrì l 1 Oriente, e nel 1010 corse voce, che le forze 
tutte della Cristianità doveano insieme unirsi per Scac¬ 
ciare gl 1 Infedeli della Palestina. Chronic. Allerti. ap. 
Bouquet , Raccolta , toni, jo , p. ( 52 . Tutte le riferite 
particolarità dimostrano , che le idee , da cui furono 
indotti i Crociati a sostenere la bizzarra loro spedi¬ 
zione, si formarono successivamente e a grado a grado; 
tal che non deve recar meraviglia il veder poi l 1 ar¬ 
dore universale di tutti i popoli a riunirsi sotto lo 
stendardo della croce, allorché dal pontefice Urbano II, 
fu solennemente inalberato. 

Se le molte particolarità da me riferite nella pre¬ 
sente nota e nel testo, bastano a spiegare la solleci¬ 
tudine, con cui una turba innumerabile fu veduta im¬ 
pegnarsi in una impresa tanto pericolosa, le immunità 
ed i gran privilegi, concessi a coloro che prendevano i 
la croce , serviranno mirabilmente a far comprendere 
la cagione della sì lunga durata di questa frenesia in 
Europa. i.° J Crociati erano sicuri di non essere mo¬ 
lestati dai loro creditori per tutto il tempo clic mili¬ 
tavano nella Guerra santa. Du Cakge. voc. Crucis pri- 
vilegium , voi. a. Erano esenti dal pagare P inte¬ 
resse del danaro preso a censo. Ibìd. 3 .*> Erano di¬ 
spensati per sempre, o almeno per un dato termine , 
da qualunque pubblica gravezza. Ibìd. Ordinanze de 7 re 
di Francia , tom. i, pag. 34. 4 - y Potevano alienare i 
lor terreni, senza impetrarne la facoltà dal signore, 
da cui dipendevano. Ibìd. 5 .° Le loro persone ed i 
loro effetti erano sotto P immediata protezione di 
S. Pietro , e la Chiesa fulminava scomuniche contro 
chiunque osasse molestarli o loro muover lite, durante 
il tempo in cui erano occupati nella Guerra santa. Dit 
Casce , ibìd. Gibbuto , Abb. ap. Rongars , voi. 1, 
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rono ben presto tolte dalle mani degl’ Infe¬ 
deli: lo stendardo della croce fu inalberato 


pag. 480 , 482. 6.® Godevano di tutte le prerogative 
degli ecclesiastici ; non erano obbligati a comparire 
ne 1 tribunali civili , e solamente erano sottoposti al 
foro ecclesiastico. Dn Casce , ibid, Ordinanze de’ re di 
Francia , tnm. 1, pag. 34 , 174 ; 7-° Ottenevano indul¬ 
genze plenarie, o sia una remissione intiera di tutti i 
lor peccati , e le porte del Cielo erano ad essi aperte, 
senza che si ricercasse altra prova della loro penitenza, 
toltone il registro de 1 loro nomi in quella milizia, 
eh 1 era nel tempo stesso uno sfogo della passione loro 
favorita , cioè dell’amor per la guerra. Gibbuto Abate, 
p. 480. 

Allorché vediamo la potestà laica e V ecclesiastica 
fare a gara per rinvenire espedienti, onde sempre più 
accrescere , avvalorare e infiammare lo spirito di su¬ 
perstizione , dovremo poi stupirci, che quest’entusia¬ 
smo acquistasse una generale influenza, da far riputare 
come vile ed infame chiunque ricusava d’ impegnarsi 
nella guerra santa? Willebm. Tyr. ap. Bon&ars , voi. 2, 
p, 641. Le storie delle Crociate descritte da certi mo¬ 
derni , sempre disposti a sostituire le idee e le mas¬ 
sime del loro secolo a quelle che regolavano le per¬ 
sone, di cui si accingono a narrare le azioni , non 
possono che darci un 1 idea molto imperfetta dello spi¬ 
rito , che allor dominava io Europa. Gli storici ori¬ 
ginali , trasportati essi medesimi dalle passioni che 
animavano i loro contemporanei, ci presentano una 
pittura assai più sorprendente del tempo e de costu¬ 
mi, che prendono a descrivere. Il fanatismo e P en¬ 
tusiasmo , con cui ci raccontano gli effetti prodotti dal 
discorso del Papa al concilio di Clermont ; la compia¬ 
cenza con che lassi da loro P enumerazione di quei 
molli che si consccrarono a così santa spedizione ; la 
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sulla montagna di Sion : un drappello di av¬ 
venturieri, che aveano prese le armi contro i 


costante fiducia , con cui .si riposano sulla protezione 
del cielo ; l 1 estasi di gioja , da cui si mostrano invasi 
nel descrivere la conquista della santa città; tolte 
queste cose ci conducono a concepire in parte la stra¬ 
vaganza di quello zelo, che agitò con tanta violenza 
gli animi dei popolo, e nella mente d’ un filosofo pen¬ 
satore destar possono molte riflessioni singolari ed 
utili , al pari di qualsivoglia altro più strepitoso ac¬ 
cidente , che incontrisi nelle storie. È inutile il ricer¬ 
care ne’ diversi autori i molti passi , che vagliono a 
confermare tal osservazione ; ma per tema che quegli 
scrittori non vengano accusati di avere adombrate le 
loro narrazioni con mentiti colori , mi rimetterò al¬ 
l’autorità di uno degli stessi condottieri di quella spe¬ 
dizione. Noi abbiamo una lettera di Stefano, Conte di 
Cliartres e di Blois, alia sua sposa Adela , in cui le 
rende conto de’ progressi, che audavan facendo i Cro¬ 
ciati. Egli li rappresenta come 1’ esercito eletto di 
Cristo , come servi e soldati di Dio , e come uomini 
che marciavano sotto P immediata protezione dell’On¬ 
nipotente , il cui braccio li conduceva alla vittoria ed 
alla conquista. Parla poi dei Tinelli come di un po¬ 
polo esecrando , sacrilego e destinato dal cielo alla 
distruzione ; e dove fa menzione de’ soldati dell’ eser¬ 
cito cristiano eh’ erano morti, o eh’ erano stati uccisi, 
assicura che le anime loro erano subito volate all’ e- 
terna gloria. Dacker. Spicileg. voi. 4 f p a g < yS’j. 

Egli è certo che somme immense furono necessarie 
per fare , che in questo modo numerosi drappelli pas¬ 
sassero d’Europa in Asia, e che infinite difficoltà si 
dovettero incontrare a raccoglier le somme occorrenti 
per le spese di queste spedizioni, in tempi, in cui le 
pubbliche rendite presso le nazioni tutte dell 1 Europa 


9 5 

Maomettani, ■ s’impadronì di Costantinopoli, la 
capitale dell’ impero cristiano in oriente; e per 


erano estremamente limitate. Ci sono rimaste alcune 
particolarità circa i mezzi, ai quali Umberto II, Del¬ 
fino di Vienna, ebbe ricorso , onde procurarsi il da¬ 
naro necessario al suo armamento per la Croc.iata del 
i' 546 . lo uc farò qui il racconto , poiché opportunis¬ 
sime sono a far conoscere la grande influenza , eh’eb¬ 
bero le Crociate sopra lo statò della proprietà , c sii 
> progressi del governo civile. Primo : questo principe 
mise al pubblico incanto una parte de 1 suoi dominj , 
c siccome il prezzo ritrattone esser dovea destinato a 
Un servigio sacro, ottenne il beneplacito del re di 
Francia, da cui egli dipendeva, e che gli permise 
l 1 alienazione di que 1 beni. Storia, del Del/ìnaln , t. 1 , 
p. 33 s , 335 . Secondo : fece pubblicare un editto, con 
cui concedeva nuovi privilegi alla nobiltà, e nuove 
esenzioni alle città ed ai castelli de 1 suoi Stali, in gra- 
zia di certe somme , die gli do verino essere imnieuia* 
lamento pagate per la sua spedizione. Ibid . pag. 5 12, 
In questa guisa e non altrimenti furono impetrati pa¬ 
recchi diplomi dalle Comunità, de 1 quali parlerò in 
Un 1 altra nota. Terzo : per essere in qualche modo 
reintegrato delle spese di tale spedizione , impose un 
tributo a tutti i suoi sudditi , ecclesìaslici o laici, che 
in Oriente non lo accompagnassero in persona. Ibid. 
tn m. r, pag. 335 . Quarto: assegnò buona parte delle 
sue rendite ordinarie al mantenimento delle truppe , 
che si doveano impiegare in quest’impresa. Ibid. t. 2, 
Pag. 5 18. Quinto : finalmente ricavò grosse somme 
non solo dagli Ebrei dimoranti ne’suoi Stali, ma dai 
Lombardi ancora , e dagli altri banchieri che aveano 
colà fermata la loro dimora. Ibid. toni. 1 , pag. 338 , 
ioni. 2 , pag. 528 . Non ostante tutti questi rami di 
rendite, ifDelfino s’ingolfò in tante spese per la sua 
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un mezzo secolo il trono imperiale fu occu¬ 
pato da un Conte di Fiandra , e da J suoi di¬ 
scendenti. La violenza inaspettata di questo 
primo impeto de' Crociati agevolò le prime 
loro conquiste; ma essi provarono poi mollis¬ 
sima diilìcoltà a mantenerle. Domimi così lon¬ 
tani dall’ Europa , circondati da nazioni guer¬ 
riere e animate da uno zelo esaltato, che 
punto non la cedeva a quello de’ Crociati me¬ 
desimi , erano sempre esposti a una prossima 
distruzione. Avanti la fine del secolo decimo- 
terzo i Cristiani furono discacciati da tutte le 
possessioni che aveano nell’ Alia , la cui con¬ 
quista era loro costata milioni d’ uomini ed 
immensi tesori. Così la sola impresa ? per la 
quale si sono collegate insieme le nazioni d'Eu¬ 
ropa , e eh’ esse hanno sostenuta con tanto 


religiosa spedizione . ctie al ritorno fu costretto a re¬ 
plicare le imposte a 1 suoi sudditi , o ad angariare gli 
Ebrei con nuove esazioni. Ibid. ioni, i , pai'. 334 , 347 - 
Àllorché il Conte di Foix. partì per la prima Cro¬ 
ciata , non poiè per altro mezzo procurarsi il danaro, 
con cui supplire alle spese occorrenti, che con alie¬ 
nare una parte de 1 suoi domili). Storia della Lingua* 
(loca, ec. Win. 2, pag. 287. Baldovino, Conte di Ilai- 
naut , ipotecò o vendè nel 1069 al vescovo di Liegi 
una parte delle sua terre. Dcmokt, corp. diplom. t. h 
p. 5 (). Lungo tempo dopo, cioè nel 1239, Baldovino 
Conte di Namur , volendo prendere la croce, vende 
ad un monastero una parte dei suoi Stati. MrRAJJi 1 
opir. 1 , 3 i 3 . 
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ardore ed ostinazione , oggidì non è più se 
non un solenne monumento dell'umana follia. 

Queste spedizioni , poinechè stravaganti , 
produssero nondimeno buoni effetti , che non 
si poteano nè sperare, nè prevedere. I Cro¬ 
ciati marciando alla volta della Terra Santa , 
attraversarono paesi meglio coltivati, e douiinj 
Più inciviliti dei loro. Si adunarono essi da 
Principio in Italia, dove le città di Venezia, 
di Pisa, di Genova, ed alcune altre, aveano 
cominciato a coltivare il commercio , e s 5 in¬ 
gentilivano con arricchirsi. 1 Crociati di la pas¬ 
savano per mare in Dalmazia , donde prose¬ 
guivano il lor cammino per terra fino a Co¬ 
stantinopoli. È vero, che il ferver militare era 
spento da gran tempo per tutto l’impero d’O- 
•’iente , e che un despotismo il più odioso vi 
avea pressoché annientata ogni pubblica virtù; 
»na Costantinopoli, che non era stata mai de¬ 
vastata dalle barbare nazioni, era la più grande 
e la più bella città dell’Europa, e la sola dove 
tuttavia rimanesse qualche immagine dell’ an¬ 
tica pulitezza nelle arti e ne’ costumi. La po¬ 
tenza marittima dell’Impero d’Oriente era con¬ 
siderabile, ed ancora vi sussistevano fabbriche 
di preziosissime manifatture. Costantinopoli era 
unico emporio dell’ Europa in quanto alle 
produzioni dell’ Indie Orientali. Quantunque i 
Saraceni e i Turchi avessero spogliato V Jm- 
Perp di parecchie delle sue più doviziose pro- 
St. di Carlo F, voi. I. 9 





vincift, e lo avessero ristretto in mollo angu¬ 
sti confini*, non di meno queste sorgenti di 
ricchezza mantenevano in Costantinopoli non 
solo il fasto e la magnificenza , ma eziandio 
un residuo di amore per le scienze; e in que¬ 
sta parte 1' Europa intiera stava molto al di¬ 
sotto di questa famosa metropoli. Nell J Asia 
stessa i Crociati trovarono gli avanzi delle 
scienze e delle arti, che l’esempio e gli sforzi i 
de’ Califfi aveanu fatte nascere nel loro im¬ 
pero. Sebbene gli storici delle crociate abbiano 
volta la loro attenzione a tutt* altro, che allo 
stato della società presso le nazioni orientali ; 
sebbene la maggior parte di essi non avessero 
nè perspicacia, nè capacità sufficiente per os¬ 
servare e per ben dipingere quanto vedevano*, 
pure ci han tramandato fatti cosi sorprendenti 
della umanità e della generosità di Saladino e 
di alcuni altri capi dei Maomettani , che non 
possiamo a meno di non formarsi de 5 lor co¬ 
stumi un’ idea la più vantaggiosa. Era impos¬ 
sibile, che i Crociali trascorressero tanti paesi, 
e che osservassero leggi e costumanze così di¬ 
verse, senza far acquisto di qualche istruzione 
e 1 di nuove cognizioni. Infatti le loro mire si 
estesero, i loro pregiudizi diminuirono, nuove 
idee si eccitarono nella loro mente , in mille 
occasioni si accorsero quanto fossero rozzi j 
lor costumi in paragone di quelli de’■ coHj 
orientali; e queste impressioni erano assai forb 
per non cancellarsi dalla lor memoria, allo 1 
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quando si restituivano ai proprj paesi. All’ in¬ 
contro fra POriente e l'Occidente si mantenne 
per due intieri secoli un commercio continuo. 
Dall'Europa marciavano in Asia sempre nuovi 
eserciti, mentre che i primi avventurieri ri¬ 
tornavano alle loro case , e vi riportavano or 
P una or l’altra delle usanze, alle quali si 
erano accostumati col lungo dimorare in quelle 
terre straniere. Quindi, si puh notaresche an¬ 
che poco dopo il principio delle Crociate, vi 
fu assai più magnificenza alla corte de' prin¬ 
cipi , maggior pompa nelle pubbliche cerimo¬ 
nie , più eleganza ne’ piaceri e nelle feste. 
Inoltre la vaghezza delle avventure divenne 
più romanzesca , e sensibilmente si accrebbe 
in tutta P Europa. In somma a queste bizzarre 
spedizioni, fruito della superstizione e della 
follia, siamo debitori de’ primi raggi di luce , 
che cominciarono a dissipar l ignoranza e la 
barbarie. 

Ma questi salutari effetti delle crociate, non 
si fecero sentire che lentamente. La lor influen¬ 
za sopra lo stato della proprietà de’ beni , e 
conseguentemente sopra quello della potestà 
civile, fu più immediata, e nel tempo stesso 
più efficace. 

1 nobili che innalzarono la croce , s impe¬ 
gnarono a marciare verso la Peno Santa, ini 
mediatamente si avvidero , che avevano biso¬ 
gno di grosse somme per sostenere le spese di 
una sì lontana spedizione, e per essere in istato 
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di comparire alla testa de’ loro vassalli. L’ in¬ 
dole del sistema feudale non permetteva di 
imporre tasse straordinarie, nè i sudditi erano 
avvezzi a pagarne. Altro espediente dunque non 
rimaneva che quello di alienare le proprie terre. 
Siccome tutti gli spiriti erano riscaldati dalle 
idee romanzesche delle conquiste , che spera¬ 
vano fare nell' Asia , e dal desiderio di ricu¬ 
perare la Terra Santa , desiderio sì ardente, 
che tenea sopita ogni altra passione; così i si¬ 
gnori senza ripugnanza si spogliarono de’ loro 
beni , ed a vii prezzo li vendettero, per con¬ 
dursi in qualità di avventurieri a cercare nuovi 
domimi in paesi sconosciuti. Niuno de’varj So¬ 
vrani dell’Europa si era impegnato nella pri¬ 
ma Crociata, e tutti profittarono di una oc¬ 
casione così favorevole di acquistare a poco 
prezzo , e unire alle loro corone feudi consi¬ 
derabili (i). Oltre a ciò molti gran baroni es¬ 
sendo penti nella Guerra santa, senza lasciare 
alcun erede, i loro feudi ritornarono ai ri¬ 
spettivi loro Sovrani ; quindi tali aumenti di 
proprietà e di potenza aggiunsero alla reale 
autorità quanto andava perdendo l’aristocra¬ 
zia. Da un altro lato la lontananza di non 
pochi potenti vassalli, soliti a tener Inquieti i 
loro sovrani, e non di rado a impor loro la 


(0 Willelm, Malmesbur. Guibert. Abb. apud Bon- 
gars. Voi. i, pag. /,8i. 
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legge, offrì a questi ultimi Y opportunità di 
estendere le loro prerogative , e di acquistarsi 
Un grado d’ influenza , a! quale giammai per 
l’innanzi non aveano potuto arrivare. Alle 
quali particolarità insieme unite arrogò , che 
tutti coloro che presero la croce, si posero 
sotto l’immediata protezione della Chiesa, la 
quale lanciò i suoi più terribili anatemi con¬ 
tro chiunque osasse nuocere od oltraggiare 
quelli, che si erano dedicati a questa santa 
spedizione. Per la qual cosa le contese e le 
particolari ostilità , che sino allora aveano tur¬ 
bato il buon ordine e la pace in ogni Stato 
feudale, furono ad un tratto sospese o estin¬ 
te; l’amministrazione della giustizia comincio 
a ricevere una forma più solida e più costan¬ 
te : e finalmente si fece qualche passo verso 
introduzione più regolare di governo e di eco¬ 
nomia ne’ diversi regni dell’Europa (i). 


(i) Du Cange, Glossar, med. et infi. latinit. Foce 
Crucesignatns. Guil. Abbas ap. JBongars, voi. i, P- 48 °» 
A8i. — La maniera, con cui per V ordinano cerchiamo 
«li formarci una idea de 1 costumi di due nazioni di¬ 
verse è quella di esaminare i falli che gli storici 
ne riferiscono. Ne 1 volumi della storia Bizantina s in¬ 
contrano in var] passi, in cui si descrive lo 8 P len « ore 
e la magnificenza del Greco impero, il I ; Montfau- 
con ha ricavato dalle opere di S. Giovanni Gnsoslo- 
nio un assai minuto racconto dell’eleganza e del lusso 
dei Greci del suo secolo; e veramente questo ladre 

9 * 
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Non meno efficaci sopra lo stato del com¬ 
mercio dell’ Europa furono gli effetti prodotti 


della Chiesa tesse nelle sue omelie una descrizione 
de 1 costumi e delle usanze de 1 suoi coetanei con tali 
particolarità , che posson parer soverchie in ragiona¬ 
menti destinali all 1 uso del pergamo. Ora il Padre 
Montfaucon ha raccolte tutte queste descrizioni, e le 
ha disposte sotto varj titoli. Scorgesi dalle medesime, 
che la corte de' primi imperatori Greci avea moltis¬ 
sima somiglianza con quella de 1 monarchi dell’Oriente, 
sia per la magnificenza, sia per la corruzione de 1 co¬ 
stumi j e gl 1 imperatori del secolo XI , quantunque 
Inferiori in potenza , non erano inferiori ad essi nel 
fasto e nella ricchezza. Memorie dell’Accademia delle 
inscrizioni , tnm. io, in 8.°, pag. 197, Ma noi, trat¬ 
tandosi di presentare il confronto dei costumi dell’lm- 
pero d’Oriente con quei delle nazioni occidentali del- 
l 1 Europa , ci appiglieremo ad un altro metodo , il 
quale se non é più sicuro , sarà per lo meno più 
opportuno all 1 intento. Siccome Costantinopoli era il 
luogo , ove venivano ad unirsi tutte le schiere de 1 
Crociati j così quivi si fece una specie di congresso 
fra i popoli d’Oriente con quelli (l’Occidente. Ancora 
sussistono le scritture di parecchi autori contempo¬ 
ranei, Greci e Latini, che furono oculari testimoni 
di quel maraviglioso concorso di popoli, gli uni 
agli altri per la maggior parte fino allora sconosciuti. 
Narrano questi autori con molto candore e semplicità, 
l’impressione che fece su gli animi loro un così nuovo 
spettacolo ; e le loro descrizioni possono riguardarsi 
come la più fedele e la più viva pittura dell 1 indole 
e de 1 costumi di ciascuna delle nazioni , delle quali 
fanno menzione. 

Quando i Greci parlano de 1 Franchi , gli rappre¬ 
sentano quali uomini barbari, feroci, ignoranti, ira- 
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dalle Crociate. Le prime schiere che si arrota¬ 
tone) sotto lo stendardo della croce , e che 


peluosi e selvaggi. Adoprano il linguaggio di superio¬ 
rità che conviene ad una nazione più colta, e versata 
nelle arti del governo e del buon gusto , incognite 
fino allora a que’ popoli settentrionali. 

Tali sono le frasi che usò Anna Comnena nell’ e- 
«porre i costumi de 1 Latini. Alexias , pag. 22.4 , 2 . 3 1 , 
i 3 ^ apud Byzant. script , voi. n. Costei mai di loro 
non parla, che non ne mostri un altissimo disprezzo, 
e li tratta sempre da uomini rozzi , il cui solo nome 
basterebbe a deturpare la bellezza e V eleganza della 
storia. Ibid. pag. 229. Niccla Coniate si scaglia contro 
cruci popoli con maggiore violenza, e descrive le loro 
depredazioni e la loro ferocia in termini poco diversi 
da quelli, che aveano adoperali 1 precedenti scrittori 
nel dipingere le incursioni dei Goti e de’ Vandali. 
Nicet. CiiokiAt. ap. Byzant script, voi. 3 , pagina 

302 , ecc. * .. ...... 

Dall 1 altro canto , gli storici latini rimangono esta¬ 
tici alP apparato dì pompa, di opulenza e di squisito 
gusto , che loro si presenta nell 1 impero orientale. O 
che bella e vasta città è mai Costantinopoli, esclama, 
contemplandola per la prima volta, polco di Char¬ 
les. Quanti conventi essa racchiude , quanti palaci 
fabbricati con maraviglìoso disegno ! Quante manifatture 
vi si scorgono degne di ammirazione ! Giammai non si 
crederebbe , come in essa abbondino le più preziose 
cose di ogni genere , V oro , V argento , e le stoffe ai 
varie specie. Approdano ognora nel suo porto navi 
cariche di qualunque merce necessaria agli usi, o con- 
facente alla delizia della vita, ecc. Fdixkeu ap. Boti - 
pars , voi. t , pag. 386 . Guglielmo , arcivescovo di 
Tiro , il migliore storico di quanti scrissero intorno 
le Crociate , coglie spesso V occasione di descrivere 
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ila Pietro Eremita , e da) pio Goffredo bu¬ 
glione furori condotte per la Germania e per 


lo splendore e la bellezza della corte di Costantino¬ 
poli ed oggiugne, che le cose quivi osservate dagli 
Occidentali erano superiori a tutte le idee, che avrebt 
bono potuto formarsene : nostrarum enim rei uni mo- 
dum et dignitatein excedunt. ’Wìllerm. Tyr. ap. Boa- 
gius. voi. 2, pug. 657, 664. Gontero, Religioso fran¬ 
cese, il quale ci ha lasciata una storia della conquista 
di Costantinopoli fatta dai Crociati nel secolo XIU , 
parla colla stessa ammirazione della magnificenza di 
quella metropoli : structuram autem cedifìcinrum in 
corpoye civilatis , in Ecclesiis vide licci , il tur ribus , et 
in doniibus magnalurum , vix ullus vel descrivere po- 
test rei credere describenti , nisi qui ea oculata fide 
cognoverit Camsii Lect. Aittiq. in hist. Conslanxinop • 
Antucrp, 725, voi. 4 > pctg. 14. Goffredo di Villar- 
duino, gentiluomo di un grado eminente, ed avvezzo 
a tutta la magnificenza usata in Occidente , dipinge 
coi medesimi colori la sorpresa e la maraviglia, onde 
furon ripieni quelli tra i suoi soldati, che non erano 
più stati a Costantinopoli, Duravano fatica, die 1 egli , 
a persuadersi , che in lutto il mondo vi fosse una così 
bella città e cosi doviziosa. Allorché videro le ampie 
sue mura , le altissime sue torri, i ricchi suoi palagi 
ed i superbi suoi tempj , tutte queste cose parvero loro 
cosi grandi, che non avrebbero giammai potuto fot - 
tnarsi un’idea, neppur leggera, di quell*augusta metro¬ 
poli , se nonjbsscr venuti coi proprj occhi a rimirar’ 
la. ( Istoria della conquista di Costantinopoli , p. 4 j))- 
Dopo espressioni così ingenue de 1 sentimenti , che 
nudrivano i Latini, è facile il vedere, che i Greci 
dovettero riguardarli come una schiatta dhioinini gros¬ 
solani , e poco inciviliti, e che dall 1 altro canto * 
Latini , per quanto disprezzo aver potessero per le 
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1 Ungheria a Costantinopoli , patirono strana¬ 
mente , non meno per la lunghezza del viag- 
6>o » che per la ferocia degli abitanti di quei 
Paesi. Ma gli eserciti, che di poi si formaro¬ 
no , ammaestrati dall’esperienza delle prece¬ 
denti spedizioni, ben si guardarono di fare lo 
stesso viaggio , e presero la via del mare piut¬ 
tosto di’ esporsi ai medesimi pericoli. Venezia, 
Uisa e Genova somministrarono loro le navi 
da trasporto , sopra le quali s’ imbarcarono. 
Queste città guadagnarono somme incredibili 


•nclinazioni poco guerriere de 1 Greci , conoscevano 
assai bene, clic que’ popoli erano ad essi di gran lunga 
superiori nelle arti, che servono all’ornamento ed al 
piacere. 

Non è da dubitare, che il governo politico cd i costu¬ 
mai avessero acquistato un maggior grado di perfezione 
«n Italia, che negli altri paesi dell 1 Europa. Né dai fatti 
•'accontati nelle storie ciò soltanto si ritrae, ma si 
Vede ancora , che i più illuminati capitani dell 1 eser¬ 
cito de 1 Crociati , furono penetrati da questa gran dif¬ 
ferenza. Giacomo di Vitrì , autor francese , che ha 
scritto la storia della Guerra santa , fa uno studiato 
elogio della natura e de 1 costumi degl 1 Italiani, da esso 
considerati per il popolo più colto , c sopra tutto h 
loda per l 1 amore della libertà , e per la capacità di 
governare. In consiliis circurnspecti, in re sua publica 
procuranda , diltgentes et studiosi ; sibi in posterum pro- 
uidentes ; aliis subjici renuentes ; ante omnia tiberiatem 
s ibi defèndentes ; sub uno , que in cligunt , caphaneo 
c ommunitatis suae juva et inslituta dictantcs } et simili- 
tee observanlcs. Ilist. llyerosoL. ap. gesta Dei per Fran- 
Coj , r. *, p. io85. 



dalle numerose frotte di Crociati pel semplice 
nolo de’loro vascelli (i); e questo non fu che 
una piccola parte del danaro ritratto dalle spe¬ 
dizioni della Terra Santa. I Crociati fecero con 
esse mercato per aver vettovaglie e munizioni 
da guerra. Finché gli eserciti viaggiavano pei’ 
terra, e te flotte costeggiavano le spiagge, prov¬ 
vedevano le schiere di quanto era loro neces¬ 
sario , ed assorbivano tutti i profitti di questo 
ramo lucrativo di commercio. La sorte pro¬ 
spera, che da prima ebbero le armi de’ Cro¬ 
ciati, procacciò vantaggi ancor più durevoli 
alle città commercianti. Sussistono tuttavia 
carte, in virtù delle quali si concedono a’ Ve¬ 
neziani , ai Pisani e ai Genovesi le più ampie 
immunità, ne’ varj banchi formati in Asia da’ 
Cristiani. Tutte le mercanzie, che da essi era¬ 
no introdotte , o trasportate , andavano eseuti 
da ogni gravezza, e per investitura era stata 
loro ceduta in alcune città marittime la pro¬ 
prietà d’ intieri sobborghi, e in alcune altre 
quella di ampie strade. In vigore delle me¬ 
desime carte aveano in oltre il privilegio di 
far giudicare, secondo le proprie leggi , e da 
giudici nominati da loro medesimi , tutte le 
contese insorte fra le persone , che sotto la 
loro protezione attendevano al traffico, o pure 


( 1 ) Muratori, Jntiquit. Ilal. med, aewi. Poi. Ut 
pag. go5. 


aveano stabile doroidbo neMUtrett 0 dealer- 
l'eno ad essi assegnato (i). Allor “ „ 

»• impadronirono di Coslanttnopc* , « 

reno uno de’ loro capi sul trono <' °nen e 
Rii Stati d'Italia seppero trarre profitto da ta e 
ntn, al one. I Veneti . che ave.no concenato 

l’impresa, e ch'ebbero molta parte « « « 

seguirla , non trascurarono tonno de 

che aveano diritto di spelate a t ,\ e |_ 

mento Si renderono padroni di una patte nel 

Lthoi^pirSh’d";;^^^!^ 

S£T3f sola °Cosbnitinopoli , bu ono tra- 

piantali a Veneri., a Genova o 

di vari avvenimenti cagionati a a n ti 

aprirono successWa-nmmolte n = ^ ^ 

l!» "^mercantili d’Italia, contribuirono tn- 
sieme colla mstitimone , di cu. appresso . - 
gioneremo , a solidale sopra nna ferma base 
la loro indipendenza e la loro 1.“'eressero 
i„ , lmZi a n°sia'n 0 còi;! P politici , d» «g» 

(.,) Muratori , Annuii. M. mtd, a,ri. Voi. Il, 
^'«V,Usuino , istoria di Costantinopoli, to5, re. 
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contribuì più che altra cagione , a introdurre 
ed a spargere in Europa i principj di un go¬ 
verno regolare , della polizìa , e delle arti. 

il govèrno feudale era degenerato iu un si¬ 
stema di oppressione. 1 nobili , le cui usurpa¬ 
zioni erano divenute eccessive e intollerabili , 
aveano ridotto il corpo intiero del popolo ad 
uno stato di vera schiavitù, e la condizione di 
coloro eh*erano detti uomini liberi , non era 
molto migliore di quella degli altri. Nè si fatta 
oppressione cadea soltanto sopra quelli che 
abitavano alla campagna, e coltivavano le terre 
de Jor signori. Le città e i villaggi erano pure 
sotto il dominio di qualche gran signore . da 
cui dipendevano per esserne protetti , e che 
esercitava sopra di essi una giurisdizione arbi¬ 
traria. Gli abitanti vedevansi spogliati de’ di¬ 
letti naturali ed inalienabili della specie uma¬ 
na; non poteano disporre da’ frutti della loro 
industria , nè con testamento , nè con alcun 
atto tra vivi fi) ; non aveano pure il diritto 
di assegnar tutori ai loro figli pupilli, ed eran 
ptivi anche della permissione di ammogliar¬ 
si ( 2 ). Se avean introdotto un giudizio civile , 


(0 Dachery, Spicileg. to m . XI, 3 nA, 3^. Ed in A 
Orditi, de re di Francia , toni. 77/, ao4 n a G ’ 
(a) Ordinanze de 3 re di Francia , tom. i '«ai/ 
om 3, pag. 2o3 , n ,. Muratori, Antiquh. Li. ’ 
voi. 4, pag. ao , Dachery, Spicilegi voi. XI, 3a5, 34,. 
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non era loro permesso terminarlo con amiche¬ 
vole aggiustamento ; poiché in tal caso il si¬ 
gnore , nel cui tribunale agitavasi la causa , 
sarebbe venuto a perdere gli emolumenti della 
sentenza (i). Si esigeva da essi , senza mode¬ 
razione e senza pietà , ogni sorte di servigio , 
non meno umiliante che oneroso. L’ amore 
d’industria in alcune città era oppresso da certi 
assurdi regolamenti , ed in altre da ingiuste 
esazioni. Le massime rigide e tiranniche di 
Una aristocrazia militare non poteano a meno 
di non arrestare i progressi di qualunque in¬ 
dustria (>.). 


(0 Dachery. Tifici, voi. XI, 182. 

(2) Osservazioni sopra la Stona ai trancia , del 
sia. abate di Mably , tom. 2 , pag. 29. 

Torna qui a proposito l 1 osservare 1 varj mezzi , 
che posero in opra le città d 1 Italia per dilatare il 
loro dominio e la loro potenza. Dopo aver assicurata 
la lor libertà , e dopo aver incominciato a conoscere 
le proprie forze , rivolsero tutte le loro cure ad im¬ 
padronirsi del territorio , eli 1 esse aveario intorno alle 
mura. Sotto i Romani, quando le città godevano della 
giurisdizione e de 1 privilegi municipali , le terre adia¬ 
centi appartenevano a ciascuna di esse , c formavano 
la proprietà del Comune. Ma l 1 indole della politica 
feudale tendeva a tutt 1 altro che a favorire le citta , 
e a rispettarne le immunità ed i possessi. (Quindi e 
ebe i terreni soggetti a 1 municipi di Roma antica, fu¬ 
rono poscia occupati e fra sé divisi dai conquistatori. 
I Baroni, a cui erano stati conceduti, fecero costruire 

St. di Carlo r, voi L io 



Ma poiché le città italiane ebbero comin¬ 
ciato a rivolgere la loro attenzione verso il 


i lor castelli poco meno che alle porte della città, e 
vi esercitarono la loro giurisdizione. Molle città d’ I- 
taiia , col pretesto di ricuperare ciò, che loro appar¬ 
teneva , assalirono que 1 vicini importuni , li scaccia¬ 
rono dalle loro possessioni , e convertendole in beni 
comunali, accrebbero con ciò notabilmente la loro 
potenza. Nell 1 undecimo secolo, e nel principio del 
duodecimo, parecchi esempi si riscontrano di tale 
usurpazione delle città. Muiut. Antiquit. hai-, voi. 4 , 
pai'. i 5 (>, ecc. Così la loro ambizione prendendo un 
nuovo vigore col dilatarsi delle loro forze, non ebbero 
poi tema i cittadini di volgersi contro i Baroni posti 
ad una maggiore distanza, e gli astrinsero a promet¬ 
tere , che diverrebbero membri della loro comunità; 
che presterebbero giuramento di fedeltà ai lor magi¬ 
strati ; che sottometterebbero i lor poderi a tutte te 
gabelle ed a tutte le imposizioni ordinate dal Comu¬ 
ne ; che lo difenderebbero contro qualunque suo ne¬ 
mico ; e che risiederebbero nella città tutti gli anni, 
per un tempo determinato. Murat. ibid. i^ 3 . 

Questa sommissione de 1 nobili al governo munici¬ 
pale , diventò quasi universale , nè potea a meno di 
non riuscire sovente incomodissima ad uomini avvezzi 
a considerarsi come indipendenti. Ottone di Freisin- 
gen rappresenta lo stato della Italia sotto Federigo I 
in questi termini: le città sono tanto a/ passionate per 
la libertà , e si avide di sottrarsi alla insolenza del - 
V altrui dominio , che hanno scosso il giogo di qua - 
lunque altra autorità, toltone quella de* magistrati che 
le governano / tal che VItalia tutta è piena attualmente 
di città libere, ciascuna delle quali ha obbligato il suo 
vescovo a risedere dentro il recinto delle sue mura ; ed 
appena ora si fonia un sol nobile , per quanto ampia 
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commercio , ed a formarsi qualche idea dei 
vantaggi che ne poieano ritrarre , non man¬ 


di; 


sìa la sua giurisdizione, che non viva sottomesso alfe 
'««f ed al governo di qualche citta, De Gcslis Fri- 
de? imo. lift. 3 , c » 3 , W- 453. In altra luogo 

a proposito del Marchese di Monferrato, fa osservare, 
eh' egli fu quasi 1» unico Barone Italiano , che abbia 
conservata la sua indipendenza , e che non sia dive¬ 
nuto soggetto alle leggi di veruna citta. ._ 

Vi furono ancora alcuni nobili, che abbracciarono 
per elezione questo stato di dipendenza Nel conside¬ 
rare l 1 alto grado di sicurezza , di credito e di ri¬ 
spetto. che dalle ricchezze e dal nascente dominio di 
queste grandi Comunità ridondavano su tutti 1 mem¬ 
bri , ond’ erano composte, nacque in essi il desiderio 
di partecipare di tanti comodi , e deliberarono di 
porsi sotto la protezione di corpi cosi potenti. A que¬ 
sto medesimo oggetto volontariamente s. fecero citta¬ 
dini delle città più vicine , lasciarono gli antichi ca¬ 
stelli e fermarono la loro dimora nelle citta, almeno 
per qualche parte dell’anno. Piu atti .1 conservano 
ancora , in virtù de’ quali certe famiglie delle piu 
illustri d’Italia si fanno aggregare alla cittadinanza 
di varie città. Murato»! , Antichità estensi, i65 ,ecc. 
Sussiste ancora il diploma , con cui Ottone di Mace¬ 
rala viene ricevuto come cittadino d Osano nella 
Marca Anconitana. Trovasi in esso da una parie s 1 - 
pulato , ch’egli si riconoscerà per c > adino di quejla 
Comunità ; che conseguentemente nulla ometterà .dal 
canto suo per aumentarne la prospcnta e gt , 
che ubbidii ai suoi magistrati che n° n 81 c , oll ^^ra 
con alcuno de’ suoi nemici i e che andrà ad aiutare 
«ella città per lo spazio di mesi due di ciascun anno 
c anche più lungamente , se nc verrà da magistrati 
richiesto. Dall’ altra parte la Comunità accoglie sotto 
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carouo di pensare subito a scuotere il giogo 
de’ signori insolenti, ed a fondare un governo 


TC sua protezione tanto Ini che la sua famiglia e gli 
amici suoi, e si obbliga a difenderli contea qualunque 
nemico. Francis, Anton. Zacchema , Alleai, tutti . cevi. 
Aite. Taurin. 1 7 55 , fol. pag. 66. 

Tanto veniva pregiato un tal privilegio, che non 
solo i laici, ina eziandio gli ecclesiastici più ragguar¬ 
devoli, volentieri acconsentirono a farsi ricever mem¬ 
bri delle grandi comunità, clic andavano congiunte a 
tale aggregazione. Muhatori ; ibid. pag. 179. Avanti 
l 1 instituzione delle comunità, risiedevano i nobili 
nelle rocche . dove tenevano la piccola lor corte , 
mentre che deserte erano le città ; ne fra 1 loro abi¬ 
tanti vi era un solo , clic non fosse schiavo o di vile 
condizione. Ma per un effetto dell 1 uso ricordato qui 
sopra, le città divennero non solo più popolate, ma 
eziandio si riempirono di abitatori di condizione ele¬ 
vata ; e videsi allora introdurre un costume, che 
tuttavia regna in Italia , dove le più conspicue fami¬ 
glie fanno dimora nelle grandi citta più lungamente 
che quelle d’ altri paesi dell 1 Europa. Siccome Ta- 
equisto di simili abitanti procacciò alle città più splen¬ 
dore e più rispetto ; così esse divennero più gelose 
di serbarsi libere e indipendenti. Gl 1 imperatori, co¬ 
me sovrani , aveano anticamente in quasi tutte le 
principali città d 1 Italia palagi per alloggiare, allorché 
tornavano a rivedere queste contrade. Le soldatesche 
clic gli accompagnavano , venivano distribuite nelle 
case de 1 cittadini, che in tal costume ravvisavano una 
grande umiliazione ed un gran pericoluj perche avea¬ 
no troppa ragione per credere , che sotto i loro tetti 
albergassero i loro padroni e i loro nemici. Si pro¬ 
posero dunque di tentare ogni via per esentarsi da 
tal soggezione. Alcunqicittà ottennero dagl'imperatori, 
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libero ed uguale , che assicurasse agli abitanti 
la proprietà de' beni, e incoraggiasse le arti 


eli' essi si obbligassero a non entrar pia ncd l° ro re “ 
cinto ed anzi a fermare fuor della mura la lor di¬ 
mora. diari. He urici V. Murat. ibid. pag. 24* 

Ad altre città fu permesso con imperiai licenza di 
demolire il palagio edificato nel proprio giro , con 
patto di rifibbricarne un altro ne 1 sobborghi , per 
albergarvi P imperatore. Chart. Henrici IV. Murat. 
ibid. pag, 25 _ , . , . 

Queste varie usurpazioni per parte delle citta ita¬ 
liane , misero in qualche apprensione gP imperatori , 
e li fecero determinare a ristabilir P imperiale giuri- 
sdizione , ed a rimetter le cose nelP antico stato. Fe¬ 
derico Barbarossa s 1 infervorò al maggior segno in 
questo divisamente. Le città libere d 1 Italia .latta tra 
loro una generale alleanza , si posero sulla difesa ; e 
finalmente dopo lunghi contrasti , in cui or uno 
or P altro partito rimanca vincitore, nell anno ubi, 
si condii use solennemente a Costanza un trattato di 
pace in vigor del quale furono tutte confermate c 
ratificate le prerogative e le immunità, concesse da¬ 
gl' imperatori precedenti alle principali citta d Ita¬ 
lia. Murat. Dus. 48. Questo trattato di Costanza fu 
riguardato come un articolo cosi importante delta 
giurisprudenza del medio evo , che solevasi unire ai 
libri de' feudi , in fine del corpo del Diritto civile. 
Tale trattato assicurava alle città confederate ì oio 
più insigni privilegi j e quantunque confermasse al- 
P Impero un grado non indifferente di autori a i 
giurisdizione . ciò nondimeno le comunità si riporta¬ 
rono con tal valore negli sforzi che fecero per am¬ 
pliare i lor privilegi , e si propizie f(,rono ad e f. c 
le occasioni , che la maggior parte delle gran citta 
d'Italia, prima che terminasse il secolo XIII, arcano 
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e I industria. Gl’imperatori di Germania, quelli 
massimamente delie case di Franconia e di 
Svevia , la cui residenza era lontana dall' Ita¬ 
lia, non avevano in questo paese che una po¬ 
testi debole e limitata. Le loro eterne contese 
o co’ Papi o co’ proprj vassalli, tenevauli con¬ 
tinuamente occupali nelle armi , nè loro per¬ 
mettevano di volger Io sguardo su quanto ac¬ 
cadeva nell'interno dell'Italia. Tali particolarità 
circa d principio del secolo undecimo inco¬ 
raggiarono alcune città d’Italia di arrogarsi 
nuovi privilegi , di collegarsi insieme con più 
stretti vincoli , e di comporsi in corpi politici 
che si governarono con leggi ordinate dal ge¬ 
nerale consentimento degli abitanti (i). I 
ritti , che molle città acquistarono con queste 
usurpazioni felici o ardite , altre li compera¬ 
rono dagl’ imperatori j i quali credettero fare 


scossa ogni specie di sommissione all’ Impero ed 
erans. create m altrettante repubbliche indipendenti 
c sovrane. Non si pretenderà che io venga ciui divi¬ 
sando i savi provvedimenti, ch’esse fecero per in 
na zarsj a quel supremo grado di autorità cosi fatale 

A t.T^u’m T • ant f^ i0s 1 ° a,Ia ca ” sa della libertà 
d Italia. Il Muratori colla solita sua diligenza ha rac¬ 
colto moltissimi monumenti originali, che rischiarano 
questa parte curiosa e poco cognita della storia Mo- 
KKT.AnUquit. Jtal. Dissertai. 5o. Vedi ancora G. II. 
d' Villanova , hist. Laudis Pompen . sive Lodi , in 
Grcevu Thesaur. Jntiquit. Ital, voi. 3 , pa ,r ggg * 

O) Muratori, Jntiquit . Jtal, voi. IP, pag 5* 
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lui negozio vantaggiosissimo con vendere a peso 
d’oro le immunità, eh*essi non erano più in 
grado di ritenere. Alcune città gratuitamente 
conseguirono gli stessi privilegi dalla liberalità 
o facilità de J principi, da cui esse dipendeva¬ 
mo. Il grande aumento di ricchezze , derivalo 
in Italia dalle Crociate, eccitò negli animi una 
nuova specie di fermento e di attività, e fece 
nascere una passione cosi generale e cosi 'viva 
per Piu di pendenza e per la libertà, che avanti 
il fine dell’ ultima Crociala , le città più co¬ 
spicue d’Italia aveano dagl’ imperatori com¬ 
prato o estorto molti diritti ed esenzioni 
Non sì tosto fu introdotta in Italia una tale 
innovazione, eh’ ella cominciò a introdursi an¬ 
che in Francia (i). Luigi il Grosso , geloso 


(i) Molto prima dell’ instituzionc delle Comunità 
in Francia , 1 signori concedettero carte di franchigia 
o d’ immunità ad alcune città e villaggi di loro di¬ 
pendenza. Ma tali diplomi erano molto diversi da 
quelli, che si renderono universali nel duodecimo se¬ 
colo e nel decimoterzo. In essi non venivano create 
in Comuni queste città; non vi si ordinava alcun go¬ 
verno municipale , e non era loro concesso il diritto 
di tener milizie. Quei diplomi non contenevano che 
Una liberazione dallo stato servile , ovvero un atto 
di manomissione, per gii abitanti, un’esenzione da 
c erti servigi onerosi ed umilianti, e I 1 introduzione 
di una tassa o di un censo fìsso, da pagarsi al signor 
*°ro , in luogo delle imposizioni, con cui egli poteva 
Per 1’ addietro aggravarli a suo capriccio. Sussistono 
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d’innalzare una nuova potenza , per contrnp- 
pesare quella de’ gran vassalli, che spesso im- 


ancora due carte di simil genere per due villaggi della 
contea di Rossiglione , I 1 una dell 1 anno 9^4 , V altra 
del ioi5. Pietho de Marca, Marcila , sire limes f/ispa- 
ìiicus , pag. 909 , 1028. 

E probabile, che tali concessioni ignote non fossero 
in altre parti dell 1 Europa, e che possano riguardarsi 
come un grado intermedio, per cui si giunse a quella 
de 1 privilegi più ampli , conferiti da Luigi il Grosso 
alle città de 1 suoi dominj. 

Le Comunità francesi non aspirarono giammai a 
quel grado d’independenza , dì cui godevano le ila- 
liane. Le prime furono vedute in possesso d’immunità 
e di nuovi privilegi ; ma il diritto di sovranità inte¬ 
ramente rimaneva nelle mani dèi re, o in quelle del 
barone , sul cui territorio erano situate quelle varie 
città , e dal quale ricevevano la carta di liberazione, 
Nello Spicilegium d’Achery, e nella raccolta deil’O/'- 
dmanze eie’ re di Francia , s’incontra una moltitudine 
di questi diplomi concessi da 1 re di Francia o da 1 loro 
gran vassalli ; essi offrono una pittura ben viva dello 
stato deplorabile, in cui trovavansi le città, allor¬ 
quando , prima della istituzione de 1 Comuni , erano 
sottoposte a 1 giudici nominati da 1 signori, da cui esse 
dipendevano , e V arbitraria volontà de 1 quali era 
quasi l 1 unica legge che colà si riconosceva. In tali 
carte si può considerare ciascuna concessione ; come 
un 1 offerta spontanea di qualche nuovo privilegio , di 
cui per P innanzi il popolo non godeva , e ciascun 
regolamento , come un mezzo idoneo a rimediare ad 
alcuni abusi , che avean preso piede. I diplomi di 
comunità contengono parimente i primi mezzi , che 
si posero in opera , a line d 1 introdurre un governo 
regolare , e leggi dettate dalP equità. Per ambiduc 
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ponevano leggi allo stesso monarca , adottò il 
primo 1’ idea di conferire nuovi privilegi alle 


questi oggetti meritano quelle carte una particolare 
attenzione ; laonde in vece di rimettere 1 leggitori 
all 1 opere voluminose , in cui sono scarsamente inse¬ 
rite , porgerò loro un 1 idea di alcuni de 1 più impor¬ 
tanti articoli quivi contenuti , disponendoli sotto due 
capitoli generali. Il primo conterrà gli articoli spet¬ 
tanti alla sicurezza delle persone ; il secondo quelli , 
die appartengono alla sicurezza della proprietà de 1 
beni. 

Primo . Nello stato di turbolenza e di universa! di- 
ordine , che la corruzione del governo feudale in¬ 
trodusse in Europa , la personale sicurezza fu^ neces¬ 
sariamente P oggetto essenziale di ciascun individuo ; 
e siccome i soli gran Baioni militari potevano assicu¬ 
rare a 1 lor vassalli una protezione bastante5 cosi que¬ 
sta fu una delle sorgenti principali della loro potenza 
e della loro autorità. Ma la instituzionc de 1 Comuni 
offrì di poi agl 1 individui un mezzo di sicurezza indi- 
pendente da 1 nobili : perciocché i.° P articolo fonda- 
dentale di ciascun diploma ordinava , che i membri 
tutti della Comunità, con giuramento si obblighereb¬ 
bero a soccorrersi , a difendersi, a sostenersi ed a 
vendicarsi P un V altro contro qualunque aggressore 
0 nemico. D 1 Acn. 1 , Spicileg. x , G.ja ; XI, 34 1 ; cc : c ' 
2.8 Tutti coloro, che risiedevano in una città dichia¬ 
rata lìbera , erano , sotto pena di una grave multa , 
obbligati ad unirsi alla Comunità , e ad incaricarsi 
della scambievole difesa di tutti i suoi membri. Ibiil, 
it y 344. 3 a Le Comunità aveano il diritto di portar 
lo armi, di muover la guerra contro a 1 lor partico¬ 
lari nemici , e di far uso della forza militare per far 
eseguire ogni sentenza pronunziala da 1 lor magistrati. 
Ibul. X , 643 i xi , 343. 4.? Fu abolita la consueti»- 
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città situate ne’ suoi dominj. Mediante questi 
privilegi ; denominati Carte dì comunità, .pose 


dine di redimere con un compenso in danaro , ogni 
omicidio e qualsivoglia atto di violenza, incompatibile 
col buon ordine sociale e colia sicurezza degl 1 indivi¬ 
dui ; dovendo chiunque fosse convinto di tali delitti, 
esser punito di morte, o con allro rigoroso gastigo , 
proporzionato alla gravità della colpa, Ibid. xi , 362. 
Miiìaecs- Opcr. Diplom. voi. 1, pag. 292. 5.P Un mem¬ 
bro della Comunità non era tenuto a giustificarsi o a 
difendersi per via del combattimento giudiziario; ed 
allorché veniva accusato di qualche misfatto , non 
poteva essere giudicato clic sulla deposizione de’ te¬ 
stimoni , e dopo il corso melodico di un legale pro¬ 
cesso. Mibaeus , Ibid. D 1 Acheui , xi, 3j5 , 439 ; Or¬ 
dinanze tom. 3 , pag. a65. 6,° Se un membro della 
Comunità credeva di aver qualche cosa a temere con- 
tra la propria sicurezza dalla malvagità e dall 1 inimi¬ 
cizia di un altro , poteva andare a denunziarlo sotto 
giuramento ad nn magistrato ; e la persona sospetta 
era obbligata sotto pena di una grave multa , a dar 
cauzione della propria condotta $ D 1 Agh. , xi, 246. 
Questa specie di malleveria è quella stessa , che pur 
oggidì si osserva nella Scozia , c si denomina Law- 
burrows. Da principio fu introdotta in Francia fra i 
membri delle Comunità ; e perchè poi P esperienza 
mostro , che quella era un 1 invenzione molto utile 
alla personale sicurezza , f u estesa a tutti gli altri 
membri della società. Ordinanze di S. Luigi ; lib. i , 
cap. 28, ap. Dii Cange, vita di San Luigi, pag. i5. 

Secondo. Nei diplomi di comunità, le cautele per 
assicurare la proprietà della roba , non erano infe 
riori a quelle ordinate per provvedere alla sicurezza 
della persona. Secondo l’antica legge di Francia, non 
poteva alcuno esser arrestato, nè carcerato per debiti 
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in libertà gli abitanti, abolì ogni contrassegno 
di servitù , e gli costituì in corpi politici, che 


civili ; Ordinanze de’ re di Francia , torri, i , pag. 72, 
80. Se un uomo si trovava arrestato per qualsivoglia 
colpa, che non fosse delitto di morte, era lecito usar 
la forza , per trarlo dalle mani degli officiali che Io 
avoano catturato, Ibid. voi - 3 , pag. 17. Si osserva, 
che anche in altri paesi godevano i cittadini il diritto 
di non poter esser carcerati per debiti civili. Golden, 
Sylloe. Dipinti. 473. Finche si mantenne la Società 
tirila sua prima forma semplice e rozza, pare che un 
debito non fosse considerato , se non come una ob¬ 
bligazione puramente parziale. Gli uomini aveano già 
fatto qualche progresso nella civile costumatezza , 
quando 1 creditori acquistarono il diritto d’ invadere 
gli averi de 1 loro debitori, a fine di assicurare il pa¬ 
gamento , die lor competeva. I mezzi che a un tal 
oggetto si adoperarono, ebbero la prima loro origine 
fra le Comunità; ed è agevol cosa il seguire le tracce 
della loro propagazione. I. La specie di sicurezza piu 

naturale e più facile ad immaginarsi , fu quella di 

esigere un pegno da chi comprava alcuna merce a 
credenza , e il venditore lo restituiva quando era 
rimborsato del prezzo convenuto. S’ incontrano ve¬ 
stigi di tal costume in molte carte di comunità tut¬ 
tora sussistenti. D’ Ach. 1 voi 9, i85, voi. 11 , 377. 
II. Allorché il compratore non avea consegnato il pe¬ 
gno e che divenuto insolvibile non manteneva ta 
sua parola, al creditore competeva l’azione di andare 
colla viva forza e di privata autorità, al possesso de¬ 
gli effetti del suo debitore. Un editto del redi tran¬ 
cia dava facoltà ai cittadini di Parigi d impadronirsi 
in qualsisia luogo, e come meglio loro piacesse , di 
♦ulto ciò che a 1 loro debitori apparteneva , tino alla 
intera somma che era loro dovuta ; ut ubicurncjuc et 
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furono governati da un Consiglio , e da ma¬ 
gistrati , che si eleggevano da sè stessi. Questi 


quaeumque modo poterunt, tantum capiant , unde pe- 
cuniam siisi debitam integre et plenarie habcant] et inde 
siiti invicem adjutores existant. Ordinanze, eco ., toni. 3 , 
pag. fi. Un’usanza tanto barbara, che non conviene 
clic alla violenza dello stato di natura , sussistè più 
lungamente die non sarebbesi creduto possibile , in 
uno stato di società , in cui per altro v’ erano leggi 
ed una qualche forma di governo regolare. L’ordi¬ 
nanza , della quale si parìa, è dell’anno 11 34 5 e 
l’altra che riforma questa legge , e che vieta a ere- 
dilori di occupare gli effetti de’ lor debitori , quando 
non sia per espresso comando e sotto 1’ ispezione di 
un magistrato, non è che dell’anno 1 35 ■. Ordinan¬ 
ze , ecc ., tom . 2, pag. 438 . È probabile nondimeno 
che molto prima che avesse la legge espi essamente 
provveduto ad una così assurda costumanza , gli uo¬ 
mini da gravi disordini, che ne provenivano. fossero 
stati costretti a moderarla nella pratica. Ogni avve¬ 
duto leggitore applicherà agevolmente la presente os¬ 
servazione a diverse altre consuetudini da noi riferite. 
Non sempre conviene attribuire le nuove usanze alle 
leggi, da cui sono esse approvate o proscritte} poi¬ 
ché moltissime volle gli editti non fanno che apporre 
una legale sanzione a cose , di cui 1’ esperienza avea 
fatto conoscere l’utilità e la ragionevolezza. III. Dap¬ 
poiché l 1 intervento del magistrato divenne una for¬ 
malità necessaria , si formò un metodo regolare per 
sequestrare i mobili del debitore ; e se tali effetti 
non fosser bastati per soddisfare al debito , i suoi 
beni stabili e i suoi campi andavano del pari soggetti 
al sequestro , e si vendevano a beneficio del credi¬ 
tore. D’ Ach. , voi. ix , pag. 1 43 , 1 85 , voi. xi , pa¬ 
gina 348 , 38 o. SI latto regolamento che porgeva al 


magistrati ebbero il diritto di amministrare la 
giustizia nel ricinto del loro distretto } d im- 


creditore la più perfetta sicurezza , parve poi tanto 
severo , che P umanità stessa ne raltcmprò P esecu¬ 
zione. Fu quindi proibito a 1 creditori il sequestrare 
Rii abiti de* lor debitori, i loro letti, la porta della 
loro casa , gli sfornenti d 1 agricoltura , ecc. D Aon. 
eoi. ix , i «4 ; xxxi, 377. Per la stessa ragione , al¬ 
lorché la libertà di sequestrare fu divenuta piu gene¬ 
rale si dichiaro , che non si potesse metter seque¬ 
stro nè sul cavallo , nè sulle armi di un gentiluomo, 
b’ Acri, ix, 1 85 . Ed essendo la caccia il favorito 
esercizio di una nobiltà guerriera , Luigi il Buono 
proibì che non si togliesse il falcone d 1 un nobile , 
«è per ddiito , né per pagamento di alcuna ammen¬ 
da, Capimi lib. 4 , S 21 • Cìò non ostante se acca¬ 
deva che il debitore non avesse altri mobili , allora 
anche gli effetti privilegiati eran soggetti al seque¬ 
stro IV Ad oggetto che la proprietà venisse piena¬ 
mente assicurata in una Comunità, chiunque voleva 
esserne membro, era obbligato a comprare 0 fabbri¬ 
care una casa , ovvero ad acquistar poderi in quel 
medesimo territorio, o almeno a trasferire nella citta 
l) na certa quantità di mobili, il cui valore fosse una 
specie di cauzione della sua condotta : per quae ]limi¬ 
tari possit, si quid forte in eum querela: ere nera ; 
b 1 Achery , xi , 326. Ordinanze , ecc.f, toni. 1 
^7. Lìbertates Santi Georgi de Esperanchia. Stona 
del Delfinato , torri. 1 , pag. 0.6. V. A fine poi di 
fender perfetta al possìbile una tale sicurezza , co¬ 
vrano i membri della Comunità, in alcune citta , gli 
’mi degli altri costituirsi mallevadori; D Acheuy , x, 
VI. Tutte le controversie relative alla proprietà, 
lenivano decise nella Comunità da inagritati e da 

$1 di Carlo V, voi /. 11 
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porre tasse, di far leve e di esercitare la mi¬ 
lizia urbana, la quale al primo cenno del so- 


giudici nominati dal Sovrano, o pure eletti da’ citta¬ 
dini , e le decisioni loro erano più eque c più uni¬ 
formi che le sentenze emanate dall' arbitraria e ca¬ 
pricciosa volontà di un Barone, che credevasi stipe- 
riore a tutte le leggi. D’ Ach. tom. x, pag. f»44? 
tom. xi, j44- et passi" 1 - Ordinanze ecc. » m, pag. 2o3< 
VII. Non si potevano imporre tasse arbitrarie ad al¬ 
cun membro della Comunità: poiché il signore che 
conferiva il diploma di comunità , riceveva un cens° 
ovvero un 1 annua entrata stabile , la quale doveva 
equivalere ad ogni specie di diritto. Ordinanze ecc. i 
tom 3 , pag. 2 o 4 - Libertates de Calma. Storia del Del' 
fìnalo tom. 2 , pag. 19. Liberi. S. Georg, de Esperafl - 
e/i ia , ibid. pag. 26. 1 inembti di una Comuni là 110O 
potevano essere indebitamente aggravati nè meno per 
inegual ripartizione dell 1 imposta da doversi levare_ 
sopra l’intiera Comunità. Tiovansi inseriti ne’diplo¬ 
mi di alcune Comunità , certi regolamenti intorno la 
maniera di assegnare la porzione della tassa, clic do' 
veasi somministrare da ciascun abitante. D 1 Achei,y i 
pag. 35 o , 365 , S. Luigi pubblicò a quest’.oggetto 
un’ordinanza, che si estese a tutte le Comunità. Or 
dinanze, ecc. , tom. 1 , pag. 186. Tali regolamenti 
erano sommamente favorevoli alla libertà , pcreh c 
T autorità di proporzionare , di ripartir proporzioni 
tamcnle le imposizioni era da esse conferita ad xft 
certo numero di cittadini , scelti da ciascuna parrò*' 
chia , i quali con solenne giuramento prometteva!) 0 
di esercitare tale officio secondo la più esatta giusti' 
zia. Uno de’ fini principali , che si proposero gP in* 
stitutori de 1 Comuni , fu di rendere più perfetta 
sicurezza delle proprietà. Ciò si comprova ad evitici*' 
za, non solo dalla natura della cosa in sè me desinai 



Vrano usciva in campagna, sotto gli ordini de¬ 
gli uffiziali , destinati dalia Comunità. L gran 


ancora dalla lettera positiva di molti diplomi, de 
quali non citerò qu i se non quello concesso alla Lo¬ 
to unità di Poitiers da Alicnora , regina d In R hl ' te „ rra 
e contessa di Guienna i«t propria 
deve passini , et màgi* integre custodire. Do Cakge , 
‘'«e. Communio , voi. 11 , pag. «>. 

Tuli sono alcuni de 1 principali regolamenti che ne 
secoli XII e XIII furono fatti per le Comunità ; rego¬ 
lamenti che riguardar si possono come i primi pr.n- 

ri,?j del buonV'™° « ‘ lp ! 1 » mSZ 

Inolio contribuirono a introdurre una ieni or in. 
•mmini.trarionc fra tolti i membri della aoriUa Lra 
lo appena ordinate le Comunità elle sr -direno torto 
lentimenU orgoglio.l e ard.t. d, liberta. A tocche Um 

berte , signore di Beanieu , conferendo alla ra t. di 

£«=£ES?2:«v.=; 

stipularono, ch’egli Pgiurerebbes di £ 

lem libertà , e le loro franchigie e pei magior si 
'«rezza lo impegnarono a presentare v n g ^ 
mini , che giurassero ancor essi , e che insieme o 
>ui assumessero le medesime obbligazioni. D Ach. 

183 . Nell 1 istessa maniera il signor di Moirans nel 
Delfinato offrì un certo numero di persone, «* 
mallevadori della sua fedeltà, in osservare g li coli 
contenuti nel diploma di comunità della cittap e 
«ietta. Tali persone erano come altrejtanh gg , 
Cile davano parola di rimettersi tra le nuj 
abitanti di Moirans, nel caso che i loro 
lasse alcuna delle condizioni fermate, . 

lorjf prigionieri, fintegli rendala avesse — 
»’ ciltadini. Storia del Ikljìndto , 1 » 7 * 


Baroni imitarono l ? esempio del monarca , ed 
accordarono somiglianti immunità alle citta si' 


fatto del Palazzo, o il primo magistrato di una città, 
tacca un aggravio ad un cittadino, era egli tenuto a 
dar sicurtà di comparire in giudizio, niente meno 
che una persona privata , e se veniva condannalo , 
dovea soggiacere ad una istessa pena. D* Acn. iix , 
1 83 . Tutto eiò suppone idee d 1 uguaglianza , nel feu- 
dal sistema affatto ignote 5 e tanto è vero che le Co¬ 
munità erano favorevoli alla libertà, ch’esse mede¬ 
sime furono chiamate libertà ; libertates. Du Casce , 
voi. 12 , pag. 863 . Da quel principio riuscirono elle 
sommamente odiose alla nobiltà, la quale ben previde 
quanto simili ordinanze restringerebbero la stia po¬ 
tenza e la sua giurisdizione. Giberto, abate di Nogent, 
le nomina invenzioni esecrabili, perchè col loro inez* 
zo , contra la legge e la giustizia , alcuni schiavi si 
sottraevano dalla ubbidienza dovuta ai lor padroni ; 
De Cakge , Ìb\d, 862. Alcuni nobili ed alcuni eccle¬ 
siastici potenti si opposero all 1 instituzione delle Co¬ 
munità , e con uno zelo straordinario cercarono di 
limitare i loro privilegi ; del che un insigne esempio 
si presenta nella causa fra 1 ’ arcivescovo di Rebus e 
gli abitanti della stessa città. Tutti gli arcivescovi per 
molto tempo con somma premura si occuparono a 
restringer la giurisdizione e i diritti delle Comuni¬ 
tà ; e la gran mira de’ cittadini , quando era sede 
vacante , rivolgevasi a mantenere, a ricuperare , ad 
aeerescere la propria giurisdizione. Storia civile e po¬ 
litica di Jleims del signor Anqcetil , tom. t , pagina 
287, ecc. 

Le osservazioni da me fatte sopra lo stato delle 
città , e sopra la condizione de’ loro abitanti, si veg' 
gono confermate da una infinità di passi , qua e Jà 
sparsi negli storici, e nelle leggi del medio evo. Per 
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territòri 'Estetimiti dalle soi 
erutto costate le spedizioni 
adottarono con impegno il 
Par danaro col vendere qi 
;à; e sebbene lainstituzioiie 
auto era contraria a’ loro pi 


altro è credibile, che alcune citta di 
godessero di una sorte migliore, e po 
più ricca porzione di libertà, botto 1 
inani , il governo municipale ordinato 
inolio'favorevole all’indipendenza. L 
del senato in ciascun corpo era assai i 
ampli erano i privilegi de 1 cittadini. I 
Verisimile, che alcuna delle maggiori < 
che scamparono alla rab ju distruggiti 
conservassero tuttavia, almeno in gran 
forma della loro civile costituzione bi 
con un Consiglio composto di cittadin 
strali eletti da loro medesime. Vi son 
confetture in fasore di questa opunoi 
V abate Dubos , nella sua Storia cntic 
chiù Francese , toni, i , pag. 18 , e lo 
edizione del ifa. Da varj diplomi di 
secolo XII e XHI, accordati alle cilt: 
si raccoglie , che que 1 diplomi non la 
fermare i privilegi goduti dagli abita' 
l 1 instituzione della Comunità ; D 
viti. 11, pag. 345 . Altre città reclama 
vilrgj, allegando di averli senza iute 
doti fin dal tempo de 1 Romani ; Slot', 
mr. Frane. , mi. 11 , pag , 33 a. Ma 1 
!<■ città, che godevano di tali grazie, 
inferirsene contro la proposizione da 
testo. 
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pj, altrettanto fosse pericolosa alla loro poten¬ 
za , T allettativo di un sussidio presente non 
fece ad essi curare il rischio loutano. In un 
periodo minore di due secoli videsi in Francia 
abolita la servitù nella maggior parte de’ bor¬ 
ghi , i quali essendo stati sino a quel tempo 
privi di libertà , di giurisdizione e di privile¬ 
gi , divennero perciò Comunità indipendenti. 
Verso questo medesimo tempo le gran città 
di Germania , cominciarono ad acquistare si¬ 
mili esenzioni, ed a gettare i fondamenti del- 
1 attuale loro liberLà (ij. Lo stesso uso pron- 


(0 Dopo aver renduto un esatto conto dell 1 insti- 
tuzione delle comunità in Francia ed in Italia e 
degù e (Te (ti che ne risultarono , è giusto di riferire 
con egual diligenza i progressi fatti in Alemagna dalle 
citta e dal governo municipale, I Germani non avea- 
no citta, e ne pur ne 1 loro casali o villaggi fabbri¬ 
cavano abitazioni contigue le une all 1 altre. Tacit. de 
mordi. Gennari ., lib. 16 Riguardavano essi come un 
contrassegno di servitù l 1 essere obbligati a dimorare 
dentro una citta murata ; e quando una dèlie loro 
tribù avea scosso il giogo de’ Romani , le altre da 
quella esigevano , come una prova della ricuperata 
liberta che demolisse le mura di qualche città, fab- 
br.cata da Romani sopra il suo territorio. Gli animali 
piu feroci , essi dicevano , quando si veggono chiusi 
perdono il natio coraggio e la lor forza. Tacit. Hùt. 

4 , 64. f Romani fondarono sulle rive del Reno 
molte gran città, ma in tutte le vaste province, che 
da quel fiume si distendono sino ai lidi del Baltico . 
eravi appena una soia citi» prima dei secolo IX del- 
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tamente si sparse per tutta l’Europa , e lu 
ricevuto in Germania , nelle Spagne , nell In¬ 


cera cristiana Connine. Exercit. de urbib. 
p ( ,l , fi a 5 , 27 . , ecc, Eineccio discorda in que- 

sto punto da Conringio, ma volendo ancora menargl. 
buoni tutti i suoi argomenti , ed ammettere lutto le 
sue autorità , ne risulta solamente che in q«Ml im¬ 
menso tratto di paese vi furono alcuni luoghi , a 
quali certi storici diedero il n >mc Hi citta. Me.neccio* 
K. Sur. Germ . , Ut. § >02 Allorché sotto La, o 
Magno, e sotto gl’ imperatori della sua stir p< , 
stato politico della Germania incomincio ad assumeie 

una forma migliore , si fondarono alcune citta e gl* 

uomini si assuefecero a riunirsi ed a vivere insieme 
in uno stesso luogo. Carlo Magno fondo nelle 
più ragguardevoli della Germania, nove sedi vescovili 
e due arcivescovati. Ana. M„, Op. Diplom , ^/. i , 

„ ri crii «successori ne accrebbero il numero , 
cenere ho i vescovi fermavano in quelle città la loro 
residenza, c vi mantenevano il divin culto , tale cir¬ 
costanza indusse mollissime persone a fa»arvi d do- 
mIcilio. CoswHCr. ibid. § 48 . Ma Enrico I Ucce latore 
che ascese al trono l’anno 920, dee essere riguardato 
come il gran fondatore delle città m Germania Tro¬ 
vandosi l’impero desolalo dalle incursioni degl Un 
oberi e di altri popoli barbari , Enrico a fine di t ^ 

Irne l’tpeto, impegnò! sudditi suoi a stanziare 

in varie città, ch’egli poi fortifico di mura e d‘ to • 
In seguito ordinò o persuase ad una parte » 

di recarsi ancor essi ad aiutare nelle ctta,ecos ren 
dette la condizione de’ cittadini piu onorevole di qu 1 
che fosse stata per l’add etto. ; Wrrrwj. 1 

ap Coni-in" S 82. D’ allora in poi non lece die au 
Untare il numero delle città, clic divennero più po¬ 
polate e più opulente ; ma tuttavia esse rimanevano 
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ghilU:rra«j nella Scozia, e ìd tutti gli Stati sot¬ 
toposti al governo feudale. 


prive della libertà e della giurisdizione municipale. 
A quelle situate sulle terre dell’Impero, presiedevano 
gl’imperatori e i loro Conti, mtssi e gli altri giudici, 
che amministravano la giustizia. Oltre ad essere nel 
tcrritouo di un Barone, facevano parte del suo feu¬ 
do ; ed egli o per se o per mezzo de’ suoi ufficiali , 
vi esercitava ima consimile giurisdizione. CojìBift'ft, ibid. 

7 2 i Heikecc, Eleni, Jur. Gennan. lib. i, 104. 
Gli Alemanni tolsero in prestito dagl'italiani F insti- 
tuzioue delle Comunità. Kku’sciiild. Traci, polii. ìii- 
stor, jurid. de cwit. imp. jurib, voi, i , lib. i , c. 6 . 
ri, 23 . Federico Barbarossa, tu tra gl’imperatori di 
Alemagna, il primo che per gli stessi motivi politici, 
die aveano determinato Luigi il Grosso , accrebbe il 
numero delle Comunità , ad oggetto di restrignere 
per tal via il potere de’ nobili. I’fevfel. Compendio 
della storia e del diritto pubblico di Alemanna. 

Diversi fatti contribuirono alla moltiplicazione delle 
città in Alemagna, dal regno di Emiro l’Uccellatóre, 
fino al tempo , iu cui esse arrivarono a godere delle 
loro immunità. L’instiluzione de’vescovadi, di cui ab¬ 
biali) già fatto menzione, e Perezione delie cattedrali, 
indussero naturalmente quantità di gente a-stanziarsi 
rifilo città. Indi si prese il costume di congregarvi i 
Concilj , e di tenervi i Tribunali di giudicatura d’ o- 
gni specie , sì civili che ecclesiastici. Nell’ XI secolo 
si diede la libertà a frotte di schiavi , che per la 
maggior parte andarono a dimorare nelle città. Si 
scoprirono , e si scavarono molte miniere in varie 
province ; e ciò invitò c riunì molte persone , donde 
trasser V origline non poche città Coniung, § io 5 . Nel 
secolo Xfll incominciarono,le città a formar alleanze 
per la reciproca ior difesa , e per reprimere i disor- 
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Non si tardò molto a provare i buoni ef¬ 
fetti di questa nuova istituzione, la cui in¬ 
fluenza non meno potente che salutare si 
estese sopra il governo e sopra i costumi. Un 
gran corpo di popolo fu sollevato dalla schia¬ 


ri 

ZZo la condizione degli abitanti d eUe ^-°^ 

più sicura che non era quella delle 

sudditi, e indussero molte persone a farsi memori 

d 'DisS 0 „g“e-; .SrcHU? Alemagn. tre ordini di 
noO, P 08 ^« conferì loro il grado di cittadini, 

lavano le citta , e conicn b Kmps. 

o sia di uomini hber.^ ^ ^ & j. 

th. it , cap- % 9 ». * , ’ j] e Francia la libcrtài 

ottennero piu tardi, che q A T tte te cit tà 

SpoSr: Ub" e che sono Ep»' numero ac,ui- 

■larono^pienamente « titolo * ** 

termine nella giurisprudenza Germanica v l » 

eh’ erano soggette f td. ^ 

ne’ilor territori tutti ì diritti di imperiali 

e indipendente. I var, privi cg. delle citta 
C privilegi che si possono f" re ‘"istrati nellV 
tori della libertà germanio Essendone 

pera sopraccitata de.*»^ ^ sarebbfi ona 

noti generalmente gli articoli j r i • , discus- 

falica inutile l’entrar qui in una pw minuta discus 
sione su qpesto punto. 
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vilù , e da tutte quelle imposizioni arbitrarie 
ed onerose, alle quali per Io , innanzi P avea 
sottoposto il suo miserabile stato. Le città , 
acquistando il diritto di Comunità, divennero 
altrettante piccole repubbliche, governate da 
leggi not,e a tutti i cittadini, ed uguali per 
tutti. La libertà era riguardata come una parte 
sì essenziale della loro costituzione, che un 
servo che vi si rifuggiva, e che nelP inter¬ 
vallo di un anno non fosse reclamato, era in¬ 
contanente dichiarato uomo libero, ed am¬ 
messo al numero de’ membri delia Comu¬ 
nità (t). 


CO Statuì. Humberti Bellojoci. Dacher. Spicil , voi. 
IX, 82 , 1 85. Chartn comit. Florent . ibid. iy 3 . 

GP istorici spagnuoli quasi nulla hanno scritto sul- 
I origine e sui progressi delle Comunità in Ispagna ; 
tal che mi riesce impossibile il determinare il tempo* 
e la forma della prima loro instituzione in quel re¬ 
gno. Scorgesi nondimeno , dietro P autorità di Ma¬ 
nana , voi. 11 pag. 22 i,f tiare , ! 7 36 , che di- 

ciotto citta nell anno i 35 o avevano ottenuto posto 
nelle Corti di Cartiglia. Il ragguaglio fatto della loro 
costituzione e delle pretensioni loro nella sezione 
terza della presente opera, prova evidentemente, che 
1 lor privilegi e la forma del loro governo erano la 
stessa cosa che negli altri corpi feudali. Questo fatto 
e la perfetta uniformità delle istituzioni e delle tran¬ 
sazioni politiche di tutti gli Stati sottoposti al gover¬ 
no feudale , sembrano darci campo ad inferire , che 
le Comunità s’introdussero in ispagna nel modo stesso, 
e probabilmente circa il tempo medesimo, che presso 


Se una parte del popolo riconobbe la sua 
libertà dalla «istituzione de’ Comuni, un altra 


le altre nazioni d 1 Europa. In una delle note seguenti 
mi cadrà in acconcio di osservare , che ne 
Aragona , pare che le «Ma assai per tempo _ 

conseguito grandi immunità , e qualche part P 

tere legislativo. Nel 1118, i c.ttad.m di Saragozza 

avpaìio ottenuto moU^Uri 'privilegi " ’ *“ e 

persone deli 1 ordine loro nelle altre contrade europee. 

Zurita , Annui di Aragona , tom. i , pag- 

Nell’Inghilterra la «istituzione delle Comunità o m 
dei corpi civili, è di una data posteriore alla conqui- 
sta de 1 Normanni. Dalla Francia si prese un tal uso, 
c i privilegi conferiti dalla Corona 

r' or'nuer parto WU rtSri. Ur. "é nìttissin.a 
' U più parto & «W lettori, porci), .«.» arrestar,,,, 
in alcun Osarne particolare , basterà il rimetterli agli 
autori , che pienamente hanno dilucidato unpunto 
cosi rilevante della Gran-Brettagna. Biunv , Tieauf 
Bor'oughs , Madox , firma Burgi, c . h tect. 9. Uhm , 
Storia d’Inghilterra, vai. 1 , appcnd. 1 et u. 

È assai verisimile , che sotto 1 re Sassoni ale 
città d 1 Inghilterra si fossero erette in corp«vi! 1, e 

che gli altri diplomi conferiti dai re della sUrpe^nm 

manna , non fossero carte di liberazione - ’ 

ma che altro effetto non avessero che di confe.mare 
i privilegi, di cui anticamente godevano le «t a. 
Littiftok Hist. O f. Henri thè U , mi. a, pa 0 - o'7* 
Con tutto eli. le città dell 1 Inghilterra non erano an¬ 
cora in certo credito nel XII secolo, e « ne vedrà 
una chiarissima prova nell 1 istoria qui e,i a a. 
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parte gli fa debitrice della sua sicurezza. 1 ai 
governi dell'Europa per molti secoli erano stati di 
si barbari, che ogni uomo era obbligato per ri 
la sua conservazione propria di porsi sotto la 
protezione di qualche potente Barone , il cui il 
castello , ne’ tempi di pericolo , era uri asilo C 
comune , dove ciascuno andava a cercare la t< 
propria sicurezza. Ma città fortificate da mura, n 
i cui abitatori , regolarmente esercitati nella s, 
militar disciplina, si trovavano uniti da un in- d 
teresse comune, e co’ patti i più solenni ob- a 
bligavansi ad una vicendevole difesa, tali città c 
offerivano al popolo asili assai più sicuri e più e 
comodi. I nobili perdettero molto della loro r 


Stephen, autore contemporaneo, lia lasciata una de- - 
scrizione della città di Londra, sotto il regno di En¬ 
rico II. Quivi egli parla del commercio di questa ca- I 
pitale , delle sue ricchezze , e del lusso de’ suoi ahi- J 
tanti in termini, che punto non disconverrebbero 1 
all’attuale stalo della medesima , quantunque sia di¬ 
venuta la più grande e la più opulenta città dell’Eu¬ 
ropa. Ma tutte le idee di grandezza e di magnificenza 
non sono che relative. Da quanto ne racconta Pietro 
di Blois, arcidiacono di Londra, altro autore contem¬ 
poraneo , a cui niun mezzo mancava per essere ben 
informato , si raccoglie , che questa città , di cui 
Fitz-Stephen^ci da una si grandiosa descrizione, non 
conteneva più di ^jo mila 'abitanti. Ibid. 3i5 , 316. 

Le altre città erano popolate a proporzione , nè tro- 
vavansi in grado di farsi conferire troppo ampli pri¬ 
vilegi. La costituzione de 1 borghi nella Scozia , rasso¬ 
migliava per più capi a quella delle città di Francia 
e d’ Inghilterra , e ciù si ritrae dal libro delle leggi 
dt’ borghi , aggiuntici all 1 atto della Maestà reale. 
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a >itorftà. e del loro credito , da che cessarono 
di essere il solo appoggio, al quale il popolo 
ricorrer potesse onde premunirsi dalla violenza. 

I privilegi conceduti alle citta , diminuendo 
'1 potere de’ nobili, aumentarono quello della 
Corona. Siccome ne’ governi feudali non si 
ienevano in piedi milizie regolate ; cosi il re 
non potea far la guerra se non con quelle 
Soldatesche , che gli venivano somministrate 
da’ vassalli della Corona , sempre gelosi della 
autorità di lui -, nè per supplire alle spese ri¬ 
chieste dal pubblico servigio, altre fonti gli 
erano aperte , fuorché i sussidj che i vassalli 
•Uedesimi gli concedevano con assai parca 
Ulano. Ma quando i membri delle Comunità 
ebbero ottenuta la permissione di portar le 
armi , ed ebbero imparato a servirsene , ciò 
provvide in qualche parte al primo inconve¬ 
niente dando al monarca la disposizione di 
Un corpo di soldatesca indipendente da’ gran 
Baroni. Da un altro lato le città , per grati¬ 
tudine e per divozione verso i loro Sovrani , 
eh’erano da esse riguardati come i primi au¬ 
tori della loro libertà, e i protettori^de’ lor 
Privilegi contro lo spirito imperioso de’ nobili, 
conferirono frequentemente alla Corona soc¬ 
corsi in danaro , i quali una nuova forza co- 
^Huiicarono al governo (i). 

(i) Ordinanze de 1 re di Francia, toni, /, 602, ? 85 . 
to 'n. II, 3i8, 422 . 

St. di Carlo V, voi 1 12 
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L 7 acquisto della libertà produsse nella con- 
dizione delle Comunità un sì felice cambia¬ 
mento , che tutti i membri delle medesime si 
riebbero da quella inerzia , in cui la miseria 
del primo loro stato gli aveva sommersi, L J a- 
more d’ industria si rinvigorì ; il commercio 
divenne un oggetto di attenzione ed incomin¬ 
ciò a fiorire; la popolazione a grado a grado 
si accrebbe; finalmente l’indipendenza e la 
ricchezza si videro comparire in quelle città , 
che per lunga stagione erano state la sede 
della povertà e della tirannia. L’ opulenza si 
tirò dietro il fasto ed il lusso, che sempre le 
sono compagni; e sebbene questo fosse un fa¬ 
sto senza gusto , ed un lusso senza delicatez¬ 
za , pur ne derivò più urbanità nelle maniere, 
e più dolcezza ne’ costumi. Un tal cambia¬ 
mento altri ne produsse nel governo : P eco¬ 
nomia , a meglio dire la ragion di Stato si 
perfezionò : a proporzione che le città diven¬ 
nero più popolate, e che si moltiplicarono gli 
oggetti di scambievole commercio fra gli uo¬ 
mini , si comprese la necessità di far nuovi 
regolamenti, e nel tempo stesso quanto fosse 
importante per la comune sicurezza di farli 
esattamente osservare, e di punire con seve¬ 
rità e con prontezza coloro che osassero vio¬ 
larli, Nelle città ebbero origine le leggi e la 
subordinazione , non meno che la coltura de' 
costumi ; e da quelle si diffusero a poco a 
poco nelle altre parti della Società. 
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Allorché gli abitanti delle città ebbero otte¬ 
nuta la franchigia personale , e la municipale 
giurisdizione i conseguirono subito la libertà 
civile e qualche influenza nel governo. Era 
Ùn principio fondamentale nel sistema feudale, 
°he niun uomo libero poteva esser governato 
e tassato che di suo consenso. Quindi ciascun 
barone chiamava tutti i suoi vassalli nella sua 
Corte per introdurvi di comun concerto quegli 
°i’dini , che si credevano più vantaggiosi alla 
piccola loro società , e nel tempo medesimo 
essi concedevano al loro signore sussidj pro¬ 
porzionati alle loro facoltà ed alle urgenze 
d i lui. 

I Baroni parimente, in virtù dello stesso 
principio di governo , venivano ammessi alla 
suprema assemblea della nazione, e insieme 
col Sovrano concorrevano alla formazione delle 
leggi ed alla imposizione delle tasse. Secondo 
*1 primitivo sistema dell’ economia feudale , il 
signore sovrano conservava la proprietà diretta 
delle terre , di cui aveva conceduto il godi¬ 
mento a J suoi vassalli per un certo tempo ; e 
Quando in appresso i feudi divennero eredi¬ 
to rj > la 1 egge suppose sempre l’esistenza di 
Huest’ uso primitivo ; ed un Barone continuo 
a d essere riguardato come il tutore di tutti 
Quelli che dimoravano ne’ suoi dominj. Il con¬ 
iglio generale di ogni nazione , comunque si 
denominasse , o Parlamento, o Dieta, o Corti, 
0 Stati generali, era da prima composto uni- 
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camente dei Baroni, e di ecclesiastici consti- 
tniti in diguità , che immediatamente dipen¬ 
devano dalla Corona. Le città, situale ne 7 do¬ 
ni in j del re, o pure sopra le terre di un sud¬ 
dito , aveano bisogno della protezione del si¬ 
gnore , cui prestavano omaggio. Esse non 
aveano nè un titolo legittimo, nè una vita 
politica , che potesse farle ammettere nell’ as¬ 
semblea legislativa, o a darvi loro qualche 
autorità ^ ma subito che furono libere , e che 
formarono corpi, divennero porzioni-legittime 
e indipendenti della costituzione, e goderono 
di tutti i diritti appartenenti ad uomini liberi. 
Il più essenziale di questi diritti era quello 
de 7 suffragi per fare leggi nuove , e per con¬ 
ferire i sussidj ; ed era ben naturale, che ut» 
sì rilevante privilegio fosse molto ricercato da 
città avvezze ad una forma di governo muni¬ 
cipale , secondo il quale non si poteva , senza 
il loro consenso, uè ordinare alcun nuovo re¬ 
golamento , nè levare alcuna somma di da¬ 
naro. La ricchezza, il potere ed il credito , 
eh’ esse acquistarono ricuperando la libertà, 
diedero un gran peso alle loro pretensioni; ed 
il concorso di non pochi eventi felici e di varj 
casi favorevoli, concorse a farne sicuro il 
successo. 

L’ Inghilterra fu uno de’primi regni, ove > 
rappresentanti de 7 borghi fossero ammessi al 
gran Consiglio della nazione. I Baroni, che pi' 
gliarono le armi contro Enrico III, solleciti di 



affezionare maggiormente il popolo al lor par¬ 
tito , e tT innalzare una più salda barriera con¬ 
tro 1' aumento della potenza regale, invitarono 
questi rappresentanti ad intervenire al Parla¬ 
mento. In Francia Filippo il Bello, monarca 
che congiugneva un sommo ardire a una rata 
destrezza , ravvisò ne’ deputati delle città al¬ 
trettanti sfornenti , di cui con egual profitto 
potea valersi ad estendere le prerogative reali, 
per contrappesare 1’ esorbitante potere de no¬ 
bili , e per agevolare le imposizioni di nuove 
tasse, e con questa mira introdusse negli Stati 
generali della nazione i rappresentanti delle 
eitLà , eh' erano state create in comunità (i). 
In Germania , 1’ opulenza e le immunità delle 
città imperiali le pareggiarono ben presto ai 
membri più ragguardevoli del Corpo germa¬ 
nico : rendute animose dal sentimento delle 
proprie forze , e della propria importanza, chie¬ 
sero quindi il privilegio di formare un banco 
a parte nella dieta dell’ Impero ; e lo conse¬ 
guirono ( 2 ). . 

Qualunque fosse la maniera , onde 1 depu¬ 
tati delle città vennero ammessi nelle assenn¬ 


ai) Pasquier. Ricerche della Francia } paty 81 * 1 a 

S (a) Pfeffcl, Compendio della stona e del diritto pub¬ 
blico di dllcmagna , pag. 4°8 j 4 51 - 
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blee legislative, certo è che tale innovazione 
influì grandemente sul governo. Temperò il 
rigore dell' aristocratica oppressione , con una 
mescolanza di libertà popolare ; al corpo in* 
tiero della nazione, che sino a quel tempo era 
stato senza rappresentanti , procurò difensori 
attivi ed autorevoli , incaricati eli vegliare alla 
conservazione de ? suoi diritti e de’ suoi privi- 
legj ; mise tra il re ed i nobili una potestà 
intermedia , alla quale essi ebbero alternativa¬ 
mente ricorso ; e questa potestà frenò a vicenda 
le usurpazioni della Corona, e represse l’am¬ 
bizione della nobiltà. Tosto che i rappresentanti 
delle Comunità ebbero acquistato un certo grado 
di credito e d’influenza nel governo, comin¬ 
ciarono le leggi ad assumere una natura di¬ 
versa da quella , che aveano avuto fin allora. 
I legislatori illuminati da più sani principi, ri¬ 
volsero le loro mire verso più degni oggetti. 
L’ uguaglianza , il buon ordine , il bene pub¬ 
blico , la riforma degli abusi, diventarono idee 
comuni e familiari nella Società, e presto s’in¬ 
trodussero ne' regolamenti e nella giurispru¬ 
denza delle nazioni europee. A questa novella 
podestà , introdotta nel corpo legislativo, siamo 
debitori di quasi tutti gli sforzi , che ne’ varj 
Stati dell' Europa si sono fatti in favore del¬ 
la libertà. Secondo che i Comuni andavano 
acquistando forza e riputazione , s’ indebolì la 
severità del dominio aristocratico } e a grado 
a grado si ampliarono i privilegi del popolo , 


ft proporzione che ai nobili scemava la loro 
aulica ed eccedente autorità (i). 


(i) Appena introdotto nell 1 assemblea della nazione 
il terzo Stalo, l’ardore di libertà, suscitato in Francia 
da tale innovazione, cominciò a produrre effetti con¬ 
siderabili. In molte province del regno la nobiltà e le 
Comunità furon vedute formar insieme confederazioni, 
colle quali reciprocamente si obbligavano a difendere i 
rispettivi lor diritti e privilegi, contro le arbitrarie e 
pericolose mire della Corona, 11 Conte di Boulainvil- 
liors , ci ha conservata una copia dell’ atto d’una «li 
queste confederazioni, in dato dell’anno 1 314 ? dodici 
anni dopo che i deputati delle città eransi ammessi 
negli Stati generali. Storia dell'antico gommo di 
Francia , toni. 2 , jmg. cj 4 - Il vigore , che mostrò il 
popolo per sostenere i proprj diritti, obbligo il so¬ 
vrano a rispettarli. Sei anni dopo di queste confede¬ 
razioni fra i cittadini ed i nobili , Filippo il Lungo , 
re di Francia , spedi alla Comunità di Narbona let¬ 
tere di convocazione , che cominciano così : Filippo , 
per la grazia di Dio , re di Francia e di Navarca , 
agli amati nostri e fedeli abitanti di Narbona , salute 
e dilezione. Siccome noi desideriamo con tutto il nostro 
cuore e sopra tutte le altre cose , che ci premono , di 
governare il nostro regno ed il nostro popolo in pace 
e tranquillità , coll' ajuto del Signore Iddio , e di ri¬ 
formare il detto nostro regno in quelle parti , ove lo 
chieggo il comune vantaggio de’ nostri sudditi , che per 
l addietro sono stati in più maniere per la malizia di 
alcune persone aggravali ed oppressi ; e siccome noi lo 
^oppiamo per pubblica voce e fama, e per relazione di 
niolte persone oneste , degne di fède, abbiamo statuito 
di tenere un Consiglio nella nostra città di Poitiers , 
all' ottava della prossima festa di Pentecoste , per rac- 
c °mandarli alla nostra autorità in tutte le vie e ma- 
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Essendo stati dalle carte di comunità dichia* 
rati liberi gli abitanti delle città , 1’ altra por- 


nìtrc che sarà possibile , secóndo il dritto e V equità ; 
noi ragliamo che ciò si faccia con una solenne deliba • : 
razione , e che ri sia provveduto col consiglio dei pre¬ 
lati , de’ baroni e delle buone città del nostro regno , 
ed anche di voi: il che sia a gloria di Dio , ed a pro¬ 
fitto dal nostro popolo. Noi pertanto ri comandiamo , ecc. 
Aìably , Osservazioni, ecc. , toni. 2 , Prore , pag. 386. 

Noli nego, che queste parole non siano che una 
forma di stile pubblico c legale; ma le idee ch’espri¬ 
mono , meritano singoiar attenzione , e pajono più 
energiche e più forti di quello che si dovesse aspet¬ 
tare in un secolo tale. Un re popolare della Gran- 
Urei taglia, potrebbe appena indirizzarsi al Parlamento 
con termini più favorevoli alla, pubblica libertà. Nella 
storia di Francia s’ incontra un luminoso esempio de 1 
progressi fatti in questo regno da’ principj di libertà, 
e dell’autorità che aveano acquistata i deputati delle 
città nell’ assemblea degli Stati generali. In mezzo 
alle calamità , in cui la guerra cogl’ Inglesi e la pri¬ 
gionia del re Giovanili, avevano immersa la Francia, 
gli Siati generali fecero un arditissimo sforzo per 
ampliare i lor privilegi e la loro giurisdizione. I re¬ 
golamenti fatti nelle sessioni tenute nel 1 355 , sul 
metodo di assegnare le imposta , parte di ammini¬ 
strazione che non era affidata alla Corona, ma a’ 
commissari nominati dalla dieta ; sulla zecca delle 
monete; sul risarcimento degli aggravj cagionati dagli 
abusi introdotti da’ regj provveditori, e sulla regolare 
amministrazione della giustizia , sono più -conformi 
alla natura di un governo repubblicano, che a quella 
di una monarchia feudale. Un sì particolare provve¬ 
dimento trovasi per esteso nella Maccolla delle ordi- 
nauze, ecc , tom, 3 , pag. 9 . Que’ che non ponno 


tione del popolo , che abitava alla campagna , 
e eh’ era occupata ne’ lavori dell agricoltura 


procurarsi questa voluminosa collezione potranno 
consultarne un compendio nella Stona f 
tom a pas, i3o , scritta da Fdlaret , o pure( nella 
Storia dii’ antico Governo di Francia del conte 
BouUinviUiers , tom. 2 , pag. 210 . T 

t Gli storici Francesi, parlando del vescovo di Laon 
e di Marcello, prevosto de 1 mercanti della citta di 1 a 
ligi due uomini che negli Stai! generali aveano la 
maggiore influenza, li rappresentano come n ™ ' 

tósi, violenti, interessati, amhizios,, ne dal ™ so “ 
leciti che d’introdurre innovazioni po-niemse c d^ ut- 
tive del governo e della costituzione del loro paese 
Noi non vogliamo negare che cosi non fosse : ma * 
popolo aveva in essi riposta la sua fiducia, e 1 prov 
veementi, che da loro s. proponevano ; coje F 

grossi 'notabilissimi, e che non si fossero adottate uni- 

Verbalmente idee sanissime suii principi| del governo 
Gli Stati generali tenuti a I arigi nel i355, si tr 
varono composti di quasi ottocento membri, da mag¬ 
gior'parte So* crantó deputati delle 
PreCdeW ordinanze ec. tom . 3 pag , 4& In tu “® le J 
rie assemblee degli Stati, convocate durante il re b no 
del re Giovanni , a si commende che avevano molto 
credito i rappresentanti delle citta , e c 1 , 

classe era per ogni rispetto considerata come di eguale 
autorità cogli altri due ordini, i ' • J d „ Bn fiondo 
erano i progressi coraggiosi , chei • a dp , CQ _ 

in Francia, lungo tempo piuma che ■ t onsi- 

inutii (li Londra avesse ottenuta qua 1 
•'arabile nella legislazione. S«- * $ 

nella Francia, era giunto al suo piu «u*u i i 
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incominciò ad ottenere In sua libertà , per 
mezzo della manumissione. Finché il governo 
feudale si è mantenuto nel suo vigore, come 
abbiamo già osservato, la massa tutta del basso 
popolo vedeasi ridotta allo stato di schiavitù. 
Coloro che coltivavano, erano tanti schiavi an¬ 
nessi alla terra, i quali insieme col fondo me¬ 
desimo , potevano essere ceduti o venduti ad 
un nuovo proprietario. La natura del sistema 
feudale non era favorevole alla manumissione 
nè pur di questa classe d’uomini, perla mas¬ 
sima generale che non fosse lecito ad un vas¬ 
sallo diminuire il valore di un feudo, in pre¬ 
giudizio del signore , da cui lo avea ricevuto. 
Perciò , non si riguardarono come valide le af¬ 
francazioni concedute colla sola autorità del- 
1’ immediato padrone ; e se 1’ atto non era 
confermato dal signore principale , donde il 
padrone riconosceva il possesso della sua terra, 

10 schiavo non acquistava mai un legittimo di¬ 
ritto alla libertà. Rendevasi dunque necessario 

11 risalire gradatamente a tutte le derivazioni 


prontamente che nell 1 Inghilterra ; così per la stessa 
ragione la sua decadenza fece colà progressi molto 
più rapidi. Quasi tutti i tentativi adoperati nell’ In¬ 
ghilterra per fondare o per dilatare la libertà del po¬ 
polo , riuscirono felicemente; laddove nella Francia 
ebbero un altro successo. Ma non è questo il luogo 
di esaminare le cagioni accidentali e politiche di tale 
diversità. 
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del fondo feudale, fino al re che nera signore 
sovrano (i). Una formalità si lunga e si intri¬ 
cata non potea a meno di non disanimare la 
pratica delle manumissioni. Gli schiavi dome¬ 
stici o personali riconobbero non di rado la 
loro libertà dalla umanità o dalla beneficenza 
de’padroni, a quali appartenevano in assoluta 
proprietà ; ma era molto più difficile , che si 
cangiasse la condizione de’ servi addetti al ter¬ 
reno. 

L’ indipendenza e la libertà che una parte 
del popolo si era procurata colla istituzione 
delle Comunità , inspirarono all’ altra porzione 
Un ardentissimo desiderio di conseguire gli stessi 
privilegi ; ed i signori allettati da vantaggi ri¬ 
cavati dalle prime concessioni da loro fatte , si 
mostrarono prontissimi a concedere nuove im¬ 
munità. Quindi più frequente divenne la ma¬ 
numissione degli schiavi * e i re di Francia 
sopra tutto cedendo non meno alla necessita 
che alla propria brama di abbassare il potere 
de’nobili, si occuparono a renderne la pratica 
universale. Luigi X, e Filippo suo fratello pub¬ 
blicarono statuti , coi quali dichiararono , che 
la natura avea fatti liberi tutti gli uomini j e 
che il loro regno essendo chiamato u regno 
de 1 Franchi, volevano che tale fosse in realta. 


(i) Instituziom di San Luigi, M>. 2 cap. 34- Ordi¬ 
nanze ec. torri, i pag. 283. 
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qua? era di nome ; per lo che ordinavano che 
in tutta V estensione de* loro Stati sì dovessero 
concedere le manumissioni s a condizioni giuste 
e moderale. Questi editti furono senza indugio 
eseguiti ne’ dominj della Corona. Una moltitu- 
dine di nobili, eccitati dall’ esempio de’ lor 
Sovrani, o soprattutto allettati dalle ragguar¬ 
devoli somme , eh’ essi potevano procacciarsi 
colle manumissioni , diedero la libertà a’ loro 
servi * e cosi finalmente in quasi tutte le pro¬ 
vince della Francia venne ad abolirsi a poco 
a poco la schiavitù (i). 



(i) Nella nota i pag. 49 ho esaminata la condizione 
di quella parte di popolo , eli 1 era applicata all 1 agri¬ 
coltura , ed ho esposto la serie delle calamità e de 1 
patimenti , a 1 quali essa andava soggetta. Le carte di 
manumissione e di libertà, che furono poscia date alle 
persone di questa classe, contenevano quattro conces¬ 
sioni, che corrispondevano ai quattro principali incon¬ 
venienti, cui eran sottoposti gli uomini nello stato di 
schiavitù. i.° SÌ rinnnziò al diritto, in virtù del quale 
o per vendita o per cessione disponevasi delle loro 
persone. 2 .° Si conferì loro la libertà di trasmetterci 
i loro effetti e i loro beni per testamento, o per qua¬ 
lunque altro atto legale ; e se morivano ab intestato , 
si decretò, che le loro facoltà passerebbero a 1 legittimi 
eredi, non altrimenti che le sostanze degli altri citta¬ 
dini. 3.° Si stabili quali tasse , e quai servigi prestar 
dovessero al loro supcriore o signor ligio, condizioni 
per rinuauzi arbitrarie ed imposte a capriccio. 4 ° Ot¬ 
tennero la libertà di sposare chi lor piacesse 5 dove 
che per l 1 innanzi non potevano ammogliarsi, fuorché 



Il governo repubblicano , che si era intro¬ 
dotto nelle principali città d’ Italia , vi avea 



a schiave del signor loro , e col suo assenso. Tutte 
*|ceste particolarità si trovano insieme unite in un di* 
Ploma conferito nel i3^6 agli abitanti di Monte Brettone 
( Altmtis-Britonis ) Storia del Del finato, toni, i, p. ' 71 * 
Motti fatti, oltre a quelli da me riferiti nel testo, 
Rincorsero a liberare gli abitanti delle campagne dal* 
la oppressione, in cui erano tenuti. Lo spirilo di man* 
“'HUdine della cristiana religione , e la sua dottrina 
s clla primitiva uguaglianza di tutti gli uomini, e sul- 
imparzialità , con cui Dio considera gli uomini d'o- 
Sni stato, e'indistintamente gli ammette alla partecì- 
Vczione delle sue grazie, erano incompatibili coll’uso 
della schiavitù: ma anche in questo, siccome in tanti 
a hri emergenti , le mire d 1 interesse e le massime di 
u >ia falsa politica impegnavano gli uomini in alcune 
Operazioni del tutto contrarie a’ buoni principj. Ciò 
ostante orari essi tanto persuasi oli tale contrad- 
dizione che riguardavano come un atto sommamente 
Molitorio ed accettissimo a Dio , lo sciogliere i Cri* 
^iani dalle catene della schiavitù. Lo spirito di .urna* 
^ilà , proprio della cristiana religione, vinse le mas* 
s lnie e gli usi del mondo , c contribuì più che ogni 
a hro motivo ad introdurre il costume di liberare gli 
Chiavi. Quando il pontefice S. Gregorio Magno, che 
J^gtiava. circa la fine del sesto secolo, impartì la li- 
”<*rlà ad alcuni suoi schiavi , ne addusse la seguente 
f<ì !?ione: cum Redanptor nos'cr, totìus conditor naturile, 
<l d hoc propviatui humanam cameni uoluerit assumere, 
1,1 divinilatìs suce grada , diremplo quo tenebamur eap- 
l j l dtaiis rinculo, pristini nos restitueret liberati ; sala- 
"Hter agitur, si fiomines , quos ab indio liberos natura 
ProtUlu, et jus gentium fugo substituit serrituti.s , m ea 
‘ÌUa nati fuerant, manumittentis beneficio f liberiate rea - 

Si, di Carlo V, voi I. i3 





sparso principi di governo assai diversi da quelli 
del sistema feudale. Questi principi, corroborati 


dantur. Gheg, Magn. ap. Potgiess. I. 4 c. i § 3. Lo 
Stesso autore reca molle leggi o carte , appoggiate 
consimili ragioni ; e .conseguentemente delle medesimo 
idee , molte altre carte di affrancazione , anteriori a 
regno di Luigi X, furono concesse , per 1 amore di 
Dio e per la salute dell 1 anima : prò amore Vei ,*P'° 
remeelio anima prò mercede anima. Muratori, Antiquit- 
Hai col i p. 8 fo, 85o Du Canoe , r-oc. Manumtssio. 

La cerimonia della manumissione si celebrava nella 
chiesa , a guisa di un atto solenne di religione. L° 
schiavo, rni restituivasi la libertà, veniva condot 
intorno all 1 altare maggiore, con un torchio acceso i" 
inano 5 di poi fermavasi ad uno de 1 corni dell 1 altare, 

‘ <■ (iiiivi si pronunciava la forinola consueta , che g ' 1 
conferiva la libertà. Du Cange, ibid. voi. 4 pag. 47? 
piacerai trascrivere in parte una carta di raanumis 
«ione , accordata nel io56 , nella quale si riscontrerà 
una compiuta enumerazione de 1 riti soliti usarsi 
tale occasione , ed una prova della scarsa regni-zinne, 
che in quel barbaro secolo avevasì dell idioma 
tino. Questa carta è conceduta da Willa , vedova 
XJgone , duca e marchese , in favore di Clenza . i*n 
(ielle sue schiave. Et ideo nos donine fVille , incili 1 
cnmelisxe . .. libera et absolvo le Cleriza , film liberto ■ 
nro timore onnipolenlis Dei , et remedio Immane ani 
me bone memorie quondam supra scrqrto domili Ug^ 
gloriosissimo, ut quando illuni dominus de hoc vita mi' 
tirare iusscrU , pars iniqua non abeat potestahm ullaoh 
sed Angelus Domini nostri Jesu Christi colocare ili' 
giu tur illuni inter dilectos suos ; et hi atus Petrus , prin- 
ceps Apostolo 1 um , qui liabed potestah m omnium ani' 
martini ligandi et absolvemli , ut ipsi absolvat anuU 1 
lijus de peccati* suis > cl uperiad illuni jainia paradisi\ 



dalle idee d’uguagliali™ , che i progressi del 
toni merci o vi avevano rendute famigliar!, con* 


per» eadeni vero rationi... in mano mito te Renzo, prc~ 
sbyter , ut vailat tecttm in ecclesia Sancii Bartholomei 
«postoli ; tranci te tribus vicibus circa altare ipsins 
ecclesia: cutn creo apprehensum m manibus titis et in 
manibus suis ; deinde exite , ambulale in via quadra, 
bio , ubi quatuor vie se devidunlur , et date cani U- 
cenciam. Statimque prò remedio luminarie anime bone 
memorie de quondam supra scripto domini Ugo , et 
ipse presbrler Renzo fedi omnia ... et dixit : Lece 
quatuor vie , ite et ambulate in quacumque partali libi 
placuerit , tara tu supra scripta Cliriza , qua nnsque 
lui hvredes qui ab ac bora in antea nati vet proemiti 
fuevit utriusque sexus , eie. Muràt , ib'ul. pag. 

La manumissione concedeva*! frequentemente in 
punto di morte, o sia per testamento. Siccome . sen¬ 
timenti degli uomini sono in quell’ eslrrmo piu di¬ 
sposti ad opere .li pietà e d. limonila) questi alti 
erano il fruito di religiose considerazioni , e si face¬ 
vano prò redenzione anima:, cd a fine di rimettersi 
io grazia di Dio. Du Camoi:, ubi sup. pag. fio, et voc. 
Serlus. voi. 6, pag. fi i. V’era un altro mezzo di 
conseguire la libertà, quello cioè di entrare negli or¬ 
dini sa "ri , o di obbligarsi con voti ad un chiostro , 
e ciò fu permesso per qualche tempo ; ma risultan¬ 
done che un 1 infinità di schiavi si sottraeva al giogo 
de’ lor padroni , si fu nella necessità di nstrigne.e 
•ni ,,so , il quale finalmente venne vietato dalle leggi 
di quasi tutte le nazioni europee. Muiiat. una- p. tvpa. 
Secondo queste medesime massime, i principi, allor¬ 
ché nasceva loro un figlio , o in occasione tli altro 
Urlo avvenimento, davano ad un certo numero di 
schiavi la libertà , in attestalo della loro gratitudine 
Ver»u Dio. Marculv. formiti. L i c. 3g. Quest autoic 



colsero ad introdurvi 1’ uso di manomettere 
gli antichi schiavi prediali. In alcune provincia 


ha pubblicate varie maniere , per le quali consegui- 
vasi la manumessione , clic sono tutte tonfiate sopra 
molivi «li religione, cioè che hanno per oggetto eli 
procurarsi la protezione del Ciclo , o d 1 impetrare il 
perdono de 1 peccali. L. 11 cap. -23 , 33, 34 , cdit- 

Balta. La stessa osservazione può applicarsi alle altre 
collezioni di forinole, che sono state pubblicate cori 
quelle di Marculfo, Ma se alcune persone per senti¬ 
mento di pietà concedevano la libertà a 1 Cristiani loro 
fratelli, che gemevano sotto il giogo della schiavitù, 
altri uomini , mossi da principi di una mal intesa 
divozione, di spontaneo loro volere sotloponcvasi alla 
condizione di schiavi. Per esempio , un uomo infcr-* 
varato da una particolare venerazione per un Santo' 
titolare della chiesa o del monistero , dov 1 egli avea 
in uso di andare ad assistere al divin servigio , ab¬ 
bracciava non di rado il partito di dedicarsi in per¬ 
petuo, esso ed i suoi discendenti ad essere gli schiavi 
del Santo stesso, Màbillon , de re diplom. L vi , 632. 

Gli oblati , ovvero servi volontarj delle chiese e 
de 1 conventi, erano in grandissimo numero, e po¬ 
trebbero dividersi in tre classi diverse La prima era 
composta di quelli, che mettevano la loro persona 
ed i loro beni, sotto il patrocinio di una tale chiesa 
o di un tal monastero, obbligandosi a difenderne i 
privilegi e le possessioni contra ogni invasore. Non 
era però il solo spirito di divozione, die li spigness# 
ad assumere questo pese. Essi miravano anche a go¬ 
dere di quella sicurezza, che andava unita alla prote¬ 
zione della chiesa j ond’ è che venivano ad essere 
piuttosto vassalli che schiavi. In qualunque caso an¬ 
che i nobili vollero per questa via assicurarsi la pro¬ 
tezione della Chiesa. Gli oblati della seconda classe 
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«ella Germania gl* individui , eh’ erano stati 
Sottomessi a questa specie di schiavitù ; furono 


a< I'lossavansi l 1 obbligo di pagare a questa o a quella 
chiesa , a q uesto o a quel convento un 1 annua tassa , 
Ovvero un censo de 1 proprj loro terreni , e talor si 
obbli guvaiio ancora a prestar certi servigi : questi 
chiamavansi censuales. La terza classe era di quelli , 
che formalmente rinunziavano alla loro libertà, e che 
diventavano schiavi a tutto rigor di termine: essi 
a ppel lavatisi ministeriales, Costoro, come leggesi iti 
alcune carte, obbligavano la persona alla schiavitù , 
a fine di procurare all 1 anima la libertà. Potgjess. de 
s tat. servornm lib, i cap, \ § 6, 7. L’ impegno, che 
a vcva il clero di autorizzare le opinioni , che accen¬ 
devano gli animi ad una si fatta pratica, chiaramente 
si può arguire dalla infrascritta clausola di una carta, 
vigor della quale un uomo costituivasi schiavo di un 
Monastero : cum sii ornai carnali ingenuitate generosità 
e -r tremimi quodeumque Dei sen>itìum, scilicet quod ter¬ 
rena nobili!as multos plemmque ridormii serros facit , 
Servitù* erro Christi nobiles rirtutibus reddil , rumo 
Qutem sani capilis virtudbus rida conipararerit \ duvet 
P'o certo eu/u esse generosiorem, qui se Dei servitio 
prodiUcrit proniorem. Quod ego Ragnaldus intelligens , etc, 
Ed in un altro autore s’incontra il passo che segue; Vi- 
&HS magii esse servus Dei quarti libertus seccali , firmiler 
c redens et sciens quod servire Deo regnare est, summaque 
* n genuitas sit, in qua servitus comparabalur Chi'islì, etc. 

Cange, eoe. Oblalus , v. 4 , pog- 1297, 1287. 

Ne 1 tempi eh 1 era in voga il feudal sistema, non si 
h'ova che troppo fosse in uso la manumissione degli 
* c hiavi $ anzi furono fatte leggi severe , per mettere 
a T8ine a tal costume, come riputato dannoso alla So- 
C' ( ‘tk. Potgiess, l. 4 cap , 2 , 5 , 6, L 1 ultima classp 

dt, 8U uomini fu debitrice della ricuperata libertà alla 
i3* 
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posti in libertà \ in alcune altre, la condizione 
di essi fu addolcita. L'amore di libertà aveva 


decadenza di questa costituzione aristocratica, la quale 
riponeva nelle mani di un piccol numero di membri 
della Società il più ampio potere, ed opprimeva tulio 
il resto del popolo. Allorché Luigi X pubblico la sua 
ordinanza , moltissimi schiavi s 1 erano talmente acco¬ 
stumali alla servitù, e questa condizione ne avea tal¬ 
mente avvilito lo spirito , che ricusarono la libertà 
stessa quando fu loro offerta. D’Ach. Spicileg. voi. i l 
pag. 387 . Per lungo tempo, dopo il regno di Luigi X, 
non pochi nobili di Francia proseguirono a mante¬ 
nere I 1 antica loro autorità sopra gli schiavi. Da una 
ordinanza del celebre Bertrando di Guesclin , Conte- 
stabile di Francia , scorgesi , che il costume di ma¬ 
nomettere i servi era considerato come una innova¬ 
zione perniciosa : Morigio , Memorit per servire di 
prove alla storia di Bretagna, tom. 2 pag. loo. Quando 
i servi prediali fui 011 dichiarali uomini liberi , rima¬ 
sero tuttavia obbligati a prestare alcuni servigi a’ lor 
padroni. Erano riguardati come sudditi di condizione 
diversa dagli altri, c non veniva lor dato né di com¬ 
prar terreni, nè di farsi membri di una comunità , 
che fosse situata nel territorio della casa dell -1 antico 
loro padrone Mahteske c Durami , T’hcsaur. Anecd• 
voi 1 pag. 91 4- Ma non può dirsi , che fosse questa 
una pratica universale. 

Nel libro degli Statuti dell 1 Inghilterra , non s’ in¬ 
contra alcuna legge generale per la manumissione 
degli schiavi , simile a quella che fu da noi citata, 
dopo le ordinanze de 1 re di Francia. Ma quantunque 
P intenzione del governo inglese sembri aver favorito 
di buon’ ora la personale libertà ; ciò non ostante 
in alcuni luoghi dell 1 Inghilterra si mantenne ancor 
lungamente la personale servitù. Conservasi una cari* 




già fatto io Inghilterra tanti progressi, che il 
nome e Y idea medesima della schiavitù per¬ 
sonale furono colà annientati senza alcun atto 
formale della potenza legislativa. 

Un sì notabile cambiamento nella condizio¬ 
ne della parte più numerosa del popolo , do- 
v ea necessariamente partorire conseguenze le 
più rilevanti. V agricoltore, disponendo allora 
della sua propria industria , e fatto certo di 
raccogliere per sè stesso i frutti de’suoi sudori, 
diventò il conduttore delle antiche terre, che 
prima era stato obbligato di coltivare a prò 
di un altro. Alla fine più non si udirono ! 
nomi odiosi di padrone e di schiavo , i più 
Umilianti fra tutte le distinzioni della natura 
umana. La libertà aperse un nuovo campo 
all’ industria de liberti, e sommimstro loro 
nuovi mezzi di esercitarla e di estenderla La 
speranza di accrescere la loro fortuna e d in¬ 
nalzarsi a più onorevole stato , era un forte 
stimolo per animare la loro attività e la loro 
niente. In tal guisa questa classe numerosa 
d’ uomini , che non aveano per 1’ addietro al¬ 
cuna vita politica, e che non erano impiegati 
se non come semplici stromenti da lavoro, di¬ 
venne una classe di utili cittadini , che servi¬ 


ranno i5.4, in virtù della quale Enrico Vilipese 
in libertà due schiavi, eh 1 erano addetti ad una delle 
sue tene R mfoed. i3 pag.,fra. Anche ntl i5^ 

vi è una commissione della regina Elisabetta , die 
concerne l’affrancamento di alcuni suoi tentavi. 
•bsiri'ftt, on tht tini, *c. }><%■ a *>r« 



rono ad aumentare la forza o le ricchezze della 
Società , che gli aveva ammessi nel numero 
de’suoi membri. 

I varj mezzi , a* quali si ebbe ricorso per 
introdurre più regolarità, più eguaglianza , < 
più vigore nell’amministrazione della giustizia, 
concorsero efficacemente a perfezionare lo stato 
civile della Società. Malagevole cosa è l’affer¬ 
mare con sicurezza qual metodo particolare di 
amministrar la giustizia fosse in uso presso le 
diverse barbare nazioni, che inondarono l’Im¬ 
pero romano. Se giudicar ne vogliamo dalla 
forma di governo , che avevano abbracciata , 
e dalle idee, che aveano intorno alla natura 
della Società, abbiamo motivo di credere, che 
P autorità de’ magistrati vi fosse molto ristretta, 
e che perciò gl’ individui godessero di una so¬ 
verchia indipendenza. 1 monumenti storici, che 
provengono da quei remoti ed oscuri tempi , 
servono di riprova ad una tale asserzione ; e 
si può inferirne, che le idee che allora si ave¬ 
vano della giustizia , e la maniera,, ond’ essa 
in ogni parte dell’ Europa era amministrata , 
non di (ferissero gran fatto da quanto s’incon¬ 
tra presso i Selvaggi, che vivouo ancora nello 
stato di natura. Mantenere l’ordine e la tran¬ 
quillità fra i cittadini, vegliando all’esecuzione 
delle leggi note ad ognuno } far esercitare in 
nome e coli’autorità della repubblica, la ven¬ 
detta di que’ delitti , che turbano' la sicurezza 
e la pace delle persone , considerare il castigo 
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de» rei come un esempio pubblico , destinato 
5 prevenir la violazione delle leggi *, sono prin¬ 
cipi di governo, i quali poco si conoscevano, 
e meno si praticavano. Mal si potrebbe dire , 
che il magistrato avesse in pugno la spada 
della giustizia : questa spada era abbandonata 
a ]le mani di qualsivoglia privato. Il personale 
''•sentimento era quasi il solo motivo che im¬ 
pegnava a rintracciare ed a punire i delitti , 
e che misurava il gastigo de’ colpevoli. Il solo 
offeso avea diritto di perseguitar 1 J assalitore , 
e di pretenderne la punizione o di condonarla. 

sistema di procedere giudiziario cosi bar¬ 
baro e cosi difettoso , che sembra quasi incom¬ 
patibile colf esistenza d J ogni civile società , non 
poteva non essere una sorgente di disordini e 
di anarchia. A questa profonda ignoranza sulla 
datura del governo si aggiunse la superstizione, 
c he pur concorse a distruggere 1' amministra¬ 
tone della giustizia, o a renderne l’esercizio 
^l'bitrario ed incostante. L' oggetto principale 
della legislazione e della politica per più secoli 
di rimediare a' sì gran mali, procurando 
alla giustizia un corso più costante e più re¬ 
golato. L provvedimenti che si fecero a tal ef* 
letto , possono generalmente ridursi a tre capi; 
la cui esposizione , per 1* influenza ch J ebbero , 
forma uno dei più importanti articoli nella sto¬ 
ta della Società fra le nazioni d’Europa. 

I. La prima importante operazione, che con¬ 
tribuì a introduVre i’ uguaglianza nell* amnviui- 



strazione della giustizia , fu I' abolizione tlc| 
bai-baro diritto , che s’arrogavano i privali, di 
farsi tra loro la guerra di propria autorità e 
in proprio nome. All’ uomo il tentar di nbat- 
ter le ingiurie e rifarsi de' danni , è del pari 
naturale che il coltivar I’ amicizia. Finché la 
Società rimane nello stato suo di semplicità pri' 
miti va, il primo sentimento viene considerato 
come un diritto personale , inalienabile non 
men del secondo. Il Selvaggio non si avvisa tam* 
poco di non aver il diritto di vendicare i proprj 
affronti; egli assume col medesimo ardore lo 
controversie de’ suoi parenti , e di quelli , cu* 
trovasi congiunto dall’onore, dall’ interesse, 0 
dal sangue. Egii non ha idee, che grossolano 
ed oscure , de’ principi della unione politica ; 
ma è vivamente tocco da tutti i sentimenti di 
sociale affezione, e dagli obblighi. che deri' 
vano dalle relazioni del sangue. La sola appa* 
renza di alcun danno O di un oltraggio fatto 
alla sua famiglia o alla sua tribù, accende nel 
suo petto uri istantaneo furore, e lo fa inseguire 
gli autori con un implacabile risentimento. Egli 
riputerebbe una viltà il lasciare tal cura ad 
altre mani, che le sue; e gli parrebbe una in¬ 
famia il rimettere ad altri il diritto dì decidere, 
qual risarcimento ei debba pretendere, o qual 
vendetta pigliare. 

Tutte le nazioni lontane dalla civiltà e par¬ 
ticolarmente gli antichi Germani , ed i Barbari, 
che distrussero l’Impero romano, hanno avute 
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sili la inquisizione de’ delitti, massime ed usanze 
allatto conformi alle idee da noi esposte (*)• 

1 finche essi conservarono la primiera semplicità 
de’ loro costumi, e che restarono divisi in pie- 
i tele società ovvero tribù, appena visibili furono 
1 » difetti di questo sistema imperfetto di giuri- 
' «prudenza criminale , se pure con tal nome 
* può esso chiamarsi. Allorché poi gii stessi po- 
1 poli vennero a consolidarsi nelle vaste provin- 
■ ce da loro conquistate, ed a formar grandi 
I Hionarchie ; allorché nuovi oggetti d’ ambizio- 
! He , presentandosi alla mente loro , contnlnu- 
i ione a rendere più frequenti e più vive le loto 
' discordie, avrebbero dovuto senza dubbio in- 
! tradurre nuove regole per la riparazione dei 
l torti , e sottoporre a leggi generali ed eque, 
i ciò, che fino allora eresi abbandonato al capric- 
" ciò della vendetta privata. Ma capi^ orgogliosi 
e feroci avvezzi a vendicarsi da se medesimi 
» dì colorò che gli avevano offesi, non volevano 
l desistere da un diritto , che riguardavano come 
; mi privilegio dell’ ordine loro , e come un di- 
i stmtivo della loro indipendenza. Leggi, che non 
I erano sostenute che dall 5 autorità di principi 
’ senza potere, e di magistrati senza forza, non 
i poleano inspirare un certo rispetto. Tra un po¬ 
polo ignorante e rozzo , l’amministrazione della 
giustizia non era nè cosi regolare , nè cosi uni¬ 
forme , che valesse ad imporre agl individui 


(0 Tacìt. tle mor. Gtnnan. cap. ai. Veli. Patere. 
l ‘ó. I[ f cap. n 8. 







fiùirisprudenza (i), come se quest'uso fosse fon¬ 
dato sopra qualche naturai diritto dell’uomo, o 
s °pra la primitiva costituzione della civile società. 

I disordini, e i mali, eh’erano la conseguenza 
di queste perpetue ostilità, andarono tant’ ol¬ 
tre, che finalmente si fecero tentativi per di- 
ti’uggere il funesto privilegio che i nobili si 
e i'ano attribuito. Non vi era sovrano, cui som¬ 
mamente non istesse a cuore 1’ abolizione di 
' l[ ia pratica che quasi annientava l’autorità 
del principato. Carlo Magno con una legge 
^pressa proibi le guerre fra privati, come una 
mvenzione diabolica , per distruggere il buon 
°>'dine ed il felice stato della Società (i); ma 
ll n solo regno, quantunque fermo ed attivo , 
e *'a troppo breve per estirpare una usanza si 
tenacemente radicata ne’costumi di tutti i po* 
Poli. I deboli successori di Carlo Maglio , iq 
* L, ogo di confermare una cosi salutare proibi¬ 
tone , appena tentarono di applicare al male 
palliativo. Dichiararono , che non sarebbe 
['ecito ad alcuno il dar principio alla guerra , 
Se nza aver fatto precedere una formale disfida 
m parenti , ed ai vassalli del suo avversario : 
( Ordinarono che quando un delitto desse motivo 
■ ^ Una guerra particolare, l’offeso sarebbe ob- 
L Magato di lasciar correre q 


quaranta giorni, pn- 


0) Beaumanoir , Consuetudini di Beaw>oisis t c. 5i), 
i i* ^ /ì n { e ,p, Tomassiere , pag. 447• 
i ( 2 , Capimi, A. D. 8i, ediz. del Baluzio , voi, i. 
di Carlo V, voi, I. i4 
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mu di assalire i vassalli dell’ offensore ; ingiuri' 
sero a tulli i sudditi di sospendere le loro coti' 
tese private e di cessare da qualunque ostiliH* 
ogni qual volta il re fosse avvolto in una guerci 
conira i nemici della nazione. La Chiesa anco* 
essa si unì al magistrato civile , ed interpol 
la sua autorità per annientare un' usanza 
opposta allo spirito del cristianesimo. Molti Con’ 
cilj pubblicarono decreti per impedire le gueid 
private e fulminarono scomuniche contro chiuo 
que ardisse di turbare la pace della Società, pr«j 
tendendo l’esercizio d’un si barbaro diritto. F* 
dunque mestieri d’ invocare il soccorso della l’O 
ligione, per combattere e [ter, addolcire la feroci* 
de’costumi. Varie persone spacciarono, che TOf 
nipotente, per mezzo di visioni e di rivelazio' 
ni aveva lor fatto conoscete, che disapprova* 
se questo spirito di vendetta, il quale armav* 
una parte dell’ uman genere contro I’ altrH] 
S’intimò agli uomini in nome di Dio di ripor^ 
la spada nel fodero , e di rispettare i sagri via] 
coli, che insieme gli univano come cristiani t 
come membri dello stesso corpo sociale. IVI* 
tale funzione della potenza civile e dell 5 autfl 
rità ecclesiastica, sebbene corroborata da tuM 
ciò che poteva imporre allo spirito credulo k 
questi secoli barbari, altro effetto non prO' 
dusse che momentanee intermissioni d’ostilitq 
e sospensioni d’armi in certe giornate e Un 1 ' 
pi consagrali agli atti di pietà più solenni, 
nobili proseguirono a sostenere il pericolo* 4 


*% 

■oro privilegio , ricusarono d’ ubbidire ad al- 
' c,| He leggi, che si erano promulgate per abo- 
i ■irlo o per moderarlo , ed alcune altre ne 
1 elusero. Presentarono suppliche , fecero rinio- 
( s b’anze, vennero finalmente a contesa per la 
J c Oiiservazione del diritto di fare la guerra pri* 

1 v ata, come per una distinzione la più splendida 
t o | a pip onorevole dell’ordine loro. Si osser- 
1 V; i, die fin anche nel secolo XIV, alcuni no- 
i bili di varie province della Francia contende¬ 
vano per l’antico metodo di por fine colla 
spada alle loro controversie , e ricusavano di 
-<i( H lo mettersi alla giuridica decisione de’ tri¬ 
bunali. Non tanto all’ impero delle leggi e de¬ 
gli statuti, deve attribuirsi l’intiera abolizione 
di un Lai uso, quanto al successivo incremento 
della reale autorità, e agl’insensibili progressi 
di più giuste idee circa i principi del governo, 
dell’ordine, e della pubblica sicurezza (i). 


(i) Nell 1 età di mezzo non v’è costumanza, die sia 
! Pài singolare di quella delle guerre private. Questo 
i diritto riputavasi di tanta importanza , ed era stato 
c '*sì generalmente ricevuto, che i regolamenti ad esso 
i Alativi, fanno, tra il sistema delle leggi di quell 1 età, 
u »a delle principali figure. 11 Barone di Montesquieu, 

; ha saputo svolgere tanti punti intralciatissimi della 

Zirlale pinrispriirfenza, e porre in chiaro lume tante 
c<ll 'suetudini , per 1’ avanti oscure ed inintelligibili , 
e *'tri) nell 1 esame di questa materia, senza esservi 
indotto .lai suo argomento : ed ecco per me una 
‘ *"; l K'onc ili porgere una più aeetirata notizia de 1 prin- 
, ci PÌ c de’ pubblici regolamenti , che dirigevano un 



11. La forma di procedere per via di coi* 1 ' 
battimento giudiziario , era un’ altra assurda 


uso cosi contrario alle attuali idee delle colle nazitìj® 
inforno alle massime del buon ordine poliLico e d< 
governo degli Stati. 

Primo. Fra gli antichi Germani, e così fra tutte F 
nazioni, che non hanno fatto maggior progresso di lo' 
ro nella scienza della Società, il diritto di vendicar F 
ingiurie era un diritto parziale e privato, che eser' 
rilavasi mediante la forza delle armi, senza che fosse 
d 1 uopo rimettersi alla decisione di alcun arbitro o 
giudice; del che nella nota (a pag. 3 ^) abbiam recato 
le più manifeste prove. 

Secondo. Questa pratica durò tra Ì Barbari, anclF 
dopo la loro dimora nelle province dell 1 Impero, d* 
essi conquistate ; e siccome ognidì tra essi molli pii' 
cavansi le cause di nuove liti e dissensioni ; cosi gl 1 
odj delle famiglie , e le guerre personali divennero 
più frequenti. S 1 incontrano prove di ciò , tanto ne 
racconti de 1 loro più antichi storici , quanto ne 1 co¬ 
dici stessi delle loro leggi. Vedi Gregorio Turonesc t 
Ist, l. 8 c. 18 et lib. io c. 27 . Non solo era permesso 
a 1 parenti di vendicar le ingiurie fatte alle persone 
della loro agnazione; ma questo era per essi un do¬ 
vere di famiglia. Perciò, secondo le leggi Angle 6 
Werine , la cura della vendetta di famiglia apparte¬ 
neva all 1 erede de 1 terreni -. ad qitenicumque luerediuf 
terree perveneril, ad illuni vestis bellica , id est lorica d 
idtio proximi et solatio leudis delet perlinere. Til , 6 §ap- 
Likdenb leg. salic . til. 63, leg. Longob. I. 2 , lit. 14 § l0 ‘ 
Terzo. Non v 1 erano che i gentiluomini o le per¬ 
sone di illustri natali, che avessero il diritto di fai’ e 
la guerra privata. Tutte le contese , che insorgevano 
fra gli schiavi , i villani , i semplici abitatori dell® 
ritta , e gli uomini liberi di un ordine inferiore a* 
nobili , venivano sottoposte alla decisione de 1 tribù’ 
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usanza, la cui abolizione contribuì a mano a 
Ulano a introdurre una regolare economia, va* 


competenti , e nella stessa maniera si terminava 
°gni controversia, insorta fra gentiluomini cd altro 
Parsone di grado inferiore. Il diritto di far la guerra 
Privala supponeva nei combattenti nobiltà di sangue, 
e parità di condizione Bjeaumanoir , Costumanze di 
Beauj' cap. 5 n, pag. 3 oo. Ordinanze, de’ re di Francia 
,r> '«. n, 3 g 5 . § 17 , 5 18, § 1 5 , ecc. Gli ecclesiastici 
istituiti in dignità, ancor essi pretendevano questo 
«fitto della guerra privata e lo esercitavano; ma per¬ 
ché a questi assolutamente non conveniva di sostener 
,l * persona le loro querele , erano assistiti da certi 
“focati o ridami, che si eleggevano da ciascun mo- 
•‘astero o vescovado. Questi d'ordinario erano uomini 
illustre nascita e di ottima fama , i quali diveni- 
V:, no protettori di que 1 vescovadi o di que 1 conventi, 
hl “ assumevano le ragioni e combattevano per essi. Ar- 
“u* omnia aure erant ec de site a * r diter dijendebant , et 
*•%ftanttr prolegeb ani. Biicssel Uso de' feudi, toni. J, 
Pag- 144. Dn Casce , eoe. Adaoeatus. Spesso ancora 
Recedeva , che alcuni ecclesiastici di nobili natali , 
•'^bevuti delle massime guerriere e de 1 costumi di 
I'*e’ tempi, obliavano b> spirito di pace della loro 
^bgiosa professione , e comparivano in persona nel 
p'ttpo Ji battaglia a la tosta de 1 lor vassalli. Fiamma, 
“y r>>> 5 ernie, fjosses&loilcs ecclt-iarum pree'ali defende - 
ùar, f- Gemo Aàbas . ap. Do Cange , ibid. pag. 179. 

Quarto. Non sopimento i danni e le ingiurie per- 
^dali autorizzavano un gentiluomo ad intimare^al 
^ avversario la guerra; ma gli atti ancora di un a- 
r ° c c violenza , un insulto 0 un alfronto pubblico , 
f’t'ainD motivi sufficienti e legittimi a far prender le 
?>* contro i loro autori. In somma per tutti 1 de- 
llM S che oggidì presso le nazioni sono puniti colla 
•pfna capitale , erati lecite allora le private ostilità. 
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levole ad assicurare 1* ordine pubblico e la do* 
mestica tranquillità. Siccome, giusta il diritto 


Beaumanoir , cap. 59 Du Casce , Diesertat. 29 snprd 
Joindille , pag. 331. Ma comechè la vendetta delle 
ingiurie fosse il solo motivo , cne potesse render le* 
gittima una guerra privata , tuttavia le controversie 
che insorgevano per oggetti civili , facean nascere 
bene spesso asprissime inimicizie, che si terminavano 
per la via dell 1 armi ; Du Cange , ibid % 332. 

Quinto. Qualunque persona si fosse trovata pre¬ 
sente, quando si accendeva una querela, o si coni 
metteva un atto di violenza, era tenuta a prender 
parte nella guerra che doveva seguirne ; perocché 
supponevasi impossibile che un uomo in un incontro 
tale , potesse rimaner neutrale, e non dichiararsi per 
uno de 1 litiganti. Beacmakoir , pag. 3oo. 

Sesto. Tutti i congiunti de’ due avversar} principali 
trovavansi involti nella loro causa, ed erano costretti a 
sostenere la ragione dell’ una o dell’ altra parte, per 
Wii si fossero dichiarati; Du Cange, ibid 332. Questo 
costume appoggiavasi alla massima degli antichi Ger¬ 
mani , che susciptre tatti ìnimicitas , seti patris , seti 
propinqui , quatti amicilias , nccesse principio con¬ 
naturale a tutte le nazioni semplici e rozze, presso le 
quali la forma della Società, e l’unione politica, anzi 
che spegnere tali sentimenti, concorreva ad avvalorarli. 
Degna e di singolare osservazione la maniera di sta¬ 
bilire il grado di affinità , che obbligava una persona 
ad entrar a parte delle contese di un suo parente. Fin¬ 
ché il matrimonio tra congiunti fu proibito dalla Chiesa 
sino a) settimo grado, la parte che nelle private guerre 
prender si dovrà , era detei minata da’ medesimi con¬ 
fini di questa stravagante proibizione ; r lutti coloro 
conseguei temente che finora detto grado si ritrovavano 
ih paientela con l’uno de 1 capi, dovràno essere espo- 
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della guerra privata, In sorte dell’armi deci¬ 
deva moltissime contese fra gì’ individui al modo 


*' a’pericoli rii questa guerra privata Ma quando la 
Chiesa alcun poco moderò il primo suo rigoté , e 
Stl 'nsc i suoi divieti al quarto grado, la medesima re- 
* l -ir.ione prese vigore nell 1 ordine di queste guern. 
^«*som, pagi o3. Do Cakge, Burlai. 

Settimo. Due fratelli d’uno stesso letto non poteano 
Muoversi guerra, perchè avendo ambulile . P»""' 1 
c °mune nessuno di costoro era obbligato a f 
Parte pc’r un fratello contro dell’ alty. Air opposto 
Palermo muoversi guerra due fratelli di le ■ » 

Perché ciascuno di loro avea parenti distinti, eh esser 
dovc.i ilo suoi partigiani. BE-umaN 01 *! pag. , 2 99 \ 

Ottavo. I vassalli di qualunque feudatario, che tro¬ 
vasi impegnato in una guerra privata erano.involti 
Ini nella stessa cauta ; poiché giusta le missini 
Eterna feudale , erano obbligati ad assumere la 
difc Sl , r | P . «uneriore , da cui dipendevano, e ad assi 
s ‘^'lo in ogni sua controversia. Perciò appena intro- 
dottaia dipendenza fendale ed appena slabi to-ri 
incoio politico fra li Baroni ed i vassalli, 
r ?no considerati come sottoposti alle stesse obbl g 
*‘°m de 1 parenti. Beaumvnoir , pag- 3 oi. 

Nono. Frequentissime furono le guerre private per 
•"«Iti secoli. Nessuna cosa più di esse contribuì 
fescere nel governo que’ disordini, e n 
?«ella ferocia , che immersero le nazioni europee, nel 
Jagnmevole stato, in cui ce le rappreseti P t jj 

$' storia da me qui descritto5 ninna rosa > taco 1 

^appose ad una regolare amministrazione 6 . 

*'»i nè altro finalmente poteva essere piu acconcm » 
foraggiare P industria , o a ritardare la coltu a ; ■ 

P r ogressi delle arti liberali. Fuccansi le guerre P ma e 

c °o quella rabbia distruggUrice, che può aspettarsi d 


slesso che suol deciderle fra le nazioni ; coM 
la torma di procedere per via di combattimenti 


un furibondo risentimento, allorch’esso è armato dall* 
forza e. proietto dalla pubblica autorità. Dalle slrs^ 
leggi, che vietarono o che moderarono l’esercizio deU É 
particolari ostilità , si raccoglie, che un 1 invasione d»J 
piu barbaro nimico non poteva cagionare stragi pi' 1 
funeste ad un paese, ed a 1 suoi abitatori, rjuantc qii®' 
s»e guerre intestine. Ordinanze ec. Iran, i , pag. 701* 
min. -a, pag. 3 g 5 , 4 « 8 , 507, ec. Gli scrittori di quei tei»' 
pi hanno dipinto le mostruosità commesse nelle guerre 
rii simil natura, con colori che risvegliano ad un tralt» 
la maraviglia , la pietà , e il terrore. Di tante lor» 
patetiche descrizioni riferirò un sol passo, tratto dall» 
storia della guerra santa di Giberto, abate di NogeiiD 
i rai co tempore , maximis ad invicem hostilitatibus , to‘ 
tius Francorum regni facta turbatio 5 crebra ubique la' 
troemia ; viarum obsessio ; audiebantur passim , inunO 
Jìebanl incendia infinita ; nullis , prie ter sola et indo¬ 
mita cupidiiate exislentibus causis extruebantur prevlia] 
et ut brevi totum claudam, quicquùl obtutibus cupido- 
rum subjaccbat t nusquarn attendendo cujus esset , primi& 
patebat. C Gesta Dei per Francos , voi 1 , pag. 482 )■ 

Dopo aver raccolti i principali regolamenti , avva¬ 
lorali dalPuso circa il diritto e l’esercizio della guerra 
privata , esporrò secondo P ordine cronologico i varj 
mezzi, posti in opera, a fine di restringere, o di af¬ 
fatto abolire questa fatale usanza. 

Primo. Fra gli espedienti, che dal magistrato rivii» 
jsi tentarono, per mettere qualche freno alla violenza 
della vendetta personale, il primo fu quello di statuir» 
con una legge l’ammenda o sia la composizione , rii» 
dovea pagarsi per ciascuna specie di delitto. Aulica¬ 
mente il solo offeso era il giudice della natura dell’af- 
fronlo 0 del danno Inferitogli, del grado di vendetta 



giudiziario, la quale si era introdotta in tutti 
1 paesi dell’ Europa , sbandì ogni equità dai 


ehr; dovrà riportarne, e della qualità del risarcimento 
c he polca pretender dall’offensore. 11 risentimento di- 
Jjruiic conseguentemente tanto implacabile, quanto eia 
feroce. Spesse volte per legge d’ onore rum voleasi 
Perdonare, nè accettare alcuna sorta di soddisfazione: 

*1 clic fece conoscere la necessita di prescrivere quelle 
imposizioni, che occupano tanto luogo nelle leggi delle 
*j u *ioni barbare. La qualità del delitto e la gravezza 
® e ll'ingiuria vennero determinate dal magistrato, e la 
60| niiia dovuta all’offeso fu regolata con una esattezza 
popolosa e spesse volte bizzarra. Rotario, il legisla¬ 
tore de 1 Longobardi, che regnava verso la metà del 
S(l eolo VJI , dà chiaramente a conoscere le sue mire, 
P^lPassegnare la composizione , che dovea pagarsi dal- 
^ assalitore , e nell’alimentare il valor primitivo di 
,a,e ammenda. È nostra niente, dir,’ egli . che con tal 
tn <'t Z Q s - estingua r inimicizia, che non sia perpetua la 
"Persecuzione, e che si ristabilisca la concordia c la pace. 

( f-cg. Longob. I. 1 7 S io). 

Secondo. Sul principio del secolo IX Carlo Magno 
a Uaccò il male nella sua radice, ordinando; che chiun- 
H Ue aresse commesso un delitto , o fatta uri 1 ingiuria , 
^ontanciiie si sottomettesse alla penitenza imposta dalla 
Chiesa , e si mostrasse pronto a sborsare la composi¬ 
te stabilita dalla legge ; e che, se la persona off-sa, 
0 1 suoi parenti ricusassero di accettare la compnsizio- 
\ t<: j e pretendessero di vendicarsi a fòrza d’ armi , le 
toro terre con lutti i loro beni, sarebbero confiscate. 
Cu PÌt. an Doni. 8o?. udii. Baluz. voi. I, 

Terzo. In tale ordinanza, siccome in altri suoi saggi 
P rfl rvedi m( .nli , si può dire con verità, ohe la mente 
d quel principe superasse lo spirito del suo secolo, 
erano sì imperfette le idee, clic si avevano allora, 



ti il'Jimali, con sostituire la forza ed il caso p ef 
sola regola de ; yiudizj. Presso le nazioni colte» 


d’ nn governo ben regolato , ed i costumi erano cosi 
feroci, che questa legge rimase srnzVH'etto, e le gueri® 
private, malgrado di tutte le calamità che tiravansl 
dietro , si fecero dopo la morte dì un così gran m 0' 
narra , più frequenti che mai. I suoi successori no* 1 
furono capaci di apprestarvi rimedio , e gli ecclesia' 
stiri videro il bisogno d'ini rrporvi la loro autorità, ** 
più antico regolamento, fatto a questo proposito dall» 
Chiesa, e che oggi pure sussiste , uscì verso la fìn c 
del secolo X. Nel 990, in un Concilio nazionale di ve' 
scovi delle province meridionali della Francia si pub' 
blicarono varj canoni ad oggetto di metter argine al 
furore , ed alla frequenza di queste guerre private ® 
specialmente de' dnplli; e si fece nn decreto, che qua' 
lunqne fedele nelle loro diocesi osasse di violare I® 
loro ordinanze, sarebbe spogliato, sua vita durante» 
di tut i i privilegi di cristiano, ed alla morte, privato 
della ecclesiastica sepoltura, Dumokt , Corp. Diplotfl’ 
toni, l , pag- 41. Ma questi mezzi riparavano appetì» 
urta piccola parte del male , onde fu necessario con¬ 
vocare nel 994, un altro Concilio a Limoges. Quivi , 
secondo il costume di que 1 tempi , si trasportarono f 
corpi santi , e si esortarono i Cristiani in nome di 
quelle sante reliquie a depor le armi, a estinguere 1 
loro odj, e a giurare, che per l'avvenire non sarebb® 
da loro turbato il pubblico riposo con ostilità private; 
Bouquet, Raccolta degli storici ec, o. io, pag. 49 ) 1 47 * 
Parecchi altri Concili fecero poi nuovi decreti diretti 
all’istesso fine. Dd Cange, Dissert. 343 . 

Quarto, Ma Pautorità de’Concilj, per quanto fosse 
rispettabile in que’tempi, non bastò per abolire un» 
costumanza, che favoriva P orgoglio de 1 nobili, e fa' 
montava le loro passioni più care; e quindi per di' 
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°gni obbligazione o contratto di qualche mo¬ 
mento si faceva in iscritto, e la preseuLazione 


?'riiggere questo furore, che finalmente era divenuto 
^tollerabile , fu necessario di ricorrere a mezzi sopran¬ 
naturali. Un’ vescovo della provincia di Aquitania, pre¬ 
sse nel io 3 z, che gli fosse apparso un Angiolo, il 
finale gli avesse dal cielo recato uno sonito , che or¬ 
dinava a tutti gli uomini di desistere dalle private loro 
"stilila, e di subito riconciliarsi gli uni cogli altri. I 
"non prelato divulgò questa rivelazione in tempo iti 
""a pubblica calamità. Erano gli animi disposti a ri¬ 
cever otiiì pia impressione , e pronti a far tutto prr 
^lontanare la collera del Cielo. Ne risultò ima tregua 
generale ed una sospensione da ogni sorta di ostilità, 
"he durò sette anni. Fu statuito, che ninno potesse 
assalire o molestare il suo avversario ne 1 tempi desu¬ 
mati a celebrare le principali solennità della Chiesa , 

«* dalla sera del giovedì di ciascuna settimana, uno 
al lunedì seguente. Furono rispettati questi giorni in¬ 
termedi come santificati, l’uno dalla morte del Salva¬ 
tore, Pu tro dalla sua risurrezione. Tale improvviso 
"ambiarnento nella disposizione degli spiriti , ebe pro¬ 
dusse una risoluzione Così poco sperabile, tu riguar¬ 
dato pr r miracoloso; e fu dalo il nome di tregua di 
*>io a quella sospensione di ostilità, che ne fu la cou¬ 
tenza; Glàb/ Roduph, Hist. Uh. 5 ap. Bouquet , 
io, pag. 5 o. Questo regolamento, che da pimci- 
ffo non era che una convenzione particolare per m 
s "' regno, divenne una legge generale m tutta la cn- 
‘’banità; legge, che fu poi confermata dall autorità del 
1>a Pa, il quale minacciò scomuniche lo P 1 » terribili 
"entro qualunque trasgressore. Covp Juru Canon. De- 
cre t‘ l. 1 tit. 34 c. 1; Do Cahc.b, voc. 1 regna. 

Abbiamo un atto del Concilio celebrato l’anno ìoy 
a To«luje» nel Rossiglione, in cui si contengono tutte 


dell’ alto bastava a provare il fatto, e a detei" 
minare con precisione ciò che fosse stato sti- 


Ir* convenzioni stipulate nella tregua rii Dio: quest’alt*’ 
è stato dato alla luce dai Padri D. Vaissette e D. de 
Vie, nella Stor. della Linguadoca , lom. 2 prove, p. 3off< 

Una sospensione per tre giorni interi di ciascun» 
settimana da ogni sorte di ostilità, lasciava alle por- 
sone offese un intervallo bastante a calmare i primi 
impeli del risentimento; ed il popolo, respirando pe* 
quel tempo dalle calamità della guerra, aveva il efl' 
modo di pensare ai mezzi , con cui provvedere all» 
propria sicurezza. Quindi è che, se questa Tregua di 
Dìo fosse stala esattamente osservata, avrebbe forse da 
sè sola bastalo a por fine per sempre ai privati cori' 
ditti. Ma non fu cosi : i nobili, senza avere alcun ri' 
guardo alla Tregua, proseguirono a (dare sfogo alle 
lor contese, e le continuarono, come prima, senza 1» 
menoma interruzione; qua nimirum tempestate, unirei* 
sa * provincia} adeo devastationis continuce importunità 
inquieUmtur, ut ne ipsa, prò observatione divina; paci*) 
profèssa sacramenta custodiantur. Abbas Uspeig. ap. Pai- 
de pac. imp. pubi. pa%. 1 3 , n. 35 . Non v 1 era patio, 
né altro più efficace impegno capace di por freno al* 
l’ardor di violenza, che animava la nobiltà. Se ne odi' 
vano i lamenti da ogni lato; e però i vescovi, a fin» 
d 1 indurre i nobili a rinnovare le antiche promesse di 
astenersi dalle guerre private , furono costretti di or' 
dinaro ai curati , che avessero nelle loro parrorelii» 
nobili contumaci e refrattari, di sospendere il divin 
servigio e cessare da ogni sacra funzione. Ist, della 
Linguadoca , ibid. p. 118. 

Quinto. I popoli sempre solleciti a procurare un sol¬ 
lievo ai loro mali, ricorsero per la seconda volta ad 
una pretesa rivelazione. Un falegname della Guiénn» 
andò spacciando, verso la line del secolo XII , che Gc*« 
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P'iÌh to rln ciascuno de' contraenti. Ma tra un 
1*°-1 olo ignorante e rozzo, presso cui il saper 


‘’isio gli (. r;l apparso in compagnia della Vergine e 
§*• aveva comandato di esortar gli uomini alla pace, 

' cIk» p Pr ai ,tenticare la sua missione gli avea conse¬ 
nta un 1 imagine di Maria, che teneva in braccio il 
pargoletto con quest 1 iscrizione: Agnello di D/o, 
c>e cancelli i piccati del mondo, donaci la pace. Que- 
s 0 ignobil fanatico s’ indirizzò ad uomini ignoratili 
Sl '°i pari, i quali essendo disposti a credere ogni cosa 
F 10 tenesse del rnaraviglioso, Io ricevettero come nuo- 
0 apostolo. Un certo numero di prelati e di Baroni 
a jhinn8si a Puy, ove fecer voto solenne a Dio, noti 
j, ' 0 di obbliare le loro proprie ingiurie, ma in oltre 
^vestire tutti quelli, che ricusassero di depor le 
'•ni, nè volessero riconciliarsi co 1 loro nemici. For¬ 
carono a questo fine una congregazione , che assunse 
'onorevoli itolo di Confraternita di Dio. ItoBEnT. de 
AJ<ì ntc Mici aule , nella perfidi Lauriere ; Ordinanze ec. 
'r m - 2 , pag. 36 . Ma V influenza di simil divozione, non 
U di lunga durala. 

^ *esto. Il magistrato civile fu costretto ad impiegare 
la sua autorità, per frenare una licenza, che 
Tracciava il sovvertimento del governo. Filippo Au- 
, secondo alcuni autori, o S. Luigi, scrollilo la 
P>u verisimile opinione di alcuni altri , pubblicò nel 
un 1 ordinanza, in vigor della quale non si po- 
* Va più contro gli amici ed i vassalli del suo avver- 
. r '° dar principio alle ostilità, so non dopo 4“ gi°ioi 
• 11 delitto r» l 1 offesa avessero dato motivo alla con- 

a ,° Vc ' r sia; e chiunque violava questo regolamento, do- 
1 .5 (“sser riguardato come un perturbatore della pub' 
( ]j lca pace , e punito dal giudice ordinario come reo 
, r ,;, diment°, Ordinanze ec. toin. 2 , ]>. £>G. Questo 
tfolamento fu denominato La tregua regale : tregua 
di Carlo F, voi. 1. i-5 
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leggere e scrivere era sì raro,, che bastava 
possedere questa doppia abilità, per meritar® 


che all 1 impeto della collera dava il tempo di calma* 1 
si, ed a chi volesse procurare una riconciliazione fr* 
le parti, il comodo di esercitare il suo zelo, e d 1 
terporre i suoi buoni ufficj. Sembra che tate ordinati' 
za producesse buoni effetti, giudicandone dalia curi 
che si diedero i re successori per mantenerla nella pi® 
esatta osservanza. 

Settimo. Filippo il Bello, con animo di rcpriincri 
ancor più efficacemente F uso delle pugne private) 
pubblicò un’ordinanza nel 1296, che vietava esprrs' 
sa»ient.e tutte le guerre private per tutto il temp® 
che si fosse in guerra co 1 nemici dello Stato. Orti 1 ' 
mime cc. toin. 2, p. 3 a 8 , 390. Questo regolamento, di® 
sembra quasi necessario alla vita stessa e alla consci" 
vazione della Società, fu molte volte rinnovato da’ si«C” 
cessuri di questo principe; ed essendosi la regia atr 
torità vigorosamente adoperata per farlo osservarci 
giunse a mettere mi valido freno alle micidiali contri 
de’nobili. Questi savissimi provvedimenti, introdot® 
da principio in Francia , vennero in poco tempo adot' 
tati dagli altri popoli dell 1 Europa. 

Oliavo. Ciò non ostante, il male era cosi invetera' 
to , clic lutti questi rimedj non valsero a sanarlo. AP' 
pena vedeasi ristabilita nel regno la pubblica tranqim 
lità, i Baroni incominciavano da capo le particola 1 ’ 
ostilità; né si adoperarono solamente a riacquistare i 1 ® 
diritto sì pernicioso, ma procurarono eziandio di ■»' 
smurarsene Fuso, senza la menoma restrizione Dnp® 
la morte di Filippo il Bello, i nobili di varie provò 1 ' 
ce della Francia si unirono fra di loro, e present- 1 ' 
rono al re successore le loro rimostranze, domandane® 
la avocazione di quelle diverse leggi, colle quali t 1 " 
lippo avea diminuito i privilegi dell’ ordine loro. H 


^ nome di cherico ovvero di savio, non si 
Scrivevano se non se i trattati , che i principi 


P' 11 di ogni altro diritto , volavano quello di far la 
Sferra privata ; Iperchè lo riguardavano , come una 
®c|le loro più nobili prerogative; e con istanza ri¬ 
chiesero, che fossero rimossi gli ostacoli, posti all’e- 
■®rci*i° libero di tal diritto dalla Tregua di Dio, dalla 
{' r 'gua reale e dall 1 Ordinanza del 1296. I due figli 
! FìI M >po il Bello, che I 1 uno dopo l’altro salirono 
a ' trono, delusero in alcune occasioni le loro dùrian* 
(f; j ma in altre occasioni furono in necessità di mo- 
^rarsi indulgenti. Ordinanze, cc., tom . 1, pag. 55 r , 
56 i, 573. L’eccessiva lunghezza delle qui citate 
^ r dinanze non permette di riportarle per intiero: esso 
l'Crò sono d^gne di essere consultate, e riescono par- 
hcolarrnenle instruttive pei lettori inglesi , essendo» 
c hè rischiarano quel periodo della storia d’ Inghilter- 
ra > nel quale i primi tentativi per ristringere la reai 
Prerogativa furono azzardati, non dal popolo per di» 
*rsa delia sua libertà, ma da’ nobili, a fine di amplia- 
te la loro potenza. È inutile.di allegare testimonianze 
P pr comprovare, che le guerre private continuarono 
esser in costume sotto i successori di Filippo il 
nello. 

Nono. S’ introdusse di poi un uso poco diverso dalla 
Ve gua reale, e molto atto a conservarne cd a propa- 
^ a !'ne i medesimi effetti. Dalle parli contendenti si 
.Vigevano biglietti di fidanza o di sicurtà scambievole, 
virtù de’ quali erano obbligate ad astenersi da ogni 
utilità, o per sempre o per un dato tempo, confor- 
s i dichiarava nell’ accordo; e chi violava l’accordo, 
Ricorreva in peno gravissime. Questi biglietti si for¬ 
avano talora fra le parti spontaneamente ; ma le più 
olle esìgevali il magistrato civile, ad istanza della 
Parte più debole. 11 magistrato allora citava 1’ avver» 
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stipulavano fra di loro , i privilegi e i diplomi 
che essi conferivano a* loro sudditi , o aleu' 11 


savio a comparire davanti a lui, e l 1 obbligava a da^ 
il biglietto di assicuratone ; esc dopo ciò egli avesfl 
praticalo qualche ostilità, incorreva nelle pene imp 0< 
ste pei delitti di tradimento. Fin dal secolo ili $. Luig'i 
non ignoravasi questo mezzo di reprimere le gurre 
privale. Stabilimenti ec., Uh. 1 , rap . 9.8. Era esso 1,1 
vigore nella Brettagna; ed il più notabile si è, cW 
que’ biglietti di sicurtà si dispensavano reciprocameli^ 
fra i vassalli ed il signore, da cui dipendevano. Ol*' 
viero di Clisson, ne diede uno al Duca di Erettagli 
suo sovrano. Monicio, Memorie per servire di prop 
alla storia di Brettagna, lom. 1 , pag. 8/(6, torri. 3i 
pag. 871. Brusseì ha raccolto molti esempi di biglied' 
di fidanza , concessi in altre province della Francò 
Tom. 2, pag. 856 . I nobili di Borgogna fecero dell* 
rimostranze, a fine di provare che quest’uso era coi 1 ' 
trario a’ loro privilegi, ed ottennero di esserne dispcP' 
sati. Ordinanze ec. , tom. 1, pag. 558 . Questi biglied 1 
presero corso primieramente fra i cittadini, ed i buon 1 
effetti che se n’ebbero, ne introdussero la pratica a 0 ' 
cura fra i nobili. Tedi la nota ( pag. ). 

Decimo. Le calamità, eh’erano le conseguenze delF 
guerre private , divennero alcuna volta cosi intoller»' 
bili, che i nobili formarono tra loro spontanee uid°' 
ni, colle quali, rispetto a tutti i casi di litigio, cIF 
pei diritti di proprietà, o per legge di onore lira d 1 
loro insorgesse, obbligaronsi di stare alla decisioni 
del maggior numero de’ collegati. Morigio, ibid. toni . 

V 7 a8 - . 

Uudecimo. Ma tutti questi espedienti non produrci 1 ' 
do ancora l’effetto bramato, Carlo VI nel 1 4 1 3 p°^* 
blicò un’ ordinanza, colla quale espressamente virt 3 ' 
vasi ogni privata guerra, sotto qualsivoglia pretest®) 
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«Iti particolari, che per la loro natura e pei 
*°J'o effetti erano della maggiore conseguenza. 



e (lavasi al giudice ordinario la potestà di costringere 
T'alunque persona a sottomettersi a questa legge, c 
f punire i trasgressori, facendoli carcerare, confiscan¬ 
te i beni, e mandando ufficiali di giustizia nomi¬ 
ti mangiatori e guastatori, a viver sulle terre o nelle 
rase de’ colpevoli, a discrezione. Se i violatori di 
Questa legge non si potevano arrestare, il giudice ave- 
Va , >■' facoltà di far catturare i loro vassalli, tenendoli 
f^^ioni , finché si fossero impegnati con malleveria 
osservare la pace. 11 re nel tempo stesso abolì 
l l«alunque legge, costumanza o privilegio, che potes- 
Se esser contrario alta nuova ordinanza. Ordinanza co. 

V, tn - io, pag. 1 38 . 

, Ma quanto sono lenti i progressi della ragione, e 
, 1 buon regolamento civile! Per molti secoli la po- 
destà ecclesiastica e la secolare, dovettero usare uni- 
tente di tutte le loro forze per introdurre e man- 
ter leggi le quali al giorno d’ oggi ci sembrano sì 
giuste, si nato ràdi, sì semplici. Anche dopo Luigi XI 
a costretto di pubblicare nel i 45 i un editto, per 
abolire le guerre private nel Delfinato, Dù Cakge, 
dis *:,P- 348 . . , . .. 

estenderci di soverchio , se volessi esporre di- 
7 'ntaménte i progressi di questo barbaro costume nc- 

V I . altri paesi d’Europa. NelP Inghilterra, i principi 
e Sassoni, riguardanti la personale vendetta, il di- 
t delle guerre private, e la composizione dovuta 

alla parte offesa, non sembrano esser stati diversi da 
^lelh degli altri popoli del Continente. La legge di 
lua , de vindicalitibus, nel secolo VII; Làmbard pag. 3 } 
"“Mia di Edmondo, nel secolo X, de homicidio , Lam- 
P an - P«S- 7 i c 76; finalmente quelle d’Edoardo il 
Vi °ufe 5 sore, delPXL De temporibus et dìtbus pacis , ov* 

i,*) * 
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Gli affari comuni della vita per lo più si tra' 
lavano per via di contratti o promesse verbul' 



vero Tregua Dei] Lambard. pag. 126, perfettumi’iiq 
rassomigliano alle ordinanze sopra lo stesso argoi»ci |,( 
de’ re di Francia , loro contemporanei. Le leggi ( 
Edoardo, de pace regis , sono ancora più positive “ 
quelle dei re di Francia ; e parimente da varie 
sposizioni in esse enunciate, chiaramente si dimostri 
che regnava allora in Inghilterra una maniera di g°. 
vernare assai più perfetta ehe altrove. Lambard. p. | 5 S 
Jol, vers. Anche dopo la conquista non s 1 ignorava!! 1 ; 
in quel paese le guerre private, nè i provvedimeli 1 ' 
per reprimerle, come si può raccogliere dal formoljf 
rio inglese di Madox, Formai. Anglic. n. i^ 5 , e d 3 ‘ 
gli estratti del libro di Damesday (*), pubblicato ^ 
Gale, Script, hist. brit. 709 , jyn. Pare che dalla Tr e ! 
gua di Dio e dalla Pace reale, ui cut ho parlato, sia 8 ' 
presa una clausola citatissima nella forinola de 1 d«' 
creti giuridici dell 1 Inghilterra , colla quale si atleg j 
come una particolarità aggravante il delitto , che u" 
nomo abbia assalito un altro, che fosse soLto la pa^ 
di Dio 0 del re. Ma dopo la conquista, la storia d’If 
ghilterra., ci offre molto minori esempi di guerre p^ 
vate , che quella di alcun’ altra nazione europea ; ^ 
nel corpo de’suoi statuti non si trova più alcun 
golamenlo su questo proposito. Un cambiamento co- 4 ) 
notabile ne 1 costumi degl 1 Inglesi, e che punto non sl 
comunicò alle usanze de 1 loro vicini , è un fatto dt" 
gno di osservazione. Noi non sappiamo se questo caiP' 
bumento debba attribuirsi al potére straordinario, cf$ 


(.*) Questo è il libro in riti regìstravansi le terre H 
il numero degli abitanti dell 1 Inghilterra, fatto fare d a 
Guglielmo il Conquistatore. 
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Quindi in un gran numero di liti civili non 
solo <isfiiui!mente si rinvenivano prove sufficienti 


Guglielmo il Normanno crasi guadagnato col diritto di 
c °nquista, c che tramandò ai suoi successori: potere 
che accrebbe vigore ed attività all 1 amministrazione 
della giustizia, e che rendette la giurisdizione di que¬ 
sto principe più estesa di quella di alcun monarca del 
Continente,” o pure se quella rivoluzione debbasi ri¬ 
conoscere semplicemente dallo stabilimento de 1 Nor¬ 
manni , che abolirono per tutto il regno da essi con¬ 
quistato una pratica, che ne 1 loro paesi non aveano 
mai adottata* In un 1 ordinanza di Giovanni re di tran¬ 
cia, si le^oc che in tutti i tempi era stato proibito 
in Normandia ad ogni persona, di qualsivoglia grado 
0 condizione il muover la guerra, e che un tal uso 
ep a sempre stato colà condannato come illegittimo, 
Ordinanze ec. torri, a*, pag. 407. Questo fatto qualora 
fosse certo gioverebbe mirabilmente a spiegare la 
Particolarità, che abbiamo poc’anzi accennata : ma aie 
fonie vi sono alcuni atti del Parlamento d 1 Inghilter¬ 
ra, i q lia li secondo la riflessione del dotto Autore 
dolio Osservazioni sopra gli statuti ( Obseruation on 
strame.* chit-Jly thè more ancient ) contengono evi¬ 
ntiti falsità, possiamo ragionevolmente dubitare , che 
questo non sia stato un provvedimento speciale delle 
H’gi normanne. E non ostante P asserzione positiva 
Contenuta nella sopraddetta ordinanza dei re di * ran¬ 
ci* V 1 é fondamento di crederla insussistente e falsa, 
tou non è questo il luogo opportuno per discutere un 
Punto di questo genere, benché somiglianti ricerche 
*'°n, sieno indegne della curiosità di un credito, ver- 
*“*0 nello studio delle antichità d 1 Inghilterra. 

..L’usanza funesta delle guerre private ebbe gran¬ 
dissima voga nella Castiglia , dove fu [iure autoriz¬ 
za dalle leggi e dalle consuetudini del regno leg< 


a determinare le reciproche pretensioni delte 
parti } ma la frode e la menzogna prendevano 


Taur. tìt. 76 cum Commentar. Ant , Gnmesii , p, 551. 
E siccome i nobili di Casfiglia non erano meno sedi- 
ziosi che potenti, le loro contese e le loro ostilità 
immersero nelle maggiori calamità la lor pairia ; del 
che lo storico Mariana adduce pruovc innumerabili e 
certissime. Nel regno di Aragona parimenti, la legge 
autorizzò il diritto della vendetta personale , che A 1 
quivi esercitata col massimo rigore, ed accompagnata 
dagli eccessi medesimi. Hieron. Blancà. Comment. de 
reb Aragon. , ap. Schott Hìsp, illustr. voi- 2, p. 733; 
Lex Jacobi 1 ami. Dom. 1147. Sussistono tuttavia al* 
cuni atti di confederazione fra i re di Spagna e i 
loro nobili, a fine di ristabilire la pace, in virtù dell.'» 
Tregua di Dio. Petb, dk Maiica, Marca sire limes Hi - 
span. ap, 1 3 o 3 , r 388 , i 438 . Anche nelPanno i 40 > 5 , 
veggonsi il re e la corte di Aragona collcgarsi insieme, 
per abolire il diritto delle guerre private , e punire 
severamente chi pretendesse avere un tal privilegio 
Annali di Aragona compilati di Zubita , e. 1 p. 73. Ma 
il mule era talmente radicato, che Carlo V, nel ■ 519, 
si trovò in necessità di promulgare una legge , che 
desse nuova forza agli antichi regolamenti , emanati 
contro questa barbara usanza. Fueros et obsercanc. lib- 
6 , pag. 184, B. 

1 Longobardi ed altre nazioni del nord , che ven¬ 
nero a stanziarsi in Italia , v 1 introdussero le stesse 
massime sul diritto della personale vendetta, le quali 
produssero i medesimi effetti $ e perchè questo conta¬ 
gio fece in Italia gli stessi progressi che avea fatti in 
Francia, perciò si adoperarono gli stessi mezzi per 
correggerlo , e per estirparlo affatto. McjuT. Anliquil- 
IttiL col. 2, pag. 306. 

lu Germania, il diritto della guerra privata cagioni 
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dt’ ansa maggiore per la quasi certa speranza 
rimanere impunite. L’ imbarazzo non era 


disordini e calamità più terribili, ed anehe piti Insop- 
P ur tabili, che in alcun altro paese dell 1 Europa. Im¬ 
perocché la violenza delle guerre civili, che si acce¬ 
co fra i Papi c gl 1 imperatori delle case di Svevia 
® di Pranconia ’ avea talmente indebolita c distrutta 
_ autorità , che non solo i nobili , ma le citta merle- 
SlI *ie si arrogarono un potere quasi indipendente sde- 
IMando ogni specie di subordinazione e di ubbidienza 
a he leggi. Gli annali germanici dimostrano quanto fre- 
f l"enli fossero quelle private guerre, chiamate Faidae, 

Q c e ne descrivono i funesti effetti in termini i piu 
dolorosi c patetici. Datt. de pace impcr. pubi Uh. i 
Cll p. 5 n. 3 o et passim. Gli Alemanni ricevettero assai 
P p r tempo la Tregua di Dio, ch’orasi da principio tn- 
tr °dotta in Francia : ma essa non fu che un rimedio 
Momentaneo , e quasi del tutto inefficace. 1 disordini 
51 moltiplicarono cosi rapidamente e a tal segno sui- 
Sbandirono clic minacciavano la Società eh una total 
Avversione. Quindi i popoli trovaronsi in necessita di 
bicorror all’ unico espediente per questo male , eroe 
a d un’assoluta proibizione delle guerre private. L’nu- 
P'Tator Guglielmo pubblicò in questo proposito un 
‘-d'tto nel ia 55 , centosessanta anni avanti P ordinanza 
dj Carlo VI, re di Francia. Datt, Uh. i cap, \ n. no. 
•’m nè Carlo, nè i suoi successori ebbero autorità ha- 
^volc per farlo osservare. Allora si vide nascere m 
yfiriuunia un costume , che porge un’ idea sorpren¬ 
dete delle orribili calamità prodotte dalle guerre pn- 
v a * e j fi dalla debolezza del governo, durante il secolo 
A 1 e XIII. Le città c i nobili si collegarono Ira di 
/A 0 , formando convenzioni, in virtù delle quali srain- 
M’volnicnte si obbligarono a mantenere la pubblica 
Nce, e a far la guerra contro chiunque tentasse di 


punto minore nelle càuse criminali , dove tral'j 
tei vosi (il verificare jin fiuto, o di ributtai* 
un’ accusa. Alcune delle nazioni barbare rid 5 
avevano quasi veruna idea della natura, nè degl' 
eifetti della prova legale. Come mai potevano 


perturbarla. Queste alleanze furono l'origine della Ieg* 
del Reno, di quella di Svevia, e di molte confederi 
«ioni di minor conto , che sotto varj nomi nelle si» 
rie s'incontrano. D.ilt con somma diligenza ha riferii 11 
l'origine, i progressi c gli cfletti salutari di qur»t< 
leghe. Se la tranquillila pubblica ed il buon ordiu* 
del governo si mantennero nell' Impero in un ceri* 1 
grado di prosperità, dal principio del secolo XII fin® 
al XV, l’Alemngna r,p fu debitrice a queste salutar 1 
instituzioni. In questo lungo periodo , l'ordine politi' 
co, il rispetto alle leggi, l'equità nell'amministrazionf 
della giustizia fecero in Alemagna notabili progressi! 
nia l’intera e totale abolizione del diritto della gucrr* 
privata, non ebbe luogo prima dell’anno 1^95, temp^ 
tu cui P autorità imperiale era meno vacillante , ed 
aveano i popoli adottato più sane idee intorno al g0‘ 
verno , cd alla civile subordinazione. Quel funesto e 
barbaro privilegio, di cui aveano così lungamente g v 
duto i nobili, venne alla fine dichiarato incompatibile 
non solo colla felicità, ma perfino colla vita della s 0' 
cietà. Per terminare qualunque differenza insorger p0' 
tesse fra i diversi membri del corpo Germanico , f a 
istituita la Camera imperiale con una sovrana giuri' 
edizione , e fu destinata a deridere inappellabilmente 
ogni sorta di cause , che venissero sottoposte al su? 
giudizio. Questa Camera si é sempre da indi in p°* 
mantenuta, cd c pur oggidì un tribunale assai rispct' 
tato, che forma una parte essenziale della constitiiziot 10 
germanica, Datt, 1. 3,4, 5. Pfbffel Compendio dell a 
storia di Alemanna, ec. p. 550 . 


.... 79 

Sfinire con precisione lo specie di testimonian- 

7il i che un giudice deve ricercare? Come di- 
stit ‘guei*e, quando abbia ad insistere su prove 
positive, e quando possa contentarsi di prove 
fratte dalle circostanze? Come insieme para¬ 
gonare la deposizione di più testimonj , che si 
c ontraddicono , ed assegnare il grado di tede, 
«he merita ciascuno di essi? Discussioni erano 
[P'este troppo sottili e troppo complicate per 
^ giurisprudenza di (Juc* secoli tenebrosi, Laon- 
per evitare d’inciampare in esse, fu intro¬ 
dotta ne* magistrati una più semplice forma di 
procedere per gli affari tanto civili che crimi- 
n; »li. In tutti i casi, in cui l’evidenza del fatto 
Oon offriva una prova chiara e diretta, 1’sc¬ 
asato , o quegli , contro il quale intentavasi 
lozione, era chiamato legalmente, o si esibi- 
Vfl da sè medesimo purgarsi col giuramento 
dall* imputazione formata contro di lui \ e se 
c °o giuramento attestava la propria innocenza, 
v eiìi Va incontanente assoluto (i). Un’usanza 
«osi assurda sembrava fatta per assicurare alla 
frode la segretezza e la impunità , con render 
forte la tentazione dello spergiuro , che non 
agevol cosa il resistervi. Non tardarono però 
a sperimentarsi i cattivi effetti che da una so- 
amana vann necessariamente ; 



e affine di prevenirli, le leggi ordinarono, ch e c 
i giuramenti fossero amministrati colla mag' J 
giore solennità , e colle particolarità più attf t) 
ad inspirare agli uomini un santo rispetto, 0 ì 
almeno un superstizioso terrore (i). Quest 15 tj 
mozzo fu di un debole soccorso al bisogno. li* t 
breve tempo queste cerimonie si rendettero fa' $ 
migliali • e quanto da principio imposto avea' ( 
no alta immaginazione con la loro novità , al' I 
trettanto perdettero insensibilmente del lord j 
vigore, col passar in consuetudine. Coloro, eb c t 
non aveauo scrupolo di oltraggiare la veritài $ 
non potevano essere lungamente tenuti a frend i 
dall’ apparato di un giuramento. I legislatori \ 
non tardarono molto ad avvedersene, e si die' s 
dero a cercare un nuovo spediente per render* 5 i 
più sicura e più efficace la prova del giura' < 
mento. Vollero che l’accusato in giudizio coni' j 
paresse col seguito di un prescritto numero di i 
uomini liberi , suoi vicini o suoi parenti , > ! 
quali aggiugnessero maggior peso al giurarne!)* 
lo, giurando essi medesimi di credere tutta ! 
quello che si era da lui affermato. Tali lesti' i 
monj chiamavansi compurgatori ; e il lot o nU' i 
mero variava secondo 1’ importanza dell’ og' 1 
getto in quistione, o secondo la natura d^ 
delitto, di cui un uomo era accusato ( 2 ). P* 


(i>Dn Cange, Giosi, voc. Jiiranientiun , voi. 3 
fhtg. 1 ( 3 o 6 , edit . Benedici. 

(2) Du Cange, ibid. voi, 3 , pag. 1099. 


a *‘ testimonj talvolta, per far liberare 1’ae¬ 
rato > non ve ne volea meno di trecento (i). 

a nè pur questo mezzo produsse 1’ intento 
L^siderato. Pel corso di molti secoli regnò in 
t ' Uf opa una massima d’ onore ? in forza della 
'faale non era mai permesso di abbandonare 
he d Capo , da cui si dipendeva , nè le per- 
a lui congiunte per vincolo di parentela, 
P'unque allora fosse ardito a segno da vio- 
ar leggi, era sicuro di trovare aderenti, che 
a * Ul interamente si dedicavano , prontissimi a 
'■'Fenderlo ed a servirlo in quel modo che più 
P 1 tornasse a grado. La formalità di chiamare 
1 c °nipurgatori, offrì dunque una sicurezza ap- 
Piente e non reale contro la menzogna e lo 
T e, 'giuro ; e finché i tribunali continuarono a 
^mettersi al giuramento dell’ inquisito, sopra 
C ‘ as cuno de' fatti contraddetti, pronunziarono 
Potenze di una ingiustizia cosi manilesta, che 
Cc ‘tarono la pubblica indignazione contro que- 
S * a forma di procedere ( 2 ). 

J nostri maggiori comprendevano tutti que- 
‘^convenienti , ma ignoravano la maniera 
‘ ‘mediarvi , e di formare un sistema più 
polare di giurisprudenza. Credettero intanto 
1 a vere scoperto un metodo infallibile per 


tato Speìman , Glossar, voc. Assalti. Gregor. Turon. 
to. 8 , C. 9. 

^ Leg, Longobard. lib. 2 , tit. 55 , § 34 " 

di Carlo V , voi. L 16 
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distinguere la verità e antivenh 
sorta d’inganno, cioè immaginar 
lare al cielo , e di rimettere la decisione 
qualunque caso contenzioso all’autor di oga 1 
sapienza e di ogni giustizia. In certi casi l’a^ 
cusato, per provare la sua innocenza , sotta' 
metlevasi pubblicamente a diverse prove,, tei" 
ribili del pari che pericolose. Imperciocché 3 
tuffava un braccio nell’ acqua bollente, o coll* 
mano affatto ignuda prendeva un pezzo a 1 
ferro rovente , o a piedi scalzi camminava 
pra verghe di ferro, pur esso rovente. In alti e 
occasioni provocava il suo accusatore a duella' 
Tutte queste differenti prove erano consacra^ 
da pie cerimonie : i ministri della religiot> e 
v’ intervenivano come parti principali , e s’in 1 ' 
plorava 1’ ajuto dell’Altissimo, perchè manifr' 
stasse il delitto e proteggesse 1’ innocenza. G^ 1 
accusati , che reggevano a tali prove senz 3 
farsi alcun male , o che uscivano vincitori da 1 
duello , erano dichiarati assoluti pel giudizi 
di Dio (i). 

Fra tutte le instituzioni assurde e bizzarri 
partorite dall’imbecillità della umana ragionai 
niuna ve n’ebbe più stravagante di quella* 
che lasciava alla ventura o alla forza e all'a' 
gilità delle membra., la decisione di punti gra' 


’e qualunq^ 
ono di app^' 


(i) Muratori, Dissertai, de Judicio Dei , Antiqui 
Ilal, voi. Iti , pag, 612. 


«issimi che riguardavano le fortmie e la ™ 
degli «omini- V’erano intanto 
danze , che alle «ariani ignoranti A P 
ioveano far riguardare una cosi equivoca » 
alerà di terminare le controveisie , q si _ 
diretta appellazione al cielo ; e Ouando 

euro per conoscere la sua vo onta. Quando 
Eli uomini non sono in istato d, comprende ^ 
io qual guisa possa Dio governare 1 umvers 
eo„ q leggi stabili e generali , sono .empie ■£ 
elinati a credere, che in tutti gl mconl che 
l’interesse e le passioni ^^“^0 debba 
Interporvi df'una 0 maniera*'visibile la su ® 

Si'd’^at: i vece di riformarlo non 

servivano che a dargli nuova fona. Pe 

di pih secoli la religione particolarmente co 

sisteva nel prestar fede alle pie leggende d uno 
stuX d. Santi, i cui nomi "-P'““orno" 

| chiarate^autentiche /e 

Credere, 
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ul,e .l® 1%'S' della natura potessero essere per 
motivi eggerissimi sospese o alterate : e piLit- 
tosto che fermarsi a contemplare nell'ordine 
deJi universo un governo uniforme , e 1’ ese¬ 
cuzione di un disegno generale , rivolsero la 
loro applicazione a cercarvi atti particolari e 
straordinari della divina potenza. Una super¬ 
stizionei partorivano un’altra. Colui che cre¬ 
deva che 1’ Ente Supremo avesse voluto mira- 
co osamente interporre la sua potenza nei fri- 
voi! casi esposti in queste leggende , era au- 
orizzato a credere, che Dio non ricuserebbe 
di man,festare la sua volontà in fatti di mag¬ 
gior rilievo, a chi solennemente si rassegnasse 
ai decreti della medesima. 


Lo spirito militare , che dominava in Eu¬ 
ropa nelle età , delle quali parliamo, concorse 
insieme colle opinioni superstiziose ad ammet¬ 
tere la forma di procedere, per via del com¬ 
battimento giudiziario. Ogni gentiluomo era 
sempre apparecchiato a sostenere colla spada 
ogni parola che il suo labbro proferiva • ed 
era questa la principale sua legge d’onore. I 
nobih piu segnalati riponevano l’orgoglio e la 
gloria , nel difendere colla forza delle armi ì 
loro diritti, e nel vendicarsi colle proprie mani 
di coloro che gli avevano offesi. La torma dei 
giud.zj per via di combattimento favoriva so¬ 
miglianti massime , e le inclinazioni della no¬ 
biltà. Ogni uomo era il difensore dei proprio 
onore e della propria vita ; e dal solo suo 
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l'accio dipendeva la giustizia della sua causa, 
e la futura sua riputazione. Sì latta maniera 
di procedere dovea per conseguente essere ri¬ 
guardata come uno de' piu felici sforzi di sag¬ 
gia politica ; e dacché essa fu introdotta ne’ 
governi, tutti gli altri giudizj , che facevansi 
mediante 1’ acqua o il fuoco, e per via di altre 
consimili superstiziose prove , andarono in di¬ 
menticanza o furono riservate per le liti , che 
nascevano fra persone di un grado inferiore. 
Il combattimento giudiziario in tutta l’Europa, 
e ricevuto con uguale ardore in tutti i paesi. 
Nè solamente si sottoponevano a questa deci¬ 
sione articoli di fatto incerti o contenziosi, ma 
ben anche quistioni di diritto generali ed .astrat¬ 
te. Un tal metodo era considerato come un 
mezzo di scoprire la verità assai più nobile e 
meno dubbioso , che la via della discussione 
e del raziocinio. Le parti interessate , di cui 
gli spiriti poteano essere facilmente animati ed 
inaspriti dal calore della contraddizione , non 
erano le sole autorizzate a provocare il loro 
antagonista , e ad astrignerlo o a sostenere le 
sue accuse , o a provare colla spada alla ma¬ 
no la loro innocenza. I testimonj che non ave¬ 
vano alcuno interesse nella sostanza dell’affare, 
e che venivano citati a dichiarare la verità, in 
virtù delle leggi medesime che avrebbero do¬ 
vuto proteggerli, vedevansi egualmente esposti 
al pericolo di una disfida, ed egualmente ob¬ 
bligati a sostenere per via dell’armi, la realtà 
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delle loro deposizioni. Ma ciò che mette il 
colmo all'assurdità di questa giurisprudenza 
militare , si è che nè manco il carattere di 
giudice andava immune da simile violenza* 
Allorché un giudice trovavasi al punto di pro¬ 
nunziare la sua opinione, ciascuna delle parti 
poteva interromperlo , e co J termini i piò in¬ 
giuriosi accusarlo di corruzione e d’ingiustizia, 
gettargli il guanto, e sfidarlo a difendere nello 
steccato la sua integrità ; né gli era lecito , 
senza disonorarsi , ricusare T invito , e negar 
di comparire nell’ aringo contra il suo avver¬ 
sario. 

In tal guisa il combattimento giudiziario 
estendendosi a grado a grado, come gli altri 
abusi, fu ben presto abbracciato dalle persone 
di tutti gli ordini, e pressoché in tutti i casi 
contenziosi. Gli ecclesiastici , le donne , i mi¬ 
nori , i vecchi e gl’infermi che non potevano, 
nè per giustizia, nè per decenza essere astretti 
a prender 1’ armi , e a sostenere da sè stessi 
la propria causa , erano obbligati a produrre 
campioni, che per benevolenza o per mercede 
s’impegnassero in loro vece a duellare. Era 
naturale che si rivestisse di molte cerimonie 
un’azione , che si considerava come una di¬ 
retta appellazione a Dio, e come una decisione 
definitiva delle più gravi contese. Tutte le par¬ 
ticolarità relative al conflitto giudiziario, erano 
regolate cogli editti de’ principi , e dichiarate 
nelle glosse de’ giureconsulti culla più minuta 



e più superstiziosa esattemi. La profonda co¬ 
gnizione di queste leggi e di questi riti eia 
Punica scienza, di cui allora s, vantava una 
nobiltà guerriera o chi ambiva 1 onore dei 

Pn On fi° bàrbaro costume subito corruppe in¬ 
teramente l’ordine naturale della ’ 

nelle cause civili non meno che nelle urn 
nuli. La forza subentro alla equità in tuf l 
tribunali di giudicatura, e Temide fu dal suo 
tempio sbandita. Il buon senso la scienti, 
la probità , diventarono prerogative essa me- 
no Necessarie ad un giudice, che la robusta 
del corpo e la destrezza nell uso dell aia. 
Ad assicurarsi di vincere una Ine, >' coraggio 
c l'ardimento dell’animo, la scioltezza e il 
vigore delle membra giovarono assai piu, che 
vigoie ueu evidenza delle ra- 

N^Era pcr “ b impossibile che gli «omini 
C mIo ogni 1 loro studio a cultivar 
doti , che doveano riuscire di una si gian 

Ut Siccome in questi duelli, elle bisognava so¬ 
stenere per le proprie particolari 
la forza e la destrezza non erano meno neces 
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«arie , che nel campo di battaglia , dove coni' 
battevasi contea i nemici delta patria; l’acqui¬ 
sto e la perfezione di queste due militari qua¬ 
lità, dovettero essere il sommo fine dell’edu- 1 
cazione e 1' occupazione principale della vita. 
Perciò 1’ amministrazione della giustizia , anzi 
che accostumar gli uomini ad ubbidire alla 
voce dell’ equità ed a rispettare le decisioni 
della legge, concorse ad aumentare la ferocia 
de J costumi, ed insegnò a riguardar la forza, j 
come l’arbitro supremo del giusto e dell’in¬ 
giusto. 

Le perniciose conseguenze di questi giudizj, 
per via del duello , erano cosi manifeste che 
non poterono rimaner inosservate nè pure agli 
occhi poco attenti degli uomini barbari e guer¬ 
rieri, che ne aveano introdotto e adottato il 
costume. Da principio si sollevò il clero con¬ 
tro questa pratica, e la rappresentò come con¬ 
traria allo spirito del cristianesimo, e incom¬ 
patibile col buon ordine e colla giustizia {i). 
Ma i principj e le passioni, avevano preso tal 
impero sopra gli animi, che le ammonizioni 
e le censure ecclesiastiche, le quali in altre 
occasioni gli avrebbono ingombri di terrore , 
non valsero allora a far sopra di essi la mi¬ 
nima impressione. Il male era troppo violento 


(0 Du Cange, Glossar, yoc. Duellimi, voi, n , 
pag. 1676. 
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e troppo inveterato, per cedere ad un simile 
Rimedio : i suoi progressi continuarono ^ e la 
potestà legislativa comprese alla fine la neces¬ 
sità di armarsi alla sua distruzione. Ma i re 
c he conoscevano quanto era limitata la loro 
autorità, procedettero da principio con ri¬ 
guardo; e quindi furono debolissimi i primi 
loro sforzi , per abolire e per restrignere i 
Combattimenti giudiziarj. Uno de’ più antichi 
regolamenti, fatti in Europa a tal fine , fu 
Opera di Enrico I , re d’Inghilterra, che vietò 
l’uso di tali conflitti nelle cause civili , il cui 
Valore non oltrepassasse una data somma ( 1 ). 
Luigi VII, re di Francia , imitò questo esem¬ 
pio, e promulgò ancor egli un editto che con¬ 
teneva le stesse disposizioni ( 2 ). S. Luigi , che 
aveva intorno alla legislazione idee molto su¬ 
periori a quelle del suo secolo, procurò di 
migliorare la giurisprudenza, e di sostituire al 
combattimento giudiziario una forma di pro¬ 
cedere per via di prove ; ma i suoi regola¬ 
menti su di ciò non ebbero effetto, che ne* 
luoghi d’immediata sua giurisdizione. Imper¬ 
ciocché i gran vassalli della Corona godevano 
di un’autorità sì indipendente, ed erano tal¬ 
mente schiavi all’ antica pratica del duello , 
che questo monarca non ebbe cuore di esten- 



(0 Brussel, Uso dei feudi, voi , II , pag, 962. 
(2) Ordinanze de? ve , ec., toni, /. pag. 16. 
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dere a tutto il suo reame una tale innova¬ 
zione. Alcuni Baroni ciò non ostante adotta¬ 
rono spontaneamente i predetti regolamenti ^ 
e i tribunali di giustizia si dichiararono con¬ 
tea quella barbara forma di giudicare, ed in 
ogni occasione attesero a screditarne la pra¬ 
tica. Ma i nobili faceano consistere tanto onore 
nel riconoscere unicamente dal proprio corag¬ 
gio la sicurezza delle proprie persone e delle 
proprie fortune., e con tanto ardore solleva- 
ronsi contro la rivocazione di un privilegio par¬ 
ticolare del loro corpo, che i successori di 
S. Luigi , non potendo sottomettere colla re¬ 
gia autorità sudditi sì potenti, e temendo an¬ 
cora d’ irritarli , si videro costretti non solo a 
tollerare , ma ad autorizzare eziandio un tal 
uso, che questo re aveva divisato di abo¬ 
lire (b). In altri paesi dell’Europa, i nobili 
non mostrarono minor forza ed ostinazione a 
difendere un costume inveterato , e carpirono 
da’ loro sovrani le medesime concessioni. Tutti 
i principi niente di meno , che mostrarono 
perspicacia e fermezza, non abbandonarono 
giammai quest’ oggetto di politica , e successi¬ 
vamente pubblicarono molti editti per abolire 
il combattimento giudiziale; ma l’osservazione 
fatta di sopra sul preteso diritto delle private 
guerre, si può applicare ugualmente alla pra¬ 


ti) Ordinarne , cc. , torri. /, pag. 3a8 , 3go, (fi 5. 
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tica di questo combattimento. Una semplice 
promulgazione di leggi e di regolamenti, non 
è giammai bastante a distruggere un’ usanza , 
per quanto assurda ella sia , se da lungo 
tempo trovisi confermata , e riconosca la sua 
sussistenza dai costumi e dalle preoccupazioni 
del secolo medesimo, in cui è stata introdotta, 

È necessario, che prima le opinioni del po¬ 
polo si riformino , e che nello Stato qualche 
nuova forza s’introduca, capaci? di equilibrare 
e di vincer quella, eh’è il sostegno d’una tal 
usanza. Un simile cambiamento nacque ap¬ 
punto in Europa, allorché le cognizioni co¬ 
minciarono a grado a grado a insinuarsi ne¬ 
gli spiriti , e che s’andò quindi perfezionando 
lo stalo della Società. In proporzione che i 
principi estesero i loro diritti e la loro auto¬ 
rità , si formò un nuovo potere , impegnato a 
distruggere tutti gli usi favorevoli all’indipen¬ 
denza dei nobili. L’ urto di queste forze con¬ 
trarie ebbe a durar per molLi secoli. Talvolta 
sembrava, che prendessero piede i nuovi prin¬ 
cipi e le nuove leggi ; ma poi le costumanze 
antiche ripigliavano vigore , e sebbene Y uso 
del combattimento giudiziario , in generale , 
diventasse eli giorno in giorno meno frequente ; 
con tutto ciò nelle storie di Francia e d Inghil¬ 
terra se ne incontrano esempi fino al secolo 
decimosesto. Secondo eh’ esso andava sceman¬ 
do , 1’ amministrazione della giustizia pigliava 
una forma più regolare : 1’ ordine delle cause 
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ne’ tribunali era regolato ria leggi invariabili e 
notorie , il cui studio divenne un oggetto es- c 
senziale dell’applicazione de’ giudici; e quando 
fu tolta di mezzo intieramente questa cagion 
principale della ferocia de’ costumi , si videro Sl 
i popoli dell’ Europa avanzare a gran passi * 
verso la civiltà clie oggi li distingue (i). c 

1 

--——- 1 

(1) Sarebbe un impegnarsi inutilmente in tediose * 
particolarità , il voler qui riferire le maniere d’ invo- ' 
care la divina giustizia , che avea introdotte la super* 1 
stizione in que 1 secoli d 1 ignoranza. Una sola ne ricor- 1 
aero , di cui abbiamo la descrizione in un piacilo o s 
sia aringa , pronunziata in presenza di Carlo Magno, I 
monumento che basta a far conoscere quanto anche 1 
sotto il regno di questo principe ; fosse tuttavia iin- ' 
perfetta l’amministrazione della giustizia. Nel 7^5, f 
insorse, fra il vescovo di Parigi e l’abate di San Dìo- ! 
ntsio una controversia sul possesso di una piccola ba^ I 
dia. Ciascuna parte produsse i suoi documenti ed i 1 
suoi titoli, per comprovare il suo diritto; ma in vece 1 
di veri Scare la legalità di tali atti , e di esaminarne i 
il tenore, fu rimessa h decisione della causa al giu- ■ < 
dizuì della croce. Ciascuna delle parti nominò una per- : 
sona, che mentre celebravasi la messa, dovesse stare 
colle braccia aperte davanti la croce dell’ aliare ; e si 1 
statuì , clic quegli de 1 due rappresentanti che si fosse 
stancato il primo ed avesse abbandonata la sua posi¬ 
tura , dovesse perder la causa. Accadde, che il cam¬ 
pione del vescovo s’ indebolì prima del suo competi¬ 
tore , e da ciò restò decisa la quistione in favore del- 
l 1 aliate, Mabillon , de re Diplorn. lib. (j , pag. /jqB. Se 
un principe cosi illuminato , qual era Carlo Magno , 
approvava una forma di giudicare così stravolta ed as- 


Un altra operazione non meno importante , 
Contribuì ancora, molto a introdurre una l'orina 



*Ur.da ,'non ileo recar maraviglia che a l tri monarchi 

abbiano per tempo tollerata. 

Il'Barone rii'Montesquieu ha trattato a lungo del 
inflitto giudiziarip, Lo due doti che onorano quest’il¬ 
lustre scrittore, cioè la diligenza nell 1 investigare tutte 
le circostanze delle instituzion'i antiche e poco noie , 
e l 1 acutezza d 1 ingegno nello sviscerarne le cause ed 
* principi > 81 manifestano in egual grado nelle osser¬ 
vazioni da lui fatte sul medesimo argomento. Io ri¬ 
metto a quest 1 opera i miei leggitori, perchè vi trove¬ 
ranno la maggior parte de 1 fondamenti, a 1 quali mi 
Sono appoggialo per dare all 1 uso, di cui si tratta, la 
Più plausibile spiegazione. Spirito delle lepidi, lib. 28. 
Dietro la scorta delle riflessioni del signor Montesquieu, 
e de 1 fatti citati dal Muratori , tom. 3 , dissertai. 38 , 
sembra verisimilc , che le appellazioni alla divina giu¬ 
stìzia , mediante le prove del fuoco, deU’acqna, ec,, 
fossero note ai popoli, che piantaronsi nelle varie pro¬ 
vìnce dell 1 Impero romano , e eh 1 essi ne facessero 
tiso , prima che abbracciassero la pratica del conflitto 
giudiziario, E pure presso le barbare nazioni, in tempo 
de 1 primi loro statuti , i] conflitto giudiziario era il più 
antico metodo di terminare qualunque sorte di contro¬ 
versia. Veliejo Patercolo ( lib. 3 , cap. 118) ne reca 
'ina prova evidente , allorché dice , che tutte le dif¬ 
ferenze , le quali da 1 Romani si definivano per la via 
del Foro , si terminavano presso r Germani per la via 
dell 1 armi. Lo stesso si trova ancora nelle leggi e nelle 
''ittiche consuetudini degli Svedesi, narrate da G. O, 
Sticrnhoot ( de jtire Svecoruni et Gothorum vetusto , 4 * 
biohnio 1682. I. 1 , cap. •}")'. È verisimile, che quando 
le diverse tribù de 1 Barbari, che conquistarono l 1 Im¬ 
pero romano, ebbero abbracciato il cristianesimo, abo- 
ò't, di Carlo V t voi. I. 17 




più regalare, più costante e piu vigorosa nei': 
1' amministrazione della giustizia. Fu questa 


dissero per qualche tempo il conflitto giudiziario, conil 
evidentemente contrario a- 1 precetti della religionej n J, l 
che poi vari fatti da me raccontati, inducessero a po flì 
a poco noe 1 popoli a ristabilirlo. 

Secondo una legge riferita dallo Stiernhook nell 1 »' 
pera sopraccitata, sembra* ugualmente probabile, c' 1 
anticamente si permettesse il conflitto giudiziario, qua»' 
do tratlavasi di decidere un punto relativo al cara! 
tere personale, o all? onore degl’, individui , e ohe p? 
tale usanza si estendesse non solo alle pause ormonali; 
ma ancora alle, controversie civili. Ecco le parole ^ I 
questa legge : Se un uomo dice queste oltraggiose P‘ l 
rote ad un altro, tu non sei un uomo da metterli*' 0 ' 
gli altri uomini ,. oi’v.ero , tu non hai il cuor di un u» j 
ino , e che l'altro risponda , io son un uomo da tnnt‘ 1 i| 
quanto tu ; comandiamo , che s'abbiano essi ad inc nft 
trar amenti ne sulla strada maestra , Se V offensore conr 
patisce , e sta nascosto | offeso , sia questi considera? 
come peggiore ancora ili quel che è stalo taccialo ; iM 
sia più ricevuto a render testimonianza in g udicio, f 
a prò d’ altro uomo nè per donna , e s'intenda prb' 
del diritto di testare , lì la se all’ incontro La personaf 
giuriata sia puntuale alla disfida , e non comparii 4 
V ingiuriatile , dovrà V offeso per tre volte chiamare » 
alla voce il suo avversario, e far un seguo in tert’f 
allora quegli che non è comparso sia tenuto per un. ll> , 
fame, per aver profferite parole che non ha osato ? 
sostenere. Posto che ambulile si presentino armati, coir 
conviene, e che l’offeso resti ucciso nel confitto , V ^ 
salitore per la morte di lui, pagherà la metà di 
multa ; ma se sarà ammazzato ì* assalitore , non J ' 
imputala la sua morte che alla sua temerità ; pere , 
F imprudenza della sua lingua lo avrà gasligato 3 i' el 


Scolla di appellare dai tribunali de’Baroni a 
Quello del re. Fra quante usurpazioni tenta- 


Perciò il suo cadavere' sul campo , dove è caduto , ue 
P r >ss a pretendersi alcuna compensazione per la sua morte, 

( lex Uplandica ap. Stiernhook, pag. 76). Questi .po¬ 
poli guerrieri , si sentivano mossi vivamente da tutto 
ciò Vlie poteva offendere il loro onore , secondo le 
Massime militari. In vigor della legge de 1 Salj , se un 
Rollio chiamava un altro col nomedi lepre , eh'e quanto 
a dire , timido e codardo, ovvero Paccusava di aver 
^sciato lo scudo nel campo di battaglia , veniva tosto 
condannato ad una. grave ammenda. Leg. Salta. Ut. 32 , 

§ 46 - Secondo le costituzioni de 1 Longobardi , se al¬ 
cuno dava all 1 altro il soprannome di arga , cioè buon 

I da nulla, potea questi per tal ingiuria immediatamente 
sfidarlo à duello, Leg. Longob. Uh. 1 , rii. 5 , § 1. h 
Per altra legge de 1 Sai] , se alcuno chiamava un altro 
col nome di cenimi , termine ingiurioso ed equivalente 
a quello d' arga , veniva condannato a pagare un ara- 
«Benda grossissima. Tit. 3 -a , § 1. Si può leggere in 
Paolo Diacono , la terribile impressione fatta da questa 
contumelia sull’animo di un suo concittadino e le fu¬ 
neste conseguenze prodotte da'tale insulto. De gest. 
Longob. lib. 6 , cnp. 2$. Quindi è chiaro , che i prin¬ 
cipi d’onore, che noi siamo inclinati a riguardare, 
come un raffinamento moderno, e l’uso de 1 duelli, che 
Bft viene per conseguente , sono opera delle idee e 
de 1 costumi de 1 nostri maggiori , in tempo che la ci¬ 
viltà non avea per anco fatti presso di loro che len¬ 
issimi progressi. 

Siccome P aspetto, sotto cui il Presidente di Mon¬ 
tesquieu ha considerato questo punto di storia , non 
Etb permetteva d’esaminare per minuto tutte le parti¬ 
colarità che riguardano i conflitti giudiriarj: io citerò 
alcuni fatti parziali , che sono nccessai j ad illustrare 
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rono i nobili nel governo feudale contro i di' > 
ritti de Sovrani, la più strana si fu P arrogai^ ‘ 


le cose qui sopra asserite, È notabile l’esempio di u» 
articolo intralciatissimo di giurisprudenza, il quale f' 1 
deciso mediante questo conflitto. Insorse nel secolo * 
una controversia circa il diritto di rappresentazioni 
o di successione ; diritto che 111 que’ tempi non 'er* 
per anche confermato, quantunque oggidì sia ricevuti 
uni versai meni e in tutta l’Europa. Era impunto , die* 
Jo stormo , dubbioso e controversa il sapere , .ve i fìJ' 
elei figlio dovessero esser considerati tra i figli di fallir 
glia , ed ereditar in egual porzione co’ zii, nel caso eh* 
U padre morisse prima del loro avolo. Si convocò un'as¬ 
semblea per deliberare su tale quistione : e tutti orina¬ 
rono , che si dovesse sottoporla all’ esame ed alla de¬ 
cisione de giudici. Ma V Imperatore , che solca tener» 
un miglior metodo, e trattare onorevolmente il suo po¬ 
polo e 1 suo, nobili, comandò che fisse decisa la con¬ 
tesa per mez*,o del conflitto fra due campioni. Restò vin¬ 
citore quegli elle sostenne la pugna in favor del diritta 
che aveano i figli di rappresentare il padre dopo la su A 
morte: laonde con un perpetuo decreto , si ordinò, eh* 
m avvenire i nipoti parliciperebbero co’ loro zii dell’e- 
reaita. ( \\ittikjmj» Cornimi,-,. Uà. Annui, nella prfi' 
zwnedeU Ordinanze tc,, pubblicate da Laùriere. voi. 1, 
pag. 33 ). . * 

Se fosse possibile di supporre, che .1 capriccio e 
I imbecillita inspirar potessero.agli uomini urt pensiero 
ancora piu stravagante che quello di decider per la 
via del conflitto un articolo di giurisprudenza , ella 
sarebbe P idea di far decidere per la stessa via la ve- 
rifa o la falsila di una opinione religiosa : ed a <*rat> 
vergogna dell’ intelletto innario , si ha pur troppo un 
esempio ili simile stravaganza. Ne! secolo undccimo, 
tu in lspagna argomento di gravissima quistione , il 
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*1 diritto di far giustizia in tutta I' ampiezza dei 
loro dom’mj , e di giudicare iu ultima istanza 


«spere, quale delle due liturgie contenesse la forma 
di cullo più accetto ..Ila Divinità , se la Mosarab.ca , 
di cui si erano sempre servite le chiese spagnuo fe, o 
l’altra approvata dalla santa Sede, e che m alcuni 
punii differiva dall 1 altra. Gii Spagnuoh difendevano 
costantemente il rituale de 1 lor maggiori ad onta dei 

Papi che gli stimolavano a ricever quello , an coi im- 

Printato avevano il suggello della loro m fai libili la. Si 
a cc ese lina fierissima lite, ed i nobili proposero, 
binarla con la spada. Il re approvo la proposizione , 

* due campioni armati di tutto punto discesero nel lo 
steccato. Rimase vittorioso il difensore della liturgia 
^arabica, Giovanni Kuys de Manduca : ina il re e 
la regina, che favorivano le pirli del rito Romano 
insisterono per fai* sottomeltere questo grand a dai e ad un 
secondo sperimento. Ebbero abbastanza di autorità per 
f ar prevalere il loro sentimento , quantunque contia¬ 
mo alla legge del conflitto giudiziale, il quale essendo 
considerato , come un’ appellazione a Dio medesimo, 
doveu perciò essere definitiva ogni sua decisione, tu 
acceso P un gran fuoco , e vi si gitto un esemplare di 
ciascuna liturgia, dopo essersi statuito , che d volume 
thè reaaerebbe a questa prova , e che rimanesse il 
lp so dalle fiamme, verrebbe accolto datultefeChise 
di Spagna. Trionfò di bel nuovo la li urg.a Mosara- 
f'ica ; e se dee credersi a Rodnguez di i° a Romana 
fuoco non le fece alcun danno, mentre c 
u ridotta in cenere interamente. Con g » 

la regiua e l’arcivescovo, o colla foiza ’ 

seppero eluder una seconda volta quella decisione, 
cosF che V uso del rituale Mosarabico , tu permesso 
solamente in alcune chiese ; il che presenta una stra¬ 
nezza eguale a tutte le altre concomitanze, che coi- 

*7 


tutte le cause civili e criminali. Presso alltf 
nazioni si videro ì sudditi far testa al loro prie' 



redarono questo fatto. Rodhig. de Toledo , citato dd 
P. d? Orleans, Storia delle rivoluzioni di Spagna, t. h 
pag. 217, Mariabna , l. 1 , c. 18, voi. 1. 

Nelle leggi dei Longobardi si trova un fatto singo' 
lare , il quale conferma a meraviglia , die generale 
era P uso della prova per conflitto, e dimostra quanto 

J uesta forma di giudieio fosse gradita , a preferen!! 3 ' 

i tutte P altre. Voleva il costume di quei barbari sfi'; 
coli, che ciascuno sceglier potesse la legge , a cui pia- 
cevagli di ubbidire, ed era poscia obbligato di con*, 
formare la sua condotta a quanto prescriveva la legg e ! 
medesima, senza essere tenuto di osservare veruit* 
delle pratiche degli altri codini. Coloro cIPeransi sot- 
torriessi alle leggi romane, e che ammettevano i prin¬ 
cipi dell 1 antica giurisprudenza , per quanto era pos¬ 
sibile, di conoscerla in que’ tempi d’ignoranza, erano 
dispensati dall’avere il menomo riguardo alle forma¬ 
lità introdotte dalla legislazione de’ Borgognoni, dei 
Longobardi e delle allre barbare nazioni. Ciò noti 
ostante , Ottone imperatore, con una legge affatto op¬ 
posta a questa massima generale, comandò : che le pei" 
sonc tutte , sotto qualunque legge vivessero , non eccel ' 
tuata nè pur la romana , fossero obbligate a confo?* 
morsi agli editti concernenti il giudieio per via di con ' 
fitto. ( Leg. Longobard . I. 2, tit. 55 , § 38 ). 

Fin che pe^everò il costume del conflitto giudiziale? 
furono riguardate come nulle ed inconcludenti le prove 
dipendenti da carte, contratti ed atti simili; e questa 
specie di testimonianza fu riputata illegittima, sebbene 
destinata a dar norma e fermezza al metodo di pro¬ 
cedere de 1 tribunali. Se una delle parti produceva una 
carta, ovvero altro titolo in suo favore, F avversario 
poteva rigettare un tal atto, allegat e di’esso era false 
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. P e > e procurar di estendere il loro potere e 
1 loro diritti ; ma nella storia di questi dibat- 


*'d apocrifo , ed offrirsi a provarlo mediante il con* 
Leg. Longob. ibid, 34* È vero, die nella enu¬ 
merazione fatta da Beauraanoir delle ragioni, sopra le 
c I ,l ali i giudici poteano rigettare la pruova del conflitto, 
S| adduce ancora la seguente : se V articolo controverso 
es str possa chiaramente deciso e confermato per altra 
Pr°va. (Consuetudini di Beano, cap. (ì3, pag. 323 ). 

questo regolamento non rimediò che ad una pic- 
c jola parte del male 5 perchè la parte, che sospettava 
c *d altri fosse apparecchiato a deporre contro di lei , 
Potea accusarlo di subornazione , dargli una mentita 
e provocarlo a conflitto ; e se in questo caso il testi¬ 
monio rimanca vinto, non v’era piu luogo ad ammet¬ 
te altra testimonianza , e la parte, che nvealo prò- 
dotto in sua difesa, perdeva la causa .Leg.Bavar, tit. 16 , 
** 3. Leg. Burgunda tit. /j5, Beau ma no in , c. 61 , p. 3i5, 
ba ragione , che adducevasi per astrignere il testimo* 
ad accettar la disfida , e a difendersi per mezzo 
V fi l conflitto , merita riflessione , e presenta la stessa 
*dea , sulla quale è fondato anche a 1 dì nostri la così 
Sfitta legge d 1 onore : imperocché (diceva Peditto) se 
polche ({tino asserisce di conoscere perfettamente la vc~ 
Plt à <P una cosa , e si esibisce pronto al giuramento , 
,u ' n dee esitare di sostenere anche coll’ armi la sua as- 


tir Mone. ( Leg. Burgund. tit. /|5 ). 

un fatto abbastanza noto, e che non ha bisogno 
1 dimostrazione, che la prova del giudizial conflitto 
J‘ ra ricevuta in tutti i paesi dell 1 Europa. E che inol- 
fosse frequente la pratica di una somigliante forma 
1 fiiudicio , non solo si raccoglie dai codici delle an- 
*che leggi, che lo confermarono , ma dalla testimo- 
. ,an 'za ancora de 1 primi autori, che scrissero sulla varia 
le gislazioue delle differenti nazioni europee. Trattano 
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timenti nulla s’incontra da potersi paragonar® , 
al diritto, che pretesero i baroni feudatarj, 6 


essi molto diffusamente di questo costume, ne disti» 1 ' 
guono i varj regolamenti con una scrupolosa esattezz 3 *: 
e con somma diligenza ne fanno conoscere la natur® 1 
Era questo un punto de 1 più importanti e dei più rag.' 
guardevoli della giurisprudenza di que 1 tempi , e n £ ' 1 
sistema delle leggi non v 1 è oggetto , in cui Beaun» 3 ' 
noir, Pietro delle Fontane, ed i compilatori delle A 8 ' 
sise di Gerusalemme , abbiano riconosciuto più imponi 
tanza, e impiegalo maggiormente lu loro diligen* 3 ; 
L 1 osservazione medesima può aver luogo rispetto a ! 
più antichi scrittori delle altre nazioni , scorgendo» 1 
in Madox, che le prove, mediante il giudichi cuuflitt 0 ' 
erano cosi famigliati nell 1 Inghilterra , che le mutff 
pagate in queste occasioni formavano un ramo con» 1 ' 
durabile delle rendite della Corona. Hisiory , of & 
Exv.heq. voi. I , pag. 3 'pj. , 

E ben curiosa la relazione lasciataci da Moricio 0 
un giudicial conflitto, che seguì alla presenza del Do® 8 
di Brettagna, Panno i 385 , fra Roberto di Beauri» 3 ' 
noir e Pietro di Tournemine. Tutte le formalità, cb ( 
si osservavano in que 1 metodi stravaganti , si trova»» 0 , 
riferite in questo racconto con maggior accuratezza cl>° 
in altro antico monumento , che siami capitato a»** 
mani. Tournemine era accusato da Beaumanoir d 3 ' 
vcrgli ucciso il fratello: il primo fu vinto , e 
condo la legge esser dovea giustiziato sulla pubbli^ 
piazza. Ma il suo avversario generosamente intercedi 
per la vita di lui , e gli ottenne il perdono. Nel'* 
storia di Parigi di Bernardo Sacì s’incontra un 1 ecce» 
lente spiegazione dell 1 origine delle leggi, promulgò 
sul giudicial conflitto. Lib. g , cap. 8 in Giuev. TW 1 
Antiquit. Ilal. v. 3 , pag. qfò. 

Questa forma di procedere era al popolo cosi Sr 
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! c * 1(l giunsero ad ' ottenere. Bisogna dire che 
ì hl; lle loro nienti e nei loro costumi vi fosse 


, J 1 ! 1 ? J rii e il clero , ad onta delle ecclesiastiche proi- 
J fotoni , si v jJe nella necessità non solo di tollerarne 
. «so, ma eziandio di autorizzarlo, Pasquier ne rife- 
it p s ce lln esempio memorabile nelle sue Ricerche sopra 
1 e 1 Francia, Uh. 4 > ca P- 1 » P a S- 35 °- L’abate Witti- 
. *- ,r >(lo , di cui nella presente nota abbiam trascritte le 
\ ^j? r ole i riguardava la decisione , mediante il conflitto, 

« f l «il qual clic punto di giurisprudenza, come una 

i. Jfma di giudicare la più giusta, la più acconcia eia 
ii U'ù onorifica. Nel 978 vi fu un giudicial conflitto m 
ji Presenza d 1 Enrico imperatore. L 1 -arcivescovo Àldeberto 

j, ? Vp alo consigliato a dar fine in. questo modo ad una 

e lte fra due nobili delta sua corte; e quegli de’duo 
r ribattenti che restò vinto, fu decapitalo sulla pub- 
it pìitzza. Chrnnic. Dictrnari episc. rnerbs. ap. Bau - 

V ll n , Buccoli a (lesali storici, torri, io , pag. 121. Lo! 

]i ^«ilicial conflitto definivansi le questioni intorno 1 pos- 
^ bes sì delle Chiese e de’ monasteri ; ed essendo insorta 
|J c °ntesa per sapere , se la Chiesa di S. Medardo appar¬ 
ii '""esse O no alla badia di Beaulieti, se ne rimise la 
,0 iasione alla sorte del conflitto giudiziale. Bouquet , 
genita degli storici, toni. 9, png. 612 , 729. L’ un 
le Paratore Enrico I dichiara, che la sua legge.tendente 
y ^ autorizzare la pratica de 1 conflikU giudiziali , era 
*/ concepiit.a coti 1 assenso e coll. 1 approvazione di 

;» ^bi fedeli vescovi (ibid pagarti) e ciò dimostra 
ji T' uito fosse potente l 1 influenza dello spirito guerriero 
|3 1 fjue 1 tempi sopra i principi e i decreti del Diritto 

P C ® n ónico , il quale in altre occasioni ebbe sopra il 
t« ?v Pr o tanto credito e tarila autorità. Nel *522 , Carlo 
f, Votolo permise in Ispagna un conflitto giudiziale. Li 
qi ;e avversar] duellarono alla presenza dell 1 Imperatore; 
J' e,! corubattimento.fu da capo a fine eseguito secondo 
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qualche singolarità considerabile, che inspiri , 
foro tal pensiero e gli eccitasse a- soitenén ^ 
una pretensione cosi straordinaria. Presso i , 
poli barbari, conquistatori del Romano impcn 
e fondatori di .nuovi Stati, il sentimento dc'H 
vendetta era una passione violenta a regno ^ 
non soffrire alcun freno} e a reprimerla pot e ’ 
contribuire assai poco 1’ autorità delle lego 
Si è già avvertito, che una persona offesa ,f 


le cerimonie prescritte dalle antiche leggi della cava 
leria. Tutto il fatto trovasi molto ampiamente descritjf 
da Ponto Eulero, Ber '. Austr. lib. 8. c. 17, pag. a0q 
L 1 ultimo esempio di un conflitto giudiziario appm 
vate dal magistrato, che ci presenti la storia di Fra 1 ! 
eia , è quello del celebre Jarnac con Chaste]gnerf |f , 
Dèi 1547. Nell 1 Inghilterra , Panno i 5 ti, fu ordini 
un giudicial conflitto sotto Pinspezione del tribunal** 
chiamato delle càuse comuni,- ma non giunse tanl 1( * | 
tre, quanto quello di Francia; poiché interponeri ' 11 
la regina Elisabetta iti quest 1 affare la sua autorità 
comandò alle parti che terminassero la loro contai 
all 1 amichevole. Ciò non ostante , per salvare il Io* 1 ’ 
onore, fu destinato ed aperto,lo steccato, e con moju 
cerimonie si osservò lutto ,P apparecchio delle sol*^| 
formalità. Spej.mann, gloss. una. Campus , pag. io 3 . P* 1p 
i 63 i , sotto la proiezione del Qran Contestabile, fi 
Gran Maresciallo d 1 Inghilterra , si ordinò un giudici 8 ; 
conflitto fra Donatilo Lord Rea ,,e Davide Kauisay; ^ 
pei la mediazione di Carlo I , anche questa contri! 
fu terminata senza spargimento ili sangue : sette a * 1 ' 1 
dopo si trova un'altro esempio del giudicial confi'* 
nello stesso regno. Rusiiwouth , obferaal. on thè 
tules , pag. 166, 
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J Sbavasi il diritto di perseguitare , il suo ne- 
•l ^ieo, di punirlo egli stesso, di pigliarne a 
jj 8'‘ado suo la più crudele vendetta , o di ac- 
4 c «tta r e un compenso per P affronto o per d 
I» 'Wno sofferto. Ma finché questi popoli feroci 
I». Proseguirono ad essere i soli giudici nella prò-. 

>1 ? r >a causa, le inimicizie loro furono eterne ed 
ii! ^placabili né fu da essi posto verùn termine 
i ^lla violenza o alla durata del proprio risenti¬ 
mento. Gli eccessi che ne ridondarono, erano 
A cosi incompatibili colla tranquillità e col buon 
, °rdine della Società, che alla fine bisogno tro¬ 
ll *arvì qualche rimedio. Primieramente interveo- 
jl a ero nelle contese i mediatori, che con ragioni 
<r 0 con preghiere astrignevano P offeso a nce- 
n v e,-e dall’offensore una riparazione, e a rimin- 
* li -ire ad ogni ulteriore molestia. Ma tali me- 
l Viatori non avendo autorità legale , ne stipe- 
.1 ^ità di condizione , non potevano ottenere 
K cl le una sommissione puramente volontaria; e 
'! ken presto si comprese la necessita di eleggere 
J 8'udici, e di conferir loro un potere bastevole 
i ( Per fin* eseguire le loro decisioni. Popoli guer- 
‘'ieri, doveano naturalmente affidare una si 
f l g'-ave incumbenza al capo, cui erano accostu¬ 
mi Piati d’ ubbidire, e di cui apprezzavano il va¬ 
li iure e rispettavano l’integrità. Ogni capo a un 
s J <lue in tempo di guerra dovette essere il co- 
"1 ^andante della sua tribù , ed '* suo giudice 
‘ ‘n tempo dì pace. Ciascun Barone condusse i 
s Uoi vassalli al campo di battaglia , e nel suo 
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castello amministrò loro la giustizia. L’alterig’* 
di quesU vassalli non avrebbe voluto ricon 9 
scerè un' altra autorità , nè un' altra giuristi 
zione. Ria ne tempi di torbidi e di contusioni 
non poleasi esercitare le funzioni di giudici 
senza incontrar molte brighe * e senza esponi 
ancora a qualche pericolo : niuno osava itica' 
ricarsi di tale uffizio , qualora non avesse ^ 
potere sufficiente a proteggere una delle pad 1 
conti o la violenza del risentimento personal 1 ?’ 
o per astringer l’ altra a contentarsi della d 
pai-azione , che secondo la natura, dell’ offe** 
venisse decretata. Per questa considerazione 'i 
giudici , oltre la somma che assegnavano i" 
risarcimento della persona o della famiglia of' 
fesa , imponevano ancora una certa tassa i* 1 
compenso delle proprie fatiche ; e tri tutti .* 
governi feudali questa lassa pecuniaria non f 1 * 
ordinata con minor precisione della prima, «« 
riscossa con minor severità. 

In .questo modo, per belletto naturale di u* 
concorso di fatti particolari ai costumi ed all 9 
stato politico delle nazioni sottoposte al gO' 
verno feudale, non solo s’introdussero in ci?' 
scun regno le giurisdizioni territoriali , ina » 
Baroni ritrovarono nel loro interesse e nell 9 
loro ambizione un forte incentivo , per cerca»’ 
di mantenere e di accrescere 1’ influenza d» 
simil legge. Non era già per una semplice va* 
ghezza d’ onore , che i nobili feudatarj si ri' 
serbassero il diritto di amministrar la giusti*' 9 
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ai loro vassalli : 1’ esercizio di questo diritto 
istituiva un ragguardevole ramo delle loro 
etl trate ; e non di rado, senza gli emolumenti 
c ® le ne ritraevano 7 sarebbe ad essi mancato 
c °o che sostenere la loro dignità. Non è dun- 
ì 116 da maravigliarsi, che abbiano sempre con 
^°lto ardore e con molta costanza difeso un 
Sl ‘''levante privilegio. 

Intanto da una instituzione cosà fatta ne de- 
"vò, che ciascun regno d’Europa fu diviso in 
^^ettan.li principati distinti , quanti erano i 
SLl °i potenti Baroni. 1 loro vassalli così in pace 
c ° tn e in guerra , altra autorità non riconosce¬ 
vo se non quella del loro immediato signo- 
le i non ricevevano ordine fuorché da lui, nè 
altri che a’ suoi tribunali di giustizia po- 
tea tio esser citati. I vincoli , che insieme con- 
S'Ungevano queste particolari società , ogni dì 
P'Ù si andavano stringendo e rinforzando , e 
nielli dell 5 union generale , si rallentarono in 
'Val proporzione, anzi si disciolsero. I nobili 
51 occuparono a immaginar regolamenti , che 
Radevano a confermare ed a perpetuare le 
oro prerogative. A fine di togliere fin anche 
* 0 rc>bra di subordinazione «Ielle loro corti verso 
H^clle della Corona , costrinsero i Sovrani a 
Proibire a tutt ? i giudici regj , di non entrare 
territorio de'signori, e di non esercitarvi al- 
Clln atto di giurisdizione. Se per errore o per 
*j na vaghezza d’ usurpazione , qualche giu- 
* Ce tentava di estendere la sua autorità sopra 
‘SV. di Carlo Vvoi. /. 18 
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i vassalli di un Barone , bastava che questi 
allegassero il privilegio della loro esenzione; e 
il loro signore immediato, non solo era auto¬ 
rizzato a ridimandarli, ma avea diritto di esi¬ 
gere per P affronto ricevuto una solenne ripa¬ 
razione. 

La giurisdizione de’ giudici regj non si esten¬ 
deva oltre i confini del patrimonio della Co¬ 
rona. Quindi in vece della regolare subordina¬ 
zione, che avrebbe dovuto osservarsi fra i varj 
tribunali , sottoposti all’ autorità delle stesse 
leggi generali, che doveano formare la regola 
delle loro decisioni , si videro sorgere in cia¬ 
scun regno feudale mille tribunali indipendenti, 
le cui pratiche erano regolate da costumanze 
locali e da forme contradditorie. Il conflitto di 
giurisdizione, che tra loro eccitavasi, impediva 
il più delle volte l’esecuzione delle leggi. Per 
colpa di una giurisprudenza si arbitraria, e sì 
capricciosa P amministrazione della giustizia non 
potè giugnere ad un certo grado nè di uni¬ 
formità , nè di perfezione. 

Tutti i sovrani avevano compresa la gra¬ 
vezza delle scosse date alla loro giurisdizione! 
ma vedevano con dolore quanto malagevol fosse 
il rimediarvi. I nobili erano divenuti così po¬ 
lenti, che sarebbe stata un’ impresa temeraria 
il tentare a forza aperta di spogliarli de’diritti 
che si erano usurpati. Solamente per vie assai 
lente e tortuose , poteano i re giugnere a fi; 
cuperare ciò che avevano perduto. I divers* 
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Uezzi da loro a tal fine messi in opera, me¬ 
ritano di esser notati; perciocché svelano i pro¬ 
gressi della giurisprudenza ne’ varj Stati del- 
1’ Europa. 11 primo pensiero de’ principi tu di 
Circonscrivere la giurisdizione de’ Baroni , non 
permettendo loro di render giudizio se non di 
affari di poco rilievo, riserbando alla decisione 
delle- giurisdizioni reali quelli che fossero di 
maggior momento , e che furono distinti col 
Home di lìti della Corona o di cause regie. 
Questo nuovo regolamento non cadde che su 
i Baroni di un grado inferiore ; perchè i più 
potenti fra i nobili nè pur sognarono di sot¬ 
toscriversi ad una cosi fatta distinzione; e non 
solo pretesero di avere una illimitata giurisdi¬ 
zione, ma ancora obbligarono i lor Sovrani a 
concedere loro diplomi , co’ quali nella forma 
la più espressa e la più autentica , veniva ri¬ 
conosciuto e confermato il loro privilegio. 

Con tutto ciò questo primo tentativo de ? Re 
produsse alcuni buoni effetti, ed altri ne pre¬ 
parò di più rilevanti ; poiché fece volger la 
pubblica attenzione ad un’ altra giurisdizione 
distinta da quelle dei Baroni. Gli uomini si 
avvezzarono a vedere le pretensioni di supe¬ 
riorità , che la Corona attribuivasi sulle corti 
territoriali ; e i vassalli oppressi da' propri si¬ 
gnori, impararono a riguardare il lor Sovrano 
come lor protettore. Questa disposizione dei 
popoli facilitò 1’ uso dei reclami , co : quali i 
principi sottoposero alla revisione de’ giudici 
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regj sentenze dei tribunali dei Baroni. Fin¬ 
ché il combattimento giudiziario si mantenne 
nel suo pieno vigore, ogni controversia, decisa 
in sirnigliaute forma di procedere, non poteva 
più essere discussa davanti un altro tribunale; 
poiché essendosi appellato al giudizio di Dio , 
e coll’ esito della pugna essendosi manifestata 
la sua volontà, empio sarebbe stato il rivocare 
in dubbio 1’ equità della sentenza divina. Ma 
da elie questa barbara usanza divenne men 
universale e meno frequente , i Principi ani¬ 
marono i vassalli de’ Baroni a reclamare ai 
tribunali .regi, allorché avessero motivo di que¬ 
relarsi de’loro giudizi particolari. Questo mez¬ 
zo però s’introdusse lentamente , e a poco a 
poco." 1 primi esempi di appellare si appoggia¬ 
rono sopra rifiuti o procrastinazioni di render 
giustizia ne’ tribunali de’ Baroni : e come tali 
ridami erano autorizzati ancora da’principj di 
subordinazione , adottati dal sistema feudale ; 
così i nobili all’introduzione di quest’uso non 
poterono fare che una languida resistenza. Ma 
quando a tali reclami se ne videro succeder 
altri, che aveano per oggetto l’ingiustizia della 
prima sentenza , allora i nobili cominciarono 
ad accorgersi , che se diventava generale que¬ 
sta innovazione , ad essi non rimarrebbe più 
che l’ombra sola del potere, e che tutta l’au¬ 
torità della giurisdizione realmente risiederebbe 
ne'tribunali, che avessero il diritto di revisio¬ 
ne. All' istante, fra i Baroni si sparse inquie- 
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tudine. Protestarono essi contro questa pretesa 
Usurpazione, e con ardore uguale all’alterigia, 
difesero gli antichi loro privilegi in molti re¬ 
gni d’ Europa ; ma i Sovrani con prudenza e 
con fermezza proseguirono a colorire il loro di¬ 
segno. Vero è che in certe occorrenze furono 
costretti a sospendere le loro operazioni, e che 
facean mostra di desistere dalle loro preteri- 
tensioni, allorché vedessero formarsi contro di 
loro una lega troppo forte, alla quale non fos¬ 
sero in istato di resistere; ma ripigliavano poi 
1 ’ esecuzione del proprio 1 sistema , e rigorosa¬ 
mente la promoveano , tosto che la resistenza 
della nobiltà rilassavasi o diventava meno ter¬ 
ribile. Le Corti regie non aveano da principio 
sede stabile, nè tempo determinato per l’eser¬ 
cizio delle loro funzioni : onde i Principi asse¬ 
gnarono ad esse un luogo e un tempo dell’an¬ 
no, per esercitare la loro giurisdizione, e posero 
diligente cura nella scelta di giudici più illu¬ 
minati e più capaci, che non erano quelli che 
presiedevano a’ tribunali de’Baroni, e nell’ac¬ 
crescere la dignità dell’uffizio loro, e la mae¬ 
stà delle loro assemblee. Studiarono i mezzi 
da rendere più regolari le forme de’ giudizj, e 
più sistematico il loro corpo. Tutte queste sol¬ 
lecitudini dòveano necessariamente procurare a’ 
tribunali della Corona la universale fiducia , e 
la pubblica venerazione. I popoli abbandonando 
le parziali giurisdizioni de J Baroni , fecero a | 
gara nel sottoporre gli articoli delle loro liti 
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ai men corrotti e più illuminati occhi dei giu¬ 
dici , che il principe nominava per ammini¬ 
strare in suo nome la giustizia. 1 re diventa¬ 
rono dunque un’ altra volta i capi della co¬ 
munità , e riacquistarono il diritto di render 
giustizia a’ loro sudditi. In alcuni regni i Ba¬ 
roni abbandonarono 1’ esercizio della loro giu¬ 
risdizione , per essere caduta in dispregio ; in 
altri Stati le giurisdizioni territoriali furono ri¬ 
strette da regolamenti, che ne prevenivano gli 
abusi; ovvero da espresse ordinanze furono to¬ 
talmente abolite. Cosi !’ amministrazione della 
giustizia, derivando da un fonte unico, e non 
essendo diretta che ad un sol fine , prese nei 
vari paesi un porso più regolare, più uniforme, 
e nel tempo stesso anche più rapido (i). 


(i) Il testo contiene i principali traLti, che mostrano 
il progresso della pubblica e privata giurisdizione presso 
le varie nazioni europee. Ma siccome Pargomento per 
la sua vaghezza ed importanza merita di essere esami¬ 
nato più a fondo , mi farò a seguir più da vicino le 
direzioni dello spirito umano in questa parte della 
scienza politica. Lo sborso di «n 1 ammenda in forma 
di soddisfazione a prò della persona o della famiglia, 
che sofferto avea qualche torto o qualche danno , fu 
il primo spedicnte , clic immaginò un popolo rozzo , 
acciò che fosse impedito il corso al personal risenti¬ 
mento, e rimanessero estinte quelle jaidce\ o vendette 
atroci, che si tramandavano da padre in figlio, e non 
si placavano che a forza di sangue. Trae questa usanza 
la sua origine fìtto da' tempi degli antichi Germani 



Le forme ed i principi del diritto canonico, 
eh’ erano diventati rispettabili per la loro in- 


( Tacit . de mor. Germ, c. ai), e fu introdotta presso 
altre nazioni , cosi poco civilizzate corn’ erano essi. 
Noti sono moltissimi esempi , raccolti dall 1 ingegnoso 
e d erudito autore dell’opera intitolata, Historical law~ 
b'acts , vtìl, i, pag. 4 1 - Queste ammende erano stabi¬ 
lite e riscosse in tre diverse maniere. Furono esse da 
prima determinate, mediante una convenzione volon¬ 
taria fra le parli litiganti. Appena calmati alcun poco 
i primi trasporti del risentimento, si conoscevano gli 
inconvenienti cagionati dalla durata di una reciproca 
inimicizia; e l’essersi chiamata composizione la soddi. 
sfazione, che fu assegnata in favore dell’offeso, fa 
Snpporre che si fosse stabilita di comun consenso. Spi¬ 
rito delle leggi, lib. 3 o cap. 19. Dalle leggi di alcuni 
c odici più antichi si può arguire, che quando essi fu¬ 
rono compilati , le cose erano ancora in quello stato 
di primitiva semplicità. J11 certi casi la persona , che 
^Vea offeso Un altro , rimaneva esposta a tutto il fu¬ 
rore degli offesi , fino a che ella potesse in qualche 
*Uodu placarli, e ricuperare fa loro amicizia, c/uoquo 
**iodo potuerit. ( Lex Frisati, tit. 11 g 1 ). 11 secondo 
Metodo di stabilire le ammende, fu quello di rimet¬ 
terle alla decisione di qualche arbitro. Nel libro noto 
“otto il titolo di liegiam majcslatem , un arbitro vien 
dctt 0 amicabilis compositoi '; poiché egli era in grado 
di giudicar della natura della ingiuria con minor par¬ 
oditi delle parti interessate, e di fissare con più retta 
giustizia la specie di soddisfazione , che poteva esi¬ 
gersi. È difficile il ritrovare autentiche prove di un 
^so anteriore a’ monumenti, che sonosi conservati pres- 
* ri le varie nazioni dell’Europa; con tutto ciò una delle 
Orinole denominate /ormiti tv Andcgayttìses , che furono 
compilate nel secolo X, sembra essere feiliisrra frfl u'oS 
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fluenza ne’ tribunali eccltìsiastiòi , non ebbero 
piccola parte nei progressi della giurisprudenza* 


transazione concliiusa, non già colPautorità di un giu' 
diro, ma bolla mediazione degli arbitri. Bodqukt JiaC'ì 
colta degli storici , torti. 4 pag. 566. Ma siccome ^ar¬ 
bitro avea bisogno del braccio pubblico per far valere 
le sue decisioni , si nominarono alcuni giudici forniti 
di sufficiente autorità , per obbligare le parti a con¬ 
formarsi al loro giudicio. Prima di tale espediente erari 0 
le composizioni un rimedio insufficiente conira i fune 
sii clfetti del personale risentimento ; ma dopo intro¬ 
dotto un cambiamento così rilevante, il magistrato) 
assumendo le veci dell’offeso, determinò la soddisfa¬ 
zione , che giuridicamente gli competeva. Ogni specie 
d’affronti e di danni, che nella società si possono in¬ 
contrare, fu enumerata , definitale giustamente ap 
prezzata; c la composizione per Pammenda di ciascuna 
offesa , venne stabilita colla più scrupolosa attenzione) 
ove si scopre in certi casi ugual dilicalezza che di' 
scclnimcnlo , cd in certi altri una capricciosa bizzar¬ 
ria. Oltre la composizione , che pagavasi alla persòri* 1 
offesa , v’era una data somma, chiamata fredum , eh 1 * 
dovrà pagarsi al re o allo Stato, secondo IVspression 0 
di 'Tacito, ovvero al fìsco, secondo il linguaggio dell 13 
leggi barbare. Alcuni autori , conciliando le idee raf¬ 
finate della moderna politica , con le loro considèra' 
zimu sopra gli antichi tempi , si sono imaginati , eli® 
il fredum fosso una riparazione dovuta alla Comunità) 
allorché veniva turbata la quiete pubblica; ina è chia¬ 
ro, ch’era il salario del magistrato, per la protezioni 
che accordava contro la violenza del personal risen' 
timrnto, Col formarsi di una tal istituzione, si andà 
pediezionàndo a gran passi la criminale giurispruden' 
za. lii alcuni de’ jiiù antichi statuti noli si fa menzioni 
di questi feda , o almeno se ne parla così di radei 
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Se si considera il Diritto canonico sotto un 
Spetto puramente politico , cioè , o come un 


che ben si scorge che non erano molto in uso. Ma nei 
codici posteriori, il fredum è specificato con eguale 
esattezza che la composizione medesima, e ne 1 casi or¬ 
dinai) era valutato ad un terzo della composizione. Ca¬ 
pital. voi. i pag. óa. Ih nitri casi straordiparj , rie’ 
quali era più difficile il proteggere la persona dell’of* 
«ttjsore , il fredum era portato ad una somma più ri¬ 
gorosa, Capii . voi. i , pag. * 5 i 5 . Tali ammende costi¬ 
tuivano un ramo considerabile delle rendite de 1 baro¬ 
li; ed ovunque si ritrovava stabilita la giustizia ter- 
r itoriale, i giudici regj non aveuno diritto di esigere 
a !cun fredum 

Nella spiegazione da me recata della natura del./re- 
dum , ho quasi interamente seguita l’opinione del Pre¬ 
sidente Montesquieu , tuttoché io sappia che presso 
molti scrittori, si dà a questo vocabolo un significato 
del tutto diverso. Spirito delle leggi, tiù. 3 o, <:ap. 20, 
L 1 oggetto principale de’ giudici era quello d 1 astrin¬ 
gere ìe parti, Puna a dare, Paltra a ricevere le sod¬ 
disfazioni prescritte dalla legge; eglino moltiplicarono 
a. quest'oggetto i regolamenti e minacciarono pene gra¬ 
vissime ai trasgressori. Leg. Longobard. lib. 1, tit. 9, 
§ 34 . ibid. Ut. 37 , § 1 ì 2. La persona che accettava 
Una composizione , era obbligata a desistere subito, da 
qualunque ostilità, ed a confermare con giuramento 
la riconciliazione fatta col suo avversario. Leg. Long. 
Ub. 1 } tit. 9, Q 8. Per sempre più comprovare la sin¬ 
cerità della riconciliazione , la parte offesa, nell 1 atto 
che riceveva la composizione , veniva incaricata di con¬ 
segnare a chi glie la pagava, un biglietto di sicurtà, 
che guarentisse il suo offensore da ogni ulterior mole¬ 
stia, Marcii!fo, e gli altri compilatori di antiche usan¬ 
te, ci hanno conservate molte differenti formule di 



sistema imaginato per agevolare al Clero I' il* 
surpazione di una potestà e di una giurisdizio- 


questi biglietti. Marcucf. lib. 2, § 18. Append. § ri¬ 
fornì. Sirmandicce, g 3g. Le lettere di Slanes note nella 
Scozzese giurisprudenza , sono perfettamente simili ai 
sunnominati biglietti di sicurtà. Gli eredi e congiunti 
di un uomo assassinato obbligavansi con le lettere d» 
Slanes , in contemplazione dell’asjy//tmmt o della corri' 
posizione ricevuta, a perdonare l’offesa, ed a rinun¬ 
ziare per sempre a qualunque sentimento di odio, di 
mala volontà, di vendetta e di prevenzione, che po¬ 
tessero aver conceputo , o di nuovo concepire contro 
1’ omicida o contro i suoi discendenti, per il delitto 
da lui commesso, e promettevano di rilevarlo in pre¬ 
sente e in avvenire da ogni azione d- L criminale, 
intentata centra la sua persona o contro i suoi beni* 
Sist, degli stili, ec. di Dallas di San Martino , pag. 86a. 
Secondo l’antica forma delle lettere di Slanes, la parte 
lesa non solo perdona e dimentica il delitto , ma ne 
accorda graz.ia ed assoluzione. Dallas , ragionando so 
questa pratica , secondo le massime del suo secolo, la 
riguarda come una usurpazione de’ diritti della sovra¬ 
nità ; imperocché, die’ egli, il solo sovrano può gra¬ 
ziare un reo. Ibid. Ma in quei tempi di barbarie, il 
perseguitare, il gastigare e l’assolvere i rei, dipen¬ 
deva indifferentemente dalla parte offesa. Madox ha 
pubblicato due atti , 1’ uno del regno di Odoardo I, 
1’ altro del regno di Odoardo 111 , in virtù de’ quali 
alcuni privati accordano l’assoluzione o il perdono di 
tutti i reati, fellonie, furti ed omicidj commessi. For- 
mul. Anglican. n. 702 , 705. Sembra nondimeno che 
nell’ultimo di tali atti siasi avuto qualche riguardo a 1 
diritti del Sovrano; poiché il perdono è quivi accor¬ 
dalo colla modificazione, per quanto è in noi. Dopo 
che il magistrato ebbe interposta ancora la sua auto- 




tie , del pari opposte alla natura del suo mi¬ 
nistero, che incompatibili col buon ordine del 


rità per far punire i delinquenti, la punizione loro fu 
per lungo tempo riguardata con viste particolari e 
come una soddisfazione dovuta al risentimento della 
Persona offesa o danneggiata. In Persia, anche oggidì, 
"n omicida è consegnato ai parenti delPucciso, i quali 
lo mettono a morte colle loro mani, e se ricusano una 
somma di danaro che venga loro offerta in via di com¬ 
penso il Sovrano , quantunque assoluto e dispotico , 
non può far grazia all 1 uccisore. Maggi diTavermtr, 
Hi, 5, cap. 5 e io. Nel regno d’Aragona, Panno i564, 
era tuttavia in vigore una legge, secondo la quale una 
sentenza di morte non potea commutarsi in un altra 
pena senza P assenso della persona offesa. Fucrot et 
Qbservancias Remo de Aragon , pag. 204 , ■206, _ 

Se alcuno , dopo essersi obbligato a rinuuziarc a 
qualunque risentimento , fosse tornato da capo alle 
ostilità ed avesse commessa qualche violenza, o con¬ 
tro la persona che avea pagata la composizione , o 
contro 1 suoi parenti 0 eredi era questo un delitto 
odiosissimo , che si puniva col medesimo rigore. Si 
riguardava un tal atto, come un attentato di fellonia 
contro l 1 autorità del magistrato, da doversi vendicare 
colla più severa esecuzioti della legge. Log. Longob. 
lib. 1 tit. n, § 8 , 34 i Capii, voi 1, pag. 3*1, & 22. 
In questo modo fu interdetto ai privati il vendicarsi 
delle offese: si determinarono i compensi legali ; e 
la concordia c la pace furono ristabilite sotto 1 ombra 
e coll 1 opera de 1 magistrati, E indubitato, che quando 
i Barbari fermarono la loro sede nelle province del 
romano Impero, aveano i loro giudici stabili, armati 
di un’autorità coercitiva. Ciò è tanto vero, che di 
persone rivestite di tal carattere , ne parlano persino 
gli storici de 1 primi tempi. Du Cakgb , ime. Juaices. 
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governo; o pure come ristrumento principale 
dell* ambizione de' Papi , ambizione che peli 


Il diritto di giudicatura ne 1 rispettivi territori , nd 1 
era totalmente nn 1 usurpazione dei Baroni feudatari' 
E troppo verisimile, die i signori potenti, impadrO' 
neridosi di varj distretti dei paesi da loro conquistati, 
e possedendoli in proprietà allodiale , si attribuissero 
nel tempo stesso il diritto della giudicatura , e lo 
esercitassero ne 1 lor territorj. Tale giurisdizione aduie 
que doveva essere sovrana , ed estendersi a tutti > 
casi possibili. Bouquet reca di tale asserzione argo¬ 
menti i piu convincenti nella sua opera del Diritto 
pubblico di Francia illustrato , ec., tom. i, pag. 206. 
Vi si scorge, che Ogni Barone, possessore d’un feudo, 
godeva originariamente il privilegio di giudicare i 
proprj vassalli, come un diritto inerente alla sua 
proprietà. Quindi gli arebivj delle nazioni, in vece 
di servirci di guida e d 1 illuminarci con qualche ccr-j 
tozza , ci rappresentano sempre uniti feudo e giuri¬ 
sdizione, Uno de 1 più antichi diplomi accordato ai 
laici , clic sia giunto a mia notizia, è quello di Luigi 
il Buono , dell’anno 81 4 , il quale contiene ne 1 ter¬ 
mini li più formali e più precisi, il diritto di ammi¬ 
nistrar la giustizia ne 1 proprj territorj. Capital, v. 2, 
pag. 1045. Vi sono però alcune carte di una data an¬ 
teriore , concedute a chiese o a conventi , in virtù [ 
delle quali il Sovrano conferisce loro una somigliante! 
giurisdizione, e vieta a tutti i giudici regj il por 
piede sul territorio di quelle chiese o di que 1 moni- 
steri, e l’esercitarvi alcun atto di autorità giudiziaria. 
Bouquet, Raccolta degli storici , t. 4, pag. C28 , <333 j | 
t. 5 , pag. 703, 710, 762, 762. Anche il Muratori ha 
pubblicate molle antichissime carte, che contengono , 
tali immunità, Antiquit. hai, dissert. 70. Nella mag -1 
gior parte di questi atti e in ispecial modo proibito 1 
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molti secoli rovesciò i troni, é poco mancò che 
boti opprimesse la libertà di tutta l’Europa ; 


di esigere i freda\ il che prova che queste ammende 
Armavano allora una considerabil porzione delle pub- 
bielle rendite. Per ottenere una sentenza dal tribu¬ 
nale di un barone, erano necessarie tante spese, ehe 
questo solo bastava a tener indietro gli uomini dal 
lar giudicare le loro differenze secondo le forme giu¬ 
diziarie. Da una carta del secolo Xlil si raccoglie , 
che il Barone, cui spettava il diritto di giudicare, 
ticevea la quinta parte del valore della cosa die for- 
inava Poggetto della contesa; c se dopo essersi in¬ 
trodotta una causa , passavano le parti ad una com¬ 
posizione amichevole, o per via d 1 arbitri , erano 
■'lente di meno tenute a sborsare il quinto al tribu¬ 
nale in cui era stata intentata la lite. Storia elei Del- 
fatato ; Ginevra . tyua , toni, i, pag. on. Un regola¬ 
mento consimile incontrasi ancora nella carta di li¬ 
bertà, accordata nel naò alla città di Friburgo. Al¬ 
lorché due di que’ cittadini venivano a lite fra di 
loro , se P uno de’ due produceva le sue istanze al 
signore , da cui dipendeva , o ai suoi iifììziaìi , e se 
dopo essersi incominciata la causa , le parti si com¬ 
ponevano , poteva il giudice rigettare tale accomoda¬ 
mento , ed obbligarle alla continuazione degli atti : 
tutti quelli , eh 1 erano intervenuti a questa concordia 
perdevano la grazia del rispettilo loro signore, Hi - 
sforiti Zaringo-Bculenùs , auct. Jo. Dan Schoepslin , 
Carolst. i <jG5 , voi. 5, pag. 5n. 

Non si può oggi determinare con sicurezza, quanto 
estesa fosse ne 1 primi tempi la giurisdizione de’ feu¬ 
datari; ma è indubitato, die in mezzo alle turbolenze 
ed alla confusione , che regnarono in tutti gli Stati 
d’Europa, seppero i gran vassalli trar profitto dalla 
debolezza de’ loro re, per dilatare al possibile la 

St. di Carlo F } voi I. 19 
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esso dee riguardarsi come una delle più for¬ 
midabili macchine, che siensi mai formate con¬ 


loro giurisdizione. Fin dal secolo X , i più potenti 
signori si avpano usurpato il dritto di giudicare ogni 
specie di cause civili e criminali , ed arrogata I 1 ara - 
ministrazione dell 1 alta e della bassa giustizia. Stabi ' 
li nienti di S. Luigi, lìb. i 3 , cap. 24, 25 . Le loro sen¬ 
tenze erano definitive , nè davano luogo ad appella¬ 
zione a tribunal superiore. Ciò provasi eon alcuni il¬ 
lustri esempi raccolti da Brussel. 7 'raité des fiefs, 
lib. 3 , cap. 11, 12, 1 3 . 1 Baroni potenti nè pur si 
contentarono di tanto; ma fecero erigere i lor dominj 
in altrettante regalità, fornite di quasi tutti i diritii 
della giurisdizione e della prerogativa reale. Esempi 
frequenti se ne videro in Francia (Biujssel , ibid, ) ! 
ma furono ancor più comuni in Iscozìa , dove il po¬ 
tere de 1 nobili feudatari s’innalzò a un grado straor¬ 
dinario. Historìcal Lawtract. , voi. 1, tract, 6. Simil¬ 
mente nell’Inghilterra, benché l’autorità de’ re Nor¬ 
manni vi avesse ristretta la giurisdizione de’ Baroni 
in più angusti confini, che in nessun altro governo 
fpudale , ciò non ostante si fondarono molte conte® 
Palatine, nelle quali i giudici regi non aveano alcoli 
diritto a’ intervenire, e in cui non potea spedirsi 
alcun atto in nome del re , qualora non fosse corre¬ 
dato del suggello di un conte Palatino. Spelman, Gloss> 
voc. Cotnites Palatini ; Blackstokk , Comment. on tht 
Law qf England , voi, 3 , pag. 78. Questi signori di 
regalità aveano il diritto di richiamare a sè la giudi' 
catura de’ lor vassalli , e di sottrarli alle corti regi®) 
che avessero preteso di esercitare sopra di loro qual¬ 
che alto di giurisdizione. Brussei. ubi sopra Nella 
legge di Scozia , questo privilegio ehiamavasi diritto 
di rialdiziope (of veplcdging') ; e se ne faceva un us® 
cosi frequente , che non solo veniva con esso inlef' 
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tra il ben essere della società civjle. Ma non 
ravvisandolo se non se come un codice di leggi 


rotto il corso della giustizia, ma ne risultavano bene 
spesso i maggiori disordini. Historieal. Lawtract. il/iil. 

Gli stessi inconvenienti produsse nell 1 Inghilterra la 
giurisdizione delle Contee Palatine. I principi tenta¬ 
rono di tempo in tempo varj mezzi a fine di prevenire 
i cattivi effetti di tali usurpazioni. Sotto Carlo Magno 
e sotto gli immediati suoi discendenti, si mantenne 
tuttavia in vigore la reale prerogativa; poiché i Duchi 
od i Conti, che erano giudici ordinarj e permanenti , 
ed i misti dominici , giudici straordinaij e ambulanti, 
esercitavano nelle varie province da loro dipendenti, 
Una giurisdizione uguale in certi casi a quella ile 1 ba¬ 
roni, ed in altri ancora più estesa. Du Cawge , eoe. 
Ihtx , Comites , et Miss; Mubat. shuiquit. Dissert. 8, 9. 
l\Ia sotto la debole stirpe de 1 re, che salirono a! trono 
dopo i successori di Carlo Magno , andò sempre de¬ 
cadendo l’autorità de 1 giudici regj, e i BaVoni si usur¬ 
parono un’assoluta giurisdizione. Luigi VI, re di Fran¬ 
cia tentò di far risorgere l 1 uffizio de’misti dominici, 
sotto nome di Giudici degli Esenti; ma essendo i Ba¬ 
roni divenuti troppo potenti, non tollerarono questo 
pregiudizio alla loro autorità, e si dovette desistere, 
I suoi successori ricorsero ad altri espedienti meno ca¬ 
paci d’ingelosire; e l’appellazione per difitto di diritto, 
0 per denegala giustizia, fu il primo tentativo, che si 
pose in opera con buon successo. Secondo i principi 
tirila legge feudale, se un Barone non avea vassalli a 
tuflicienza , l ,er poter esser giudicati alta corte dai 
loro puri, o pure s’ egli procrastinava o ricusava di 
a mministrar la giustizia , le parti offerivano di pero¬ 
rare alla sua corte, e di là pot.eano appellare a quella 
del suo signore sovrano , e farvi giudicare la loro 
causa. Spirito delle Leggi, lib. 28 , ca/>. 28; De Cahce, 
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relative ai diritti ed alle proprietà degl’ indi¬ 
vidui, e non riflettendo se tion se agli effetti 


voc. Defidus justiiiac. Molto copioso per lo più era il 
minierò de' Pari o sia degli assessori ne 1 tribunali dei 
Baroni. In una ransa criminale, agitala alla corte del 
Visconte di Luut , ec., nel 1299, vi furono più di 
diigcuto persone, ohe assisterono al processo, e che 
diedero ii voto nella sentenza. Vidi De Vico e Vais- 
semi:, Storni t/i J.inguadoca, lom. 4 , prove, pag. 1 1 4 - 
Siccome il diriilo di giurisdizione era slato usurpato 
da una moltitudine di piccoli Baroni, accadeva che 
questi molte volte non erano in ìstat.o di alzar tribù* 
naie , e ciò diede molivo a simili appelli, e ne ren¬ 
dette comune la pratica. A giallo a grado si giunse 
ad appellare fino dalle sentenze de 1 più potenti Baroni ; 
e da una'derisione riferita da Brussel , sembra clic i 
giudici regj fossero molto inclinati a far nascere fre¬ 
quentemente i casi e i pretesti di tali appellazioni. 
Trattato de* feudi , torti . 1 , pag. 235 , Nondimeno P ap¬ 
pello per difetto di diritto , non contribuì tanto a sce¬ 
mare la giurisdizione della nobiltà, quanto quello per 
ingiusta sentenza. Quando i re furono potenti, e i Jor 
giudici aveano un 1 autorità assai estesa, questi appelli 
divennero frequenti. Capilul. voi. 1 , p. i^ 5 , e si fa¬ 
cevano in una maniera analoga a* costumi semplici e 
rozzi di que’ tempi. Le parti offese andavano a) palazzo 
del Sovrano e con alte grida chiedevano giustizia e 
soddisfazione. Capititi. L 3 , cap. 5 q. Crome. Lnutev - 
lergiense ap. Meticken. Script. Germaiì. voi. 2, p. 284, 28(1. 
Nel regno di Arugona la forma degli appelli al fusti:a, 
o giudice supremo, supponeva che l'appellante fosse 
in pericolo evidente di morte, o di qualche grave ol¬ 
traggio. Correva egli davanti al giudice , gridando ad 
alla voce, avi. avi. jiierza, fuerza\ ed implorando, 
per dir cosi, l’immediata assistenza del giudice su* 
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civili, che ne risultano, ne giudicheremo assai 
diversamente , e d* una maniera assai più fa¬ 
vorevole. 


premo, perchè gli salvasse la vita. Hìeiì. Blakca Corri’ 
meni, dertb. Aragon. ap. Script. Hispanic. hislor. voi, 4, 
pag. 753. L’ abolizione del conflitto giudiziale fece ri¬ 
vivere in parte gli appelli di questa specie; e la su¬ 
bordinazione , che per mezzo loro si stabilì , introdu¬ 
cendo più diligenza , equità ed uniformità nelle deci¬ 
sioni de 1 tribunali, ne risultarono molti ottimi effetti, 
il massimo de 1 quali si fu , che quasi tutte le cause 
più importanti vennero poscia portate al giudizio delle 
regie corti. Brussei.. torà. 1 , pag. 252 . Abbiamo nello 
Spirito delle leggi, lib. 28, c. 27 , l’enumerazione delle 
Varie circostanze che concorsero a introdurre P uso 
di questi , e a diffonderlo più largamente ; ma nis- 
sun’altra, tanto vi contribuì, quanto l’impegno ch’eb¬ 
bero i re, di dare una forma augusta e costante alle 
loro corti di giustizia. Era antichissimo 1 ’ uso che i 
re medesimi vi presiedessero, e vi giudicassero in per¬ 
sona. Marculf. I. 1, pag. 525 ; Murat. dissert. 3 i. Carlo 
Magno , mentre che si vestiva , era solito chiamar le 
parti, e dopo avere udite e ponderate le loro ragioni, 
proferiva sul fatto il suo giudizio. Egihhart, vita Ca¬ 
roli Magni , ap. Madox , hist. af, Exchequer. voi. 1 , 
pag. 92. La presenza del principe dovea necessaria¬ 
mente render più rispettabili le decisioni de’suoi tri¬ 
bunali. S. Luigi, che più d’ogni altro promosse l’uso 
degli appelli, rimise nel suo vigore quest’ antico co¬ 
stume , amministrando egli stesso la giustizia con tutta 
la primitiva semplicità. Più volte ho veduto questo 
Santo , dice Juinville, assiso all’ombra di una quercia 
nel bosco di Vincennes , ove tutti quelli che avevano 
doglianze da esporgli, poteano liberamente presentar- 
glisi. Altre volte egli comandava, che si stendesse un 
19* 
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In secoli d’ ignoranza e di credulità; i mi¬ 
nistri della religione sono oggetti di superiti- 


tappeto in un giardino, e vi alzava tribunale per ascol¬ 
tare le cause , rimesse alla sua decisione. Storia (li 
S. Luigi , P a S‘ 1 3 , ediz. » 761. Talvolta i principi di 
un grado interiore , che aveano il diritto di ammini¬ 
strare la giustizia , proferivano essi medesimi la sen¬ 
tenza e presiedevano alle loro corti ; del che due esempi 
se ne trovano nella Storia dei Delfini di Vienna. Sto¬ 
ria del Desinalo , toni, i, p. 18 ; toni. 2 , p. 18; torri. 3 , 
pag. 27. Ma siccome i re ed i principi non potevano 
decidere personalmente tutte le cause , nè farle giu¬ 
dicare allo stesso tribunale, perciò crearono de 1 baglwi, 
col diritto di giurisdizione ne 1 varj distretti de’ loro 
Stati. Le facoltà conferite a questi giudici furono quasi 
le stesse che quelle degli antichi conti ; ed una me¬ 
desima qualità d 1 uffizio si stabilì in Francia verso il 
fine del secolo XII, e nel principio del XIII. Bhussei,, 
lib. 11 , cap. 35 . Tosto che il re ebbe eretta una corte 
di giudicatura nelle province de 1 suoi dominj, invitò 
i suoi sudditi a farvi ricorso. Il particolare interesse 
de’ /ragliai univasi col vantaggio dell 1 ordine pubblico 
e politico , per dilatare la propria giurisdizione 5 on- 
d’essi dettero peso ad ogni menomo difetto legale 
nelle corti de 1 Baroni , e a tutti i giudicj ingiusti in 
essi pronunziati, per levare le cause da que 1 tribunali 
ed evocarle a sé stessi. Antichissima era la distinzione 
stabilita nel sistema feudale , tra l 1 alta e la bassa 
giustizia. Capital. 5 , ami. 812 , § 4 ; ami. 8 ) 5 , § 3 } 
Stabilimenti di San Luigi , lib. 1 . cap. 40. Molti Ba¬ 
roni possedevano la bassa giustizia senz 1 aver parte 
nell 1 alta, la quale abbracciava tutti i delitti , senza 
nè pur eccettuar quello di lesa maestà, dove che la 
prima si rcstrigneva ai delitti leggeri. Tale differenza 
somministrò pretesti innuiaerabili per arrestare , re- 
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ziosa venerazione. Allorché i Barbari, che inon¬ 
darono T Impero romano , cominciarono ad 


stringere e rivedere le procedure delle corti de 1 Ba¬ 
roni. Ordinanze , eco. , tom, a, pag. 4^7 , § 1 5 ; pa¬ 
gina 458 , § 26. 

All 1 instituzione de 1 baglivi seguì poco dopo un re¬ 
golamento di massima importanza , il quale fu , che 
la corte suprema del re, 0 sia il Parlamento, ottenne 
sede stabile , e si fissò il tempo delle sue sessioni. 
In Francia, come in tutti gli altri regni feudali , la 
corte di giustizia del re , nella sua istituzione , era 
ambulante. Essa teneva dietro alla persona del mo¬ 
narca , nò si convocava fuorché nelle principali so¬ 
lennità. Filippo Augusto nel i 3 o 5 la volle stabilita a 
Parigi , e ordinò che dovesse continuar le sue ses¬ 
sioni nella maggior parte dell 1 anno. Pasquisr , .fliccr- 
che , ecc- , lib. 2 , c. 2 e 3 , ecc. Ordinanze , eco. , 
tom. t, pag. 366 , § 62. Lo stesso principe ed i suoi 
successori conferirono facoltà amplissime a detta cor¬ 
te , cd accordarono ai suoi membri privilegi ed ono¬ 
ri , che qui è superfluo di riferire. Pasquibr, ibid. 
Velly , Storia di Francia , tom. 7 , pag. 307. Si scel¬ 
sero per giudici persone d 1 incorrotta probità , ed 
istruite nelle leggi, ibid. A poco a poco il diritto di 
giudicare in ultima istanza tutte le cause di maggior 
rilievo , fu devoluto al Parlamento di Parigi ed ai 
Parlamenti, che a nome del re amministravano la 
giustizia nelle varie province del regno. Con tuttociò 
il Parlamento di Parigi non pervenne che assai lenta¬ 
mente a quest 1 ampiezza di giurisdizione , e ì gran 
Vassalli della Corona fecero i maggiori sforzi , per 
impedire i progressi della sua autorità. Verso la fine 
del secolo XIII , Filippo il Bello fu costretto a vie¬ 
tare al suo Parlamento di ricevere certe appellazioni, 
che gli venivano portate sopra i giudizi delle corti 



abbracciare la religione cristiana, vedendo clic 
gli ecclesiastici godevano di una riguardevole 


del Conte di Brettagna , riconoscendo egli medesimo 
per legittimo il diritto di sovrana giurisdizione , eh® 
si pretendeva da quel prìncipe. Memorie per sen’irt 
alla Storia di Brettagna compilate dal Mobigio, torri, i, 
pag. io 3 ^ , 10^7. Carlo VI , circa la fine del secolo 
seguente, vidcsi obbligato a confermare in una forma 
ancora più precisa lo stesso diritto ai Ducili di Bret¬ 
tagna. ìbid. toni, n , pag. 58 o , 58 1. Gagliardissima 
in somma fu 1’ opposizione de 1 Baroni al diritto di 
appellazione , da essi riguardato come fatale ai loro 
privilegi ed alla loro potenza. Gli autori della Enci¬ 
clopedia hanno allegato molti esempi , a dimostrare 
che i Baroni facevan morire 0 mutilare , o condan¬ 
navano alla confiscazione de’ beni coloro , che osas¬ 
sero di appellare al Parlamento di Parigi alle sen¬ 
tenze pronunziate ne 1 tribunali delle loro giurisdizioni. 
Jet. Parlamento. 

Il progresso della giurisdizione nelle altre monar¬ 
chie feudali, fu a un di presso quale lo abbiam fatto 
vedere in Francia. I Baroni aveano nell’ Inghilterra 
ima giurisdizione su i loro territòri del pari antica 
che estesa. Leg. Edvv. confi n. 5 , et 9. Dopo la con¬ 
quista de’ Normanni , il governo diventò più feudale, 
che prima ; ed è comprovalo, non meno dai fatti ri¬ 
feriti nella storia d 1 Inghilterra che dalla fondazione 
delle contee Palatine , rhe le usurpazioni de 1 nobili 
in quest 1 isola punto non la cedettero a quelle eser¬ 
citate da 1 loro contemporanei sul Continente. Gli stessi 
mezzi sono stati impiegati per ristringere o per abo¬ 
lire queste pericolose giurisdizioni. Guglielmo il Con¬ 
quistatore , stabilì un tribunale fìsso e costante nella 
gran sala del suo palagio, e da quello trassero origine 
le attuali quattro corti di giustizia dell 1 Inghilterra, 
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potestà, trovaronsi naturalmente disposti a ren¬ 
dere a questi nuovi direttori il rispetto e la 


Enrico II divìse il rrgno in sei distretti , e mandi 
giudici ambulanti, che in tempi determinati vi tenes¬ 
sero le loro sessioni. Blaczstohe , Commailaires on 
thè Luvi’s of En&lanil. , voi, 3 , pag, I suoi suc¬ 
cessori destinarono in ciascuna contea giudici di pace, 
alla cui giurisdizione s 1 ebbe ricorso a poco a poco 
per molte cause civili. I privilegi delle contee l’ala- 
t ne furono di tempo in tempo limitati , ed abrogati 
ancora in certi punti; e l 1 amministrazione della giu¬ 
stizia fu porlata alle corti del re , ovvero a giudici 
deputati dal re medesimo. Darlymple riferisce tutti i 
Varj provvedimenti che si addottarono per conseguire 
Un (ine sì rilevante. Uistory of jèudal propa'ty, cìutp . 7. 

Le usurpazioni della nobiltà, furono in lscozia più 
esorbitanti clic in alcun altro regno fendale, I pro¬ 
gressi di tali usurpazioni, c 1 mezzi adopirnti dalla 
Corona, per limitare o per abolire le giustizie terri¬ 
toriali e indipendenti de’Baroni, furono presso a 
poco i medesimi che quelli, di cui ora a bilia in ragio¬ 
nato ; ollreccbe in altra opera abbiamo avuta occa¬ 
sione di trattare lo stesso argomento, e di assai dif¬ 
fusamente illustrarlo. C Storia di Scozia ). 

Correrei rischio di smarrirmi, insieme co 1 miei let¬ 
tori , nel labirinto della giurisprudenza Germanica , 
tjualor volessi con una scrupolosa esattezza descrivere 
*1 progresso della giurisdizione dell 1 Impero. Basti os¬ 
servare elio I 1 autorità, di cui godono presentemente 
il Consiglio aulico e la Camera imperiale , non si è 
stabilita se non se in occasione , che abusarono i si¬ 
gnori della loro giurisdizione territoriale e per la via 
Iste ss a. , con cui in altri paesi presero piede le regie 
giudicature. Tutti i falli d’importanza, concernenti 
questi due oggetti si possono vedere in Phil, Datt , 
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sommissione profonda , eh’ erano avvezzi ad 
avere per li sacerdoti della religione da loro 
abbandonata. Riguardarono le persone loro 
tanto sagre , quanto erano sagre le loro fun¬ 
zioni ; e sarebbe loro paruta una empietà il 
pretendere di sottoporli alla profana giurisdi¬ 
zione de’laici. Gli ecclesiastici non trascurarono 
d’ approfittarsi de’ vantaggi , che la stupidezza 
de 7 popoli lor offeriva; onde stabilirono tribu¬ 
nali, ai quali furono rimesse tutte le discus¬ 
sioni concernenti il loro carattere, il loro mi¬ 
nistero, i loro beni, e vennero in breve a capo 
di sottrarsi quasi interamente dall 1 autorità dei 
tribunali civili. Non andò guari, che sotto vari 
pretesti e con moltiplicati artifìcj , comunica¬ 
rono questo privilegio a tante persone , ed 
estesero a un sì gran numero di casi la loro 
giurisdizione , che la maggior parte degli og¬ 
getti litigiosi furono riserbati alla sola cogni¬ 
zione de 7 tribunali ecclesiastici. 

Per disporre i laici a soffrire, senza mormo¬ 
rare e seuza resistenza, somiglianti usurpazioni, 
era necessario persuaderli, che la giurisdizione 


da pace publica imperli, lil>. Gli articoli principali 
sono indicati in Pfeffbl , Compendio dell’istoria e. del 
difillo pubblico di Germania, e nel Trattalo pubblica 
dell’ Impero , del si g. le Coq de Villeiuy , due opere 
composte sotto gli ocelli del sig. Sroepflin di Stra¬ 
sburgo , uno de 1 più valorosi pubblicisti delP Allenia- 
gna ; e degne della più alta stima. 
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ecclesiastica renderebbe più perfetta 1’ ammi¬ 
nistrazione della giustizia ; nè ciò era difficile 
in un tempo , che il Clero osava tutto intra¬ 
prendere senza pericolo, e quasi senza ostacolo. 
Le scarse cognizioni , che in que’ secoli di te¬ 
nebre servivano a regolare le azioni degli uo¬ 
mini , trovavansi in deposito presso gli eccle¬ 
siastici. Essi soli erano assuefatti a leggere , a 
ragionare, a riflettere, a far ricerche; essi soli 
possedevano i residui dell 7 antica giurispruden¬ 
za, che si erano conservati o per tradizione, o 
per via de 5 libri, sopravanzati alle devastazioni 
de’ Barbari. Sulle massime di questo antico 
sistema compilarono un codice di leggi con¬ 
formi ai solenni principj dell’ equità. Guidati 
da regole invariabili ed a tutti note , costituì- 
tono le forme de 7 loro tribunali, e introdussero 
ne 5 loro giudizi la conformità e l 7 autorità ne¬ 
cessaria a far rispettare i loro decreti: la sco¬ 
munica e le altre censure ecclesiastiche erano 
gastighi più formidabili di quelli, che i giudici 
civili potevano imporre in esecuzione delle loro 
sentenze. 

Non è dunque da meravigliarsi, che la giu* 
risprudenza ecclesiastica fosse divenuta l’ ogget¬ 
to dell’ammirazione e del rispetto de' popoli, 
e che la esenzione dalla civile giurisdizione 
venisse sollecitata come un privilegio , e con¬ 
ceduta come un favore. Non è pur da stupire, 
che agli occhi stessi d’ un popolo ignorante e 
grossolano , i principj del diritto canonico sie- 
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no sembrati più ragionevoli e più equi , di 
quella informe giurisprudenza, che per V in¬ 
nanzi regolava ne' tribunali civili tutto l’ordi- 
ne de’ processi. Secondo quest’ ultima , ogni 
controversia che insorgeva tra i Baroni, si ter¬ 
minava , come nello stato di natura , con la 
violenza ; e secondo la legge canonica, tutte le 
contese erano sottoposte alla decisione di leggi 
stabili. L una permettendo il combattimento 
giudiziario, stabiliva il caso e la forza per 
arbitri del vero e del falso , del giusto e del* 
l’ingiusto: l’altra decideva co’ prinoipj della 
equità , e sopra le deposizioni de’ testimonj. 

Un errore o una ingiustizia , in cui entrava la 
giurisdizione feudale, una sentenza proferita 
da un Barone, era in que’ tempi un male ir¬ 
reparabile , perchè ad alcun tribunale superio¬ 
re non poteasi appellarne. La legge ecclesia¬ 
stica stabilì una regolare gradazione di varj 
tribunali ; dove una causa poteva essere suc¬ 
cessivamente agitata per mezzo delle appella¬ 
zioni , finche fosse definitivamente giudicata da 
colui, al quale la Chiesa aveva conferita a tal 
oggetto l’autorità suprema. In tal guisa 1’ in¬ 
dole ed i principi del Diritto canonico dispo¬ 
sero gli animi ad approvare i tre gran cambia- ! 
menti, da noi esposti nella giurisprudenza feu¬ 
dale. Ma questi non sono i soli cambiamenti 
vantaggiosi alla Società, di cui siamo debitori 
a questo sistema di leggi. Molti regolamenti , 
che oggidì vengono riguardati come la più torte 


difesa della sicurezza personale , e come la sat 
^guardia delle particolari proprietà, sono con- 
lra, ‘l all'indole ed ai principj di quella giuri- 
prudenza civile, che per molti secoli regnò in 
■pjropa, e sono stati ricavati dalle regole e 
q alla pratica de'tribunali ecclesiastici. Coll'os¬ 
servare la saviezza e la rettitudine de'giudizi 
Pronunziati da questi tribunali, cominciarono 
‘popoli a comprendere la necessità di abban¬ 
donare le giurisdizioni militari dei Baroni o 
ni studiarsi a riformarle (\). 


(i) È difficile di stabilir con precisione V epoca, in 
. U| gli ecclesiastici cominciarono a pretendere di sot- 
prsi dalla potestà civile. È indebitato però, die fino 
^tie a tiro il fervore della primitiva Chiesa, essi noti 
Pensarono mai a tale immunità. L 1 autorità del mi^i- 
! trat0 ci V le si stendeva ad ogni classe di persone ed 
a cause di qualunque natura.. Questo fatto non solo é 
tato dimostrato dagli autori protestanti, ma pur anco 
J pm dlustri scrittori cattofici, e specialmente dai 
Gt/enson de 1 diritti della Chiesa Gallicana 
Molti documenti originali, pubblicati dal Muratori, 
«n veclere che ne’ secoli IX e X, anche le cause re 
^siasfcbe le pni gravi, furon sempre giudicate dal 
Magistrato civile. Antiqmt. Imi. voi. 5 , Disserta, no, 
Uero non scosse tutto ad un tratto il giogo della 
Pjnaduione civile. Egli ottenne questo privilegio nel¬ 
la * tessa forma di tutte le altre sue usurpazioni, <jioè 
, J amente.ed a gradi. A principio tale esenzione sèrh- 
f . e ®f er stata un alto di vera connivenza, ed un ef- 
«° delia venerazione, che si aveva per il sacerdo- 
«U ln , futtl da Ufia carta di Carlo Magno in favore 
e ”a chiesa di Mans, spedila nell’anno -jof>, e elio 
di Carlo V, voi. I 20 
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Un’ altra cagione concorse colla sopraccen¬ 
nata , per dare agii uomini idee più giuste e 


TÌrn citata dall 1 ab. di Foi, nuli 1 opera intitolata dalla 
Notizia de’ Diplomi, tom. i, pag. 201, apparisce che 
questo re ordinò a 1 suoi giudici, che insorgendo qual¬ 
che lite fra qualunque persona c gli amministratori 
delle rendite di detta Chiesa , non dovessero gli am¬ 
ministratori esser costretti a comparire nel tribunale 
( in mallo pubblico ) , ma dovessero le parti conferire 
insieme ed accomodarsi all’amichevole. In appresso 
questa connivenza si convertì in un 1 esenzione forma¬ 
le, fondata tutta su questo medesimo cieco rispetto, 
che aveano i laici per il carattere e le funzioni dd 
clero. Di questo rispetto se ne trova un esempio no¬ 
tabile in un’altra caria di Federico Barbarossa, del- 
1 ’ anno 1172 , diretta al Monastero di Altenbourg. Egb 
accorda a que 1 monaci judiciuni , non tantum sangui' 
nolentis piagai, sed aitai, et mortis ; e proibisce a tutti 
i giudici regj di turbare questa loro giurisdizione. Ecco 
la ragione,.eh’egli rende di questa importante con¬ 
cessione: nani quorum ex Dei grada , ratione divini 
ministeri onus leve est, et jitgum -sitane , nos peni tu* 
nolumus i'.lius oppressionis contumelia , rei rnanu laicii 
fangari. Mekckef. Scriptores rer. german. voi. 3 , p. lofi 1 ?' 

Per dilucidare ciò die ho asserito nel testo , nofj 
lio bisogno di spiegare in che modo fu compilato >* 
codice del Dritto canonico , nè di mostrare che P 
dottrina in esso contenuta, la più favorevole alla p°' 
testa del clero, tutta e fondata sull’ ignoranza, ed ap' 
poggiata alla frode e alla menzogna. I leggitori ritto' 
verànno su di questo molte particolarità in Gerard 
Vgn Ma» t rioji t. Hi storia juris ecclesiastici, e nella Scie# 
za del giorno, del signor in Iìeal , tom. q , cap. > ' 
3 , § a, 3 , ec . La storia dei progressi e della prop’ 
gaziùne della giurisdizione ecclesiastica , con una 


più estese sulla natura del governo e sull’am- 
'Uinistrazione della giustizia, voglio dire, lo 


? ,,fa descrizione degli nrtifirj usati dal clero, per sot- 
otnettere ogni sorla ih cause alia propria giudicato' 
*'*> non sarebbe niente meno curiosa che istruttiva 
e spargerebbe una luce speciale sopra le costumanze 
le institazioni de 1 secoli d’ignoranza: ma -questa 
v ''crebbe ad essere una digressione troppo lontana dal 
l0: ° oggetto. Dii Cange nel suo Glossario , vn e. Carice 
wtrùtùmitatit. ha raccolta la maggior parte delle cause 
I’ 1 r le quali si c il cirro arrogata una esclusiva giuri¬ 
gli/, ione. è viene additando a inano a mano gli autori e 
rii atti originali, che confermano le sue osservazioni, 
^•annone nella sua storia civile di Napoli, lib. 19’ 
J 3 Iia distribuito oou ordine tutte queste materie * 
j’d ha esaminato le pretensioni della Chiesa eolia so' 
'da sua libertà, e col sagace suo discernimento5 e 
l’abate Flcury osserva, che talmente dal clero si mol- 
''plicarono i pretesti per ampliare L’autorità de’ tribu¬ 
nali ecclesiastici, che fu in suo potere il sottrarre ogni 
* 0r te di persone e di cause dalla giurisdizione civile. 
tVo? ™ ecclesiastica, tom. 19 , disc, pretini, ilici. ?,I a per 
'i'ianto fosse poco fondata la giurisdizione del clero 
“.per quanto gravi fossero gli abusi prodotti dall’eser- 
“'zio della medesima , è indubitato, che le massime e 
* foi " lp della Slla legislazione erano mollo più ragio¬ 
nevoli di quelle, che si costumavano ne 1 tribunali ci- 
1 *■ Non è improbabile, che gli ecclesiastici per ni— 
“’tui secoli del medio ero, inai non si sottoponessero 
codici delle nazioni barbare, ina ohe si reggessero 
P’uUosto interamente col Diritto romano, fissi regola* 
tutti i loro affari secondo i principi di questa 
S'unspnutenza, i quali si erano conservati per traili-- 
,0l } e j o si trovavano contenuti nel codice Tondosiauo 
u in altri libri, sopravanzati all’ ingiuria de 1 tempi. 
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studio e la cognizione del diritto Romano, Fra 
tutte le calamità, che vennero dietro alle de- 


Ciò si comprova da un costume in que 1 secoli univer¬ 
salmente adottato; e fra i varj codici statutarj eh 1 e- 
rano allora in vigore, ogni pprsona avea libertà di 
sceglier quello, a cui amasie meglio di conformarsi. 
Nelle transazioni importanti, le parti, contraenti erano 
tenute a dichiarare la legge, che intendevano di se* 
guitare, affinchè si potesse colle regole di questa leg¬ 
ge ultimare ogni lor differenza. Nelle carte del medio 
evo s 1 incontrano prove ìnnumerabili di un tal uso 5 
ma I 1 esser governato col Diritto romano fu sempre 
considerato dal clero come un privilegio così essen¬ 
ziale dell 1 ordine suo , che se alcuno entrava negli or* 
dini sacri, era comunemente obbligato a rinunziare 
alla legge da lui sino allora seguitala , e a dichiarare, 
che da quel giorno si sottoponeva al Diritto romano- 
Constant me Joannem clericum , filium quondam Fenati* 
di, qui projéssus sum ex natione mea, lege vivere Lon r 
gobardorum , std tamen , prò honore ecclesiastico , leg* 
nunc vidtor vivere Romana. Citarla A. D. 1072, Fa* 
rulfus presbyter , qui pro/èssus sum , more Sacerdoti 
mei, lege vivere Romana, Citarla A. D, ioj 5 ; Muratori , 
Antichità Estensi , voi. 1 , pag, 78. 

Circa la fine del secolo Vili, s’ incominciò a com¬ 
pilare il Codice del Dritto canonico. Memorie dell’Ac¬ 
cademia delVInscrizioni, eco., tom. 28 in 8.° p. 3/(6- 
Scorsero più di 200 anni prima che si facesse alcun» 
collezione delle consuetudini , che ne 1 Tribunali de 1 
Baroni formavano la regola de 1 Giudici Ecclesiastici j 
i quali decidevano sopra leggi scritte e note a tutti 1 
mentre i giudicj secolari, non avendo una guida sta¬ 
bile , venivano diretti da vaghe ed incerte consuetu¬ 
dini , fondate sulla mera tradizione. Ma oltre a que¬ 
sto generai vantaggio del Diritto canonico, le sue ma*' 
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sciatrici inondazioni de’ Barbari , una delie più 
lagrimevoli tu la distruzione del sistema della 


sime e le sue forme erano assai ragionevoli , e più 
proprie ad introdurre l 1 equità nc 1 giudizj, che non 
le regole osservate nel Foro laico. Alla 21 e 22 di 
queste note, in proposito delle guerre private e della 
prova per conflitto, si è veduto , che lo spirito della 
Giurisprudenza ecclesiastica era diametralmente oppo¬ 
sto a queste costumanze barbare e sanguinose, c che 
la forza dell 1 autorità ecclesiastica si è impegnata ad 
abolirle , per sostituire ad esse i metodi legali e la 
prova per via di testimonj. Presso i Tribunali seco¬ 
lari , quasi tutte le forinole , che servono a mante¬ 
nere il buon ordine nelle procedure giudiziali ? sono 
prese dal Diritto canonico. Fleoky , Instìtutiones juris 
ecclesiali, pari. 3 , Capitili. 8. S, Luigi , ne 1 suoi Sta¬ 
bilimenti, conferma var ; de 1 suoi nuovi regolamenti 
sulla proprietà de 1 beni e su l 1 amministrazione della 
giustizia, colla stessa autorità del Dritto canonico, da 
cui egli aveali ricavati. Cosi, per cagion d 1 esempio , 
apprese dal Diritto canonico la prima idea di seque¬ 
strare i mobili del debitore per la soddisfazione d 1 un 
creditore. Slabil. lib. Q. c. 20 e 21. Il medesimo dee 
dirsi della cessione de 1 beni fatta da un debitore in¬ 
solvibile. Ibid. E da diritto canonico parimente egli 
prese la norma di n i nuovo regolamento sopra gli 
effetti delle persone morte ab intestalo. Ibul, l. 1, c. 89. 
Tutte queste disposizioni cosi utili ed altre assaissime, 
gli stessi canonisti tratte le avevano dal Dritto ro¬ 
mano. Si potrebbero citare molti altri esempi , che 
mostrerebbero chiaramente quanto prevaleva la Giu- 
''•sprudenza canonica sopra quella de 1 Tribunali se¬ 
colari , e che perciò riguarda vasi come un distinto 
Privilegio P essere soggetto alla Giurisdizione eccle¬ 
siastica. Fra le laide immunità , che servirono di al- 


giurisprudenza romana , il monumento pii! 
sublime delia sapienza di questo gran popolo, 
fatto per soggiogare il mondo e per governar¬ 
lo. Le leggi e i regolamenti di uno Stato ci¬ 
vile erano totalmente opposti alle idee , ed ai 
costumi de’ feroci guerrieri del Settentrione. 
Questi regolamenti si fondavano sopra oggetti 
adatto nuovi per un popolo rozzo, e appro¬ 
priati ad uno stato di socieià, di cui esso non 
avea la menoma idea. Per la qual cosa do¬ 
vunque i Barbari si stabilirono , andò ben pre¬ 
sto in obblio la giurisprudenza romana , che 
rimase per molti secoli sepolta sotto il peso di 
quelle bizzarre instìtuzioni , alle quali dai po¬ 
poli d 3 Europa fu dato l’onorevol nome di leg¬ 
gi. Verso la metà del secolo Xll casualmente 
si venne a scoprire in Italia un esemplare delle 
Pandette di Giustiniano. Lo stato politico della 
società erasi già grandemente avanzato, e l’e¬ 
sperienza di molti secoli aveva ampliate e ret¬ 
tificate su tale oggetto le idee degli uomini, 
i quali furono colpiti d’ammirazione, esami¬ 
nando questo sistema di giurisprudenza , che i 
loro maggiori non avrebbero potuto compren- 


lettamente per impegnare il popolo nelle pericolose 
guerre di Teira Santa, una delle più efficaci fu il 
dichiarare , che chi ascriveva^ alla Crociata, era sog¬ 
getto unicamente a - ' Tribunali ecclesiastici, fedi la 
nota i p. 90, ed il Do Casce, poc. Crucis privilegia. 


a 35 

dere. Coraecliè non fossero ancora a sufficien¬ 
za istrutti per adottare dagli antichi il gusto 
della vera filosofia e delle scienze speculative, 
e sebbene non fossero in grado di compren¬ 
dere le bellezze e la eleganza delle loro com¬ 
posizioni letterarie , tuttavolta erano illuminati 
quanto basta per giudicare del merito di un 
sistema di leggi , nel quale tutto ciò, che ai 
bisogni del genere umano in ogni età maggior¬ 
mente s’appartenga, era determinato con sa¬ 
viezza , giustizia e precisione. Quindi i letterati 
si applicarono con ardore allo studio di questa 
nuova disciplina; e pochi anni dopo la scoperta 
delle Pandette, nella maggior parte degli Stati 
di Europa si elessero professori di Diritto ci¬ 
vile, incaricati di darne pubbliche lezioni. 

Lo studio e l’imitazione d’un si perfetto 
modello dovea indispensabilmente partorire ef¬ 
fetti li più salutari. Gli uomini , che per gu¬ 
stare tutta l’utilità di leggi costanti e generali, 
non avean bisogno se non se di conoscerle , 
non indugiarono a stabilire i principi e le for¬ 
me, secondo cui doveano regolarsi i tribunali 
nel fare i processi, e dar le sentenze. Un as¬ 
sunto cosi importante al bene della società, fu 
spinto innanzi con tanto zelo e con tanta sol¬ 
lecitudine, che avanti la fine del XII secolo la 
legge feudale videsi ridotta in regolare sistema: 
il codice del diritto canonico venne ampliato e 
metodicamente ordinato; e le costumanze va¬ 
ghe ed incerte delle diverse province o dei 
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regni diversi 5 furono raccolte e distribuite con 
uu ordine e con una esattezza , che non sa- 
rebbesi potuta ottenere se non collo studio 
de la giurisprudenza romana. In alcuni paesi 
dell Europa si adottò il Diritto romano per 
servire di supplimento alle leggi municipali; e 
tutti i casi , che in quesLe non eran compresi, 
erano giudicati secondo i principi di esso Di- 
ritto. Presso altri popoli, le massime e le for¬ 
me della giurisprudenza romana si mescolaro¬ 
no si confusero colle leggi del paese, e con¬ 
tribuirono ancora in questo modo a perfezio¬ 
narvi la legislazione (i). 


0) È sorprendente la rapidità, con cui si diffuse 
m buropa lo studio e la scienza delle leggi romane. 
Una copia delle Pandette fu trovata in Amalfi, P am 
no 1137. trnerio pochi anni dopo , aprì una cattedra 
in Bologna di Diritto civile ; G.amtohk Storia ecc. , 
' • 12 , capttol. 2. Circa la metà del secolo stesso, 
s incomincio ad insegnarlo in varie città della Fran- 
Zv P / arte j? cI c °rso scolastico. Vaccario fino 

dall armo tifa , diede lezioni a Oxford di Dritto ci¬ 
vile. Due giureconsulti milanesi, circa Panno i. 5 o, 
compilarono un corpo di leggi feudali, ad imitazione 
del Codice Komano. Graziano, circa lo stesso tempo, 
pubblicò il Codice del Dritto canonico , con moltis¬ 
sime gmnte e correzioni. La collezione più antica di 
questo Diritto, che servì di norma alle decisioni delle 
Corti di giustizia, e quella dell 0 Assise dì Gerusa¬ 
lemme, j e quali, come raccogliesi dal proemio delle 
medesime furono compilate nelfanno 1099, e si dila¬ 
niarono Jus consuetudinarium, quo regebaìur regimiti 


Questi varj miglioramenti nel sistema della 
giurisprudenza e nell'amministrazione della giu- 


orientale. Willebm. Tyh. Zìi. 19 , c. 2. L’ origine di 
tal compitazione venne dal concorso di alcune par¬ 
ticolari circostanze. I Crociati vittoriosi formavano ima 
specie di colonia in un paese straniero, ed una truppa 
di avventurieri delle varie nazioni dell’ Koropa com¬ 
poneva questa nuova Società. Si giudica necessario 
di stabilire leggi e consuetudini , che regolar doves¬ 
sero fra que 1 varj popoli gli affari civili, e 1 ammini¬ 
strazione della giustizia. Ma non era stata fatta sino 
allora alcuna collezione di costumanze, e non erasi 
nè pur tentalo d’introdur leggi stabili in alcun P a ®? tf 
del P Europa. Gian ville, Capo di giustizia nidi Inghil¬ 
terra , fu autore del primo saggio su questo propo¬ 
sito , nel suo trattato de legibu* et eomue\M,uM 
Analice. composto verso 1 anno 1181, Il Codice in¬ 
titolato Beaiam majestaUm, sì celebre in Jscozia ed 
attribuito a Davide I, sembra essere una servile imi¬ 
tazione dell 1 opera di Glanville. Pietro di Fontanies, 
che fu il primo, per quanto dicesi, a tentare 10 Fran¬ 
cia un 1 opera somigliante, compose il suo Consilio , 
die contiene un minuto ragguaglio delle consuetudim 
del paese di Vermandois , sotto il regno di S. Luigi, 
incominciando dall’anno 1226. Beaumanoir , autore 
delle Costumanze c/el Beauvoìsis , vivea circa lo stesso 
t em po. Gli' Stabilimenti di S. Luigi , che contengono 
un 1 ampia collezione delle costumanze osservate ne 
domini regi , furono pubblicati per ordine del prin¬ 
cipe di cui portano il nome. Dopo che gli uomini 
ebbero una volta gustato il vantaggio di avere con- 
.snetudini e leggi scritte , alle quali potessero ricor¬ 
rere in ogni occasione, anche il pensiero di racco¬ 
glierle si fece più universale. Carlo VII, re di rran- 
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stiziu , produssero m/ costumi importantissime 
rivoluzioni, i cui salutari effluì largamente si 


eia , con un’ ordinanza dell’ anno i453 , fece unire e 
durone in buona forma le consuetudini di ciascuna 
provincia di trancia. Viulaket , Storia di Francia , 
toni 16, p. n 3 . Luigi XI, .suo successore, rinnovò 
lo stesso edittoj ma un' impresa tanto salutare non 
e mai stata earguita perfettamente. Clic se i saggi re- 
golamenti de sunirmntovati re avessero sortito il loro 
n riin’^'J 4 g‘i» ispi udenza francese sarebbe meno 
Oscuia e meno incerta. Un’usanza stabilita nel tnedw 
evo chiaramente dimostra die i , 

allnn iti,» u • ’ L endici non avendo 
tnìu L ll g f. CU1 appoggiare le toro sentenze, 
toltone le consuetudini di tradizione, si trovarono 
ftene spesso imbarazzati nel fissare i fatti ed i prìn- 

nhhV 7 ‘ T' alÌ • d . ov 1 f ; Vano giudicare. E.ano dunque 
obbligali ne casi dubbiosi a radunare un certo nu¬ 
mero di vecchi , espor loro il punto in quistiono , e 
interrogarli , qual fosse in simile incontro l u pratica, 
ovvero la consuetudine. Quest’uso ohiamavasi Inaui- 

deì°rf /h r r ai P n C * BGE ’ " oc ‘ Turùa - Gli filetti 

ad ristabilimento della romana giurisprudenza sono 
, dal d ‘ Montesquieu, Spirilo ,!Me 

£“•*’ C "P- 4 *e < 1.1 .ig. Illune, rfwiad'In. 
giulietta,- r. 2, pagi 441. i 0 ho adottato molte idee 
da ambidue questi scrittori. Di fatto, dii potrebbe 
esanimando una materia da essi trattata , non esse; 
dai Joro studj illuminato e come guidato per mano? 
Con tutto questo sono intimamente persuaso , che la 
cognizione delle leggi romane non era tanto perduta 
k' L ‘"'T s ,iel ™dtotvo quanto credesi comunemente. 
Aon e mio assunto il discutere un articolo di simil 
lo a. Le prove a tal proposito più singolari, si tro¬ 
vano 1 accolte da Donalo Antonio d’Astj, in un libro, 


^3g 

diffusero. Se ne vide anche risultare una distin¬ 
zione di professioni; e gli uomini furono ob? 
hligati a coltivare diversi talenti, e ad eserci¬ 
tarsi in diverse occupazioni, per farsi abili ai 
differenti uffici, che si rendevano necessari alla 
società (i). Presso popoli non colti, vi^ è una 
sola professione onorevole, quella dell’ armi ; 
e tutta 1’ attività dello spirito umano si ristrin¬ 
ge ad acquistar la forza, e la destrezza, che 
richieggono gli esercizj militari. Le occupazioni 
in tempo di pace, sono semplici e poche; nè 
per disporsi a poter sostenerle , fa punto di 
bisogno un corso di educazione, o di studio. 
Tale fu per molti secoli la costituzione della 
Europa. Ogni gentiluomo nasceva soldato -, te- 


rhe ha per titolo : Peli* uso dell' automa della ra- 
LHona ernie nelle provinete dell’Impero occidentale. Na¬ 
poli \ no ^ voi. a, pai’. 800. Non e da porsi in dub¬ 
bio che le leggi civili in molti paesi d(ìU . Fj '. ,ro f i * 
sien’o intimamente' connesse col dritto municipale. 
Quantunque nell’Inghilterra corra opinione che il 
diritto consuetudinario formi un sistema perfettamente 
distinto dal. Codice Romano, e tuttoché quelli che 
colà si applicano allo studio di tal Diritto , adettat.i- 
niente sostengano rpiesta medesima diversità; con tutto 
Ciò è manifesto , che un gran numero d idee e di 
Massime del Dritto civile si sono incorporate nella 
•liurisprudcuza inglese , conforme ha don) da al 1 
g-gnbio e dotto autore delle ObscmaUom o,, thè sta- 
lutei , rhiefly thè more ancient , ■>. ‘'da. ; ». no. . 

(O Dr. Fergussoia . Esuav on thè histor/ <>J civtl 
Society : Puri. IP ", Sect. /■ 
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ne va a vile qualunque altra occupazione, e non 
imparava altra scienza che quella della guerra: 
i suoi esercizj, e * suoi passatempi erano spe¬ 
rimenti di prodezza militare. 11 carattere me¬ 
desimo di giudice, che apparteneva a’soli no¬ 
bili , non ricercava cognizioni maggiori di quel¬ 
le , che i soldati privi di educazione potevano 
acquistare. Tutto ciò, che da un Barone ri- 
guardavasi come necessario per amministrare 
la giustizia , si riduceva a raccogliere alcune 
costumanze di tradizione, che il tempo aveva 
confermate e rendute rispettabili; a fare colle 
dovute formalità gli apparecchi di un duello ; 
ad osservarne 1’ esito , e a pronunziare se tutto 
era stato conforme alle leggi delle armi. 

Ma quando si furono stabilite le forme dei 
metodi legali di procedere • quando furono 
stese in iscritto e compilate in un corpo le 
regole, che doveano servire ai giudizj, la giu¬ 
risprudenza divenne una scienza, la quale non 
potè acquistarsi , che mediante un ordinato 
corso di studj , e con una lunga esperienza e 
pratica ne J varj tribunali. I nobili, i quali non 
respiravano altro che guerra , e che sapevano 
appena scrivere , non aveano nè tempo nè 
voglia d’imprendere un esercizio sì faticoso, 
ed anche sì alieno da tutte le altre occupa¬ 
zioni, che ad essi pareano piacevoli , o con- 
vementi alla loro condizione. Abbandonarono 
a poco a poco gli ufficj, che aveano presso le ' 
corti di giustizia, dove la loro ignoranza espo- 
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Bevali al disprezzo ; si stancavano in ascoltare 
discussioni di cause , che diventavano per essi 
hoppo complicate, perchè potessero compren¬ 
derne tutte le particolaritìi. Fu dunque neces¬ 
sario il rimettersi a persone esercitate negli 
studi metodici, e perite nella cognizione delle 
leg«i , non solo per la giudiziaria decisione 
de<di articoli , che formavano il punto della 
controversia , ma ancora per la compilazione 
de^lt atti occorrenti alla istruzione del pro¬ 
cesso. Quindi necessariamente dovea accadere, 
che molta stima ed una grande influenza to¬ 
sto acquistasse nella Società una classe d’ uo¬ 
mini, a cui tutti i cittadini erano obbligati di 
ricorrere per consigliarsi intorno a punti della 
maggior importanza, e le cui opinioni decide¬ 
vanodella fortuna , dell'Onore e della vita. 
Essi conseguirono quegli onori , che Imo al¬ 
lora erano stati considerati quali ricompense 
proprie de’ talenti e de' servigi militari; e loro 
si affidarono posti cospicui per la dignità e 
per 1’ autorità., che ai medesimi andavano an¬ 
nesse. Di questo modo sorse fra i laici una 
nuova professione onorevole, diversa da quella 
delle armi. Le funzioni della vita civile meri¬ 
tarono l'attenzione del Pubblico, e si coltiva¬ 
rono i talenti necessarj per ben adempirle. Una 
via si aprì alla emulazione de’ cittadini , che 
li condusse alle ricchezze ed agli onori. Le arti 
e le virtù della pace, tornarono al loro sta- 
St. di Carlo V, voi. I. 21 
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to , e ricevettero finalmente la dovuta ricom¬ 
pensa (i). 


0 ) Tutta la storia dal medio evo comprova, che la 
guerra era la sola professione della nobiltà, e Punico 
oggetto della sua educazione. Dopo ancora che can¬ 
giarono i costumi, e che le arti liberali montarono 
in qualche pregio , le antiche idee intorno la qualità 
ctie formano e distinguono il gentiluomo , si conser¬ 
varono per lungo tempo in tutto il vigore. Nelle me¬ 
morie di l'ieurange ( pag. 9) leggesi un minuto rac¬ 
conto degli esercizj e delle occupazioni di France¬ 
sco I, nella sua gioventù ; e ben si scorge che tutto 
mirava a renderlo un guerriero ed un atleta. Onesto 
padre delle lettere riconobbe il suo amore per le 
Belle Arti, non già dall’educazione, ma dal suo ge- 
nio e dalla delicatezza del suo gusto. I costumi del 
Clero supcriore, nel medio evo, ci porgono una prova 
invincibile, che peranco non era abbastanza deter¬ 
minata in Europa la distinzione delle professioni. Il 
Clero pel suo carattere e per le sue funzioni , era 
diverso essenzialmente dai laici ; e l’ordine inferiore 
degli Ecclesiastici, formava una classe totalmente se¬ 
parata da quella degli altri cittadini. Ma gli Ecclesia¬ 
stici costituiti in dignità , essendo per lo più di con- 
spicui natali , non facevano alcun conto di tale di¬ 
stinzione. Non deponevano mai P inclinazione alle 
occupazioni della Nobiltà . e malgrado i Decreti de 1 
Papi ed i Canoni de’ Concilj, andavano armati’, con¬ 
ducevano i lor vassalli in campagna, e c»mb ittevano 
alla lór testa. Il sacerdozio appena sembrava loro 
uno stato distinto , e la scienza militare era la sola , 
che riputassero conveniente alla lor nascita , mentre 
la teologia e le virtù pacifiche, proprie del ministero 
spirituale , giacevano nel disprezzo e nell’ obblio. 

Poiché la Giurisprudenza divenne uno studio lobo- 


243 

Mentre che a poco a poco s'introducevano 
in Europa cambiamenti cosi importanti per 
lo stato della Società, e per l’amministrazione 
della Giustizia , la Nobiltà cominciava a con¬ 
cepire idee più grandi e sentimenti più gene¬ 
rosi. Questo fu un effetto dello spirito di Ca¬ 
valleria , la quale d’ ordinario non si riguarda 
se non come una bizzarra istituzione , nata 
dal capriolo , e come una sorgente di strava- 


rìoso , e clic la pratica n T ebbe formato una profes¬ 
sione particolare, quelli rhe in esso si distinsero mag¬ 
giormente , arrivarono a quegli onori, che da prin¬ 
cipio non si accordavano clic ai militari. L 1 ordine di 
Cavalleria, per molti secoli, era stato il più splendido 
contrassegno di onore ; ma la condizione e la nascita 
non conferivano più un diritto privativo ni privilegi 
di quest 1 ordine. Uomini periti nelle cognizione delle 
leggi, vennero innalzati a queste eminenti dignità, e 
per tal mezzo si ritrovarono a paro con quelli che 
$’ erano rendili! ragguardevoli co 1 loro talenti. Mdcs 
justitiee, e MUcs littératus , furono titoli egualmente 
decorosi. Matteo di Parigi fa menzione di tali Cava¬ 
lieri , nel 1 25 1• Se un Giudice arrivava ad un certo 
grado nella carriera della giudicatura, questo solo 
tastava per aprirgli la strada agli onori della Caval¬ 
leria. PArnica , Ricerche , Uh. 2, c, "iti, pag. i 3 o. 
Gnoìiato di S. Milu.l , Dissertazioni storiche intorno 
la Cavalleria , pag, 164. Una professione , che facea 
strada a cariche, cui era annessa la Nobiltà, tu ben 
presto in gran credito 5 ed i popoli d 1 Europa si av¬ 
vezzarono a vedere gli uomini sollevarsi alla prima 
classe della Società , mediante non meno la scienza 
delle leggi che P eccellenza de’ talenti militari. 
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ganze, ma che pur era il naturai effetto delle 
circostanze , nelle quali trovavasi la Società, e 
che vigorosamente contribuì a ingentilire i co¬ 
stumi delie nazioni d’Europa. Il Governo feu¬ 
dale era uno stato perpetuo di guerra, di ra¬ 
pina e d J anarchia; stato in cui gli uomini de¬ 
boli ed inermi di continuo vedevansi esposti 
agl’insulti dell’ardire e della forza. Quel me¬ 
desimo spirito guerriero , che tanti gentiluo¬ 
mini avea indotti a prender le armi per la 
difesa de’ pellegrini oppressi nella Palestina, ne 
mosse altri a dichiararsi protettori e vindici 
dell’innocenza conculcata in Europa. Questo 
fu il solo oggetto degno di esercitare il co¬ 
raggio e 1’ attività di que’ nobili avventurieri , 
allora quando ridotta interamente la Terra 
Santa sotto il dominio degl’infedeli, si pose 
termine alle spedizioni delle Crociate. Repri¬ 
mere l’insolenza degli oppressori , soccorrere 
gl’infelici, liberare i prigionieri, proteggere o 
vendicare le donne , gli orfani , gli ecclesia¬ 
stici e tutti quelli , che non poteano armarsi 
alla propria difesa , comporre finalmente le 
liti , e riformare gli abusi ; queste si reputa¬ 
vano azioni della maggior prodezza, e del più 
alto merito. L’umanità, il coraggio, la giu¬ 
stizia e l’onore erano le qualità distintive del¬ 
l’ordine cavalleresco, qualità vie maggiormente 
con un misto di entusiasmo esaltate dalla reli¬ 
gione , che si mescolava in tutti gl’inslituti e 
io tutte le passioni di que’ tempi , e qualità 




portate da essa religione a quegli eccessi di 
romanzesco furore , che oggidì ci fanno ma¬ 
raviglia. Esercizi lunghi e faticosi erano allora 
i preparativi alla cavalleria; e Tesservi ammesso 
Veniva accompagnato da certe solenni forma¬ 
lità , in cui avea luogo nou meno la pompa , 
che la divozione. Non v’ era Nobile , che non 
sollecitasse l’onore di essere fatto Cavaliere. 
Era questa una distinzione , che sembrava in 
certo modo superiore alla reale dignità ; ed 
i Sovrani reputavansì a gloria il riceverla dalle 
mani di un semplice gentiluomo. 

Questa singolare istituzione , in cui d’ una 
maniera sì strana si mescolarono insieme il 
Valore , la galanteria e la religione , era ma¬ 
ravigliosamente accomodata al gusto ed al ge¬ 
nio di una Nobiltà guerriera, e bentosto i suoi 
effetti di un modo sensibile si manifestarono 
sopra i costumi. La guerra si esercitò con mi¬ 
nore ferocia , quando T umanità ugualmente 
che il coraggio divenne l 5 ornamento della Ca¬ 
valleria. Si addolcirono e ripulirono i costumi, 
allorché la cortesia fu riguardata come la virtù 
più amabile di un Cavaliere. La violenza e 
i’ oppressione andarono diminuendosi, tosto che 
si tenne per un merito e per un dovere il 
prevenirle o il gastigarle. Un sommo rispetto 
per la verità , e la più scrupolosa esattezza 
nell’adempiere ogni dovere, formarono il di¬ 
stintivo di un gentiluomo , poiché la Caval¬ 
leria era riguardata come una scuola di ono- 
21 * 



246 

re , fi a tal riguardo esigeva la maggiore de¬ 
licatezza. 

L’ammirazione che riscuotevano queste bril¬ 
lanti qualità , congiunta alle distinzioni ed alle 
prerogative ottenute dalla Cavalleria in tutte 
le parti d’Europa , potè talvolta inspirare a 
certi genj ardenti una specie di fanatismo mi* 
li tare, che li trasse ad abbracciare le più stra¬ 
ne imprese. Ma contribuì sempre ad impri¬ 
mere profondamente negli animi i principj di 
onore e di generosità ^ principj che venivano 
per altro corroborati da tutto ciò che può fai' 
impressione sopra i sensi e penetrar il cuore. 
I fatti romanzeschi di que’ Cavalieri erranti , 
che scorrevano il mondo in traccia di avven¬ 
ture , sono assai noti, e giustamente sono stati 
l’oggetto della storia e della derisione ^ ma 
non si sono a pieno osservati gli effetti poli¬ 
tici e permanenti della Cavalleria. Forse a 
questa singolare instituzione , sì poco utile in 
apparenza alla felicità dell’urnan genere, siam 
debitori in gran parte del raffinamento della 
galanteria , della delicatezza in punto d’onore, 
e della umanità , che talvolta si vede brillare 
fra gli orrori della guerra ; tre caratteri i più 
notabili , che distinguono i moderni costumi 
dagli antichi. Ne’ secoli XIII, XIV e XV i 
sentimenti inspirati dalla Cavalleria ebbero una 
influenza molto sensibile sopra i costumi , e 
sopra la condotta degli uomini; e gettato avca- 
no sì profonde radici , che tuttavia durarono 
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» loro effetti , dopo che 1’ inslitnzione stessa , 
che ne era iì principio , ebbe perduto il suo 
vigore ed il suo credito nelle menti degli uo¬ 
mini. Nella storia, che ho intrapreso di scri¬ 
vere si troveranno fatti importanti , che so¬ 
migliano piuttosto alle valorose spedizioni della 
Cavalleria , che ad imprese ben condotte di 
una sana politica ; ed alcuui de - * principali ca¬ 
ratteri da me delineati , hanno per modello 
questo spirito romanzesco. Francesco I ambiva 
la gloria di essere considerato come un per¬ 
fetto Cavaliere : voleva possederne 1 ardire e 
la bravura nella guerra , la magnificenza e la 
cortesia nella pace. La riputazione , eh egli si 
acquistò colle sue splendide azioni, giunse ad 
abbagliar per modo il suo flemmatico rivale , 
che questi uscì dai termini della sua naturale 
prudenza e moderazione , e gli si accese il 
desiderio d’uguagliare il re Francesco, con al¬ 
cuni tratti di ardimento e di galanteria (i>. 


(i) L 1 oggetto principale di queste Note è stato di 
riunire sotto gli occhi de’ leggitori i fatti e le circo¬ 
stanze, che tendono a dilucidare etl a confermare 1 
luoghi della storia , cui si riferiscono. Quando questi 
fatti sono sparsi in varj autori , o sono tolti eia libri 
poco comuni o difficili a consultare , mi e sembralo 
poco opportuno il raccoglierli insieme. Ma ogni qual¬ 
volta tutto ciò , che giova o a confermare d . mi< ? 
racconto , o a meglio dichiarare le mie* riflessioni, si 
possa riscontrare in qualche libro universalmente noto 
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Anche i progressi della ragione, e la coltura 
delle lettere non contribuirono poco a cangiare 
i costumi delle nazioni europee, e ed intro¬ 
durvi la politezza ed il gusto , che le distinguono 
ai nostri giorni. 1 Romani, sebbene al tempo 
che fu distrutto 1’ Impero, avessero perduto quel 
fino gusto, per cui le opere dei loro autenati 
riuscivano modelli di perfezione, ed oggetti 
d’imitazione ai secoli ed ai popoli che lor do- 
veano succedere; ciò non ostante avevano con¬ 
servato 1’ amore della letteratura , e con molto 
studio coltivavano ancora le arti. Ma popoli 
barbari e rozzi erano lontani dell' ammirare 
queste sconosciute perfezioni , che da loro si 
reputavano a vile ; non erano anche pervenuti 
a quello stato di società , nel quale l’intelletto 
umano comincia ad esercitare le sue facoltà 
sopra oggetti d’immaginazione e di gusto. Essi 
ignoravano i bisogni e j desiderj , che danno 
origine alle invenzioni dello spirito ; e siccome 
non comprendevano nè il merito , nè la utilità 
delle arti , cosi si occuparono a distruggere i 


o che meriti di esserlo, mi contento di rimettere a 
quello il leggitore. A questo passo precisamente mi 
ritrovo, avendo ragionato della Cavalleria. Quasi tutti 
i falli da me citati nel testo , siccome altre molte 
particolarità curiose ed istruttive su questa singolare 
istituzione , ritrovasi nelle Memorie dell'antica Ca¬ 
vatici ia , considerata come uno stai dimenio politico e 
militare , del sig. di St. Palaye. 
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monumenti con tanto zelo , con quanto la loro 
posterità gli ha poi scoperti e conservati. Le 
violenti scosse, prodotte dallo Stabilimento dei 
Barbari nell’Impero romano, le numerose e 
tremende rivoluzioni , che essi cagionarono in 
tutti i regni da loro formati , ed i vizj essen¬ 
ziali che ritrovavansi nella costituzione del 
governo da loro introdotta , erano altrettante 
cause, che aveano sospeso il risorgimento del 
gusk/e la coltura delle lettere, e che per più 
secoli aveano tenuta V Europa .nello stato d’i¬ 
gnoranza, di cui abbiamo veduto la pittura. 
Ma i varj avvenimenti e le instituzioni diverse, 
delle quali ho abbozzata la storia , hanno suc¬ 
cessivamente prodotto nella società cambiamenti 
delia maggiore importanza. Da che si fu inco¬ 
minciato a provare i buoni efletti della rivolu¬ 
zione , che restituì alla maggior parte della 
nazione la libertà e l’indipendenza, e da che 
tutti i membri della società principiarono a sen¬ 
tire il pregio de’vantaggi, che risultavano dal 
commercio, dall’ ordine pubblico, e dalla per¬ 
sonale sicurezza , allora lo spirito umano inco¬ 
minciò a conoscere le sue forze , e prese un 
nuovo volo , e gli uomini allora si dedicarono 
ad applicazioni ed a ricerche, di cui prima non 
aveano alcuna idea. Circa la fine del secolo XI 
si osserva questo primo riscuotimento degli spi¬ 
riti , che usciti del profondo letargo, in cui sì 
lungamente erano stati immersi , rivolsero a 
nuovi oggetti la loro curiosità ed attenzione. 
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Con tutto ciò furono mal condotti i primi 
sforzi de’popoli d’Europa verso le buone let¬ 
tere e la filosofia. Avviene delle nazioni come 
degl’ individui : le facoltà della immaginazione 
barino già acquistato energia , primachè quelle 
dell intelletto siensi esercitate sopra materie 
speculative ed astratte. Gli uomini sono poeti 
prima d essere filosofi : sentono vivamente le 
impressioni, e le sanno dipignere con forza } 
quando ancora non han fatto che piccioli pro¬ 
gressi nell’arte di ragionare. 11 secolo di Omero 
e di Esiodo precedette d’assai quello di Tal e te 
e di Socrate ^ ma per mala sorte della lette¬ 
ratura, i nostri antenati allontanandosi da questa 
progressione degl’ ingegni , indicata dalla stessa 
natura , s’ ingolfarono nel pelago della metafi¬ 
sica e degli studj più astratti. S’ erano appena 
stabiliti ne’ paesi da loro conquistati , quando 
furono convertiti alla religione cristiana ^ ma 
non la ricevettero in tutta la sua purità. Alcuni 
presuntuosi, alla dottrina instruttiva e semplice 
del Cristianesimo aveano frammischiato le sot¬ 
tigliezze di una vana filosofìa , la quale osava 
imprender di penetrare i mislerj, e di decidere 
questioni inaccessibili alle facoltà troppo limitate 
della mente umana. Queste temerarie specula¬ 
zioni s erano incorporale col sistema medesimo 
della religione , e n’ erano state finalmente ri¬ 
guardate come la parte la più sostanziale. Tosto 
e ie la curiosità ebbe condotto gli uomini a ri¬ 
flettere ed a ragionare, questi oggetti dovei- 
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tcro prima ili tutti gli altri presentarsi alle loro 
investigazioni. La scolastica teologia, col suo 
immenso corredo di ardite discussioni e di sot¬ 
tili distinzioni , sopra punti, che non sono a 
portata dell’ umana ragione , fu il primo parto 
dello spirito filosofico, allorch’esso ripigliò qual¬ 
che poco di attività in Europa. 

Questa circostanza non fu la sola , che ser¬ 
visse a dare agl 7 ingegni una falsa direzione , 
allora quando tornarono ad esercitarsi da capo 
intorno a materie , che avevano per sì lungo 
tempo trascurate. La maggior parte di coloro , 
che nel secolo XII e XIII concorsero al rina¬ 
scimento delle lettere, avevano ricevuto le lor 
cognizioni ed i loro principj di filosofia o dai 
Greci , nell’ Impero d’ Oriente, o dagli Àrabi, 
nella Spagna , e nell’ Africa : ma questi due 
popoli con un soverchio raffinamento aveano 
corrotto le scienze da loro coltivate. Della teo¬ 
logia , i Greci ne aveano fatto un sistema d' i- 
nette speculazioni e d’interminabili controver¬ 
sie • e per mano degli Arabi la filosofia vedeasi 
tratta fuor di strada con le inutili sottigliezze, 
ond’essi l’avevano involta ed oscurata; talché 
simili guide non poteano esser atte che a far 
traviare. Quelli, che furono i primi ad atten¬ 
dere a studj filosofici , erravano senza veruna 
guida in un laberinto d’intralciate ricerche. In 
vece di abbandonare la loro immaginazione al 
Maturale suo scopo ; in vece di applicarla ad 
opere d’invenzione , che avrebbero depurato 
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il loro gusto ed ampliate le loro idee ^ invece 
di coltivare le belle arti, che abbelliscono la 
vita , e ne addolciscono le amarezze, si lascia* 
rono incatenare dall’ autorità , e traviare dal- 
P esempio , e indebolirono la forza e 1* ardore 
del loro genio, in mezzo a speculazioni, frivole 
del pari che laboriose. 

Ma tali speculazioni, quantunque mal dirette 
ed inutili , mettevano in azione gli spiriti colla 
loro novità , e grandemente gli allettavano colla 
loro arditezza. È cosa straordinaria il vedere, 
con quale ardore gli uomini si dedicassero a 
studi cosi nojosi. Giammai ne’ secoli più illu¬ 
minati si coltivò con più ardente zelo la sana 
filosofia. In tutte le cattedrali , in quasi tutti 
i monasteri di qualche nome , si aprirono scuole 
sul modello di quelle già stabilite da Carlo 
Magno. Si fondarono collegi ed Università, che 
formarono altrettante Comunità o sieno corpi, 
col diritto di governarsi colle proprie leggi, e 
di esercitare su i loro membri una giurisdizione 
particolare ed assai ampia. Si accordarono ai 
maestri e agli studenti privilegi ragguardevoli, 
e per premiare gli uni e gli altri, s’inventa¬ 
rono titoli e distinzioni accademiche d’ ogni 
sorte. Nè solamente nelle scuole la superiorità 
delle cognizioni conduceva agli onori e all’au¬ 
torità. II sapere divenne un oggetto degno di 
stima nella Società, ed un mezzo per giungere 
a posti di eminente grado. Tanti vantaggi in¬ 
sieme riuniti , trassero nelle Università e nei 
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Collegj una folla incredibile di scolari, pre¬ 
murosi di entrare in questa nuova carriera , 
che conduceva alla fortuna ed alle distinzioni. 

Per quanto fossero fervorosi ed attivi questi 
primi sforzi dell’ ingegno umano , non ne risul¬ 
tarono così gran vantaggi , come luogo pur 
v’ era a sperare ; e gli effetti ne furono ritar¬ 
dati da una particolare circostanza. Tutte le 
lingue d’Europa, nel secolo, di cui parliamo, 
erano barbare , prive di eleganza , di forza e 
ancor di chiarezza , nè sino allora alcun ten¬ 
tativo era stato fatto , onde perfezionarle o di¬ 
rozzarle. La Chiesa avea consecrata alla reli¬ 
gione la lingua latina; e 1’ uso, di cui non era 
meno riverita l’autorità , avea questa lingua 
medesima appropriata alla letteratura. In la¬ 
tino s* insegnavano le scienze , che si coltiva¬ 
rono ne’secoli Xll e XIII, e i libri, che ne 
trattavano, si scriveano tutti nello stesso idioma. 
Sarebbesi creduto avvilire un argomento grave, 
adoperando la lingua volgare ^ e questo pre¬ 
giudizio ristringeva le cognizioni in un circolo 
angusto di persone. I soli dotti potevano esser 
ammessi nel tempio della filosofìa , le di cui 
porte erano chiuse al comune degli uomini , 
che vedevansi costretti a rimaner sepolti nella 
prima loro ignoranza. 

Quantunque sì fatto ostacolo, diminuendo 
l’influenza delle cognizioni , avesse impedito 
che non si diffondessero nella Società , i loro 
progressi nulla di meno deggiono annoverarsi 

St. di Carlo V, voi. 1. 22 
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fra le cause principali , che presso i popoli 
europei introdussero un cambiamento ne’ co* 
strimi. Quell’ardore di ricerca da me descritto, 
sebbene diretto da un falso principio, mise io 
moto, ed eccitò l’industria e l’attività degl’io* 
gegni ; insegnò agli uomini di fare delle loro 
facoltà un uso, die sperimentarono ugualmente 
grato che profittevole : gli avvezzò ad esercir) 
e ad occupazioni proprie a raddolcire i lo? 
costumi, e ad inspirar loro il gusto delle virtù 
dolci ed amabili , che distinguono le nazioni, 
presso le quali le scienze sono state felice* 
mente coltivate (i). 


CO L’oggetto delle mìe ricerche non esige ch’io 
entri qui a far la storia de 1 progressi delle scienze ; 
giacché i fatti e le osservazioni , che ho presentato 
al leggitore, bastano per mostrare l’influenza di questi 
progressi medesimi sopra i costumi e sopra lo stato 
della Società. Quando le scienze, erano totalmente 
estinte nell’ occidente dell’Europa , si coltivavano a 
Costantinopoli , e nelle altre parti dell’ Impero gre' 
co ; ma lo spirito sottile de’ Greci quasi interamente 
si applicò alle quistioni teologiche. Questo spirito d* 
controversia si comunicò ai Latini * e molte latin® 
dispute, che occupano tuttavia e tengono divisi i teo¬ 
logi , trasser l’origine dai Greci, ai quali il rima¬ 
nente tl’ Europa e debitore di una massima pari® 
delle sue cognizioni. Vedete la testimonianza d’ Enea 
Silvio in CouBtRGÌo , de antìquìt, accademie, , pàg. 43 ' 
Stona letteraria di Francia, tom. q , pag. i 1 3 ; e 
tom. t), pag. i5i. Poco tempo dopo che ìu stabilito 
in Oriente 1’ Impero de’ Caìiflì , vi furono tra lor® 
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Il commercio, che di giorno in giorno facea 
Notabili progressi, concorse ancor esso a in¬ 


scurii principi illustri, che protessero le scienze; ma 
quando gli Arabi rivolsero la loro attenzione sopra 
1 ’ antica letteratura de’ Greci e de’ Romani , il gusto 
elegante e semplice delle loro opere d’ingegno, parve 
freddo e languido ad un popolo dotato di una fervida 
fantasia. Non potevano essi ammirare i poeti e gli 
storici di Atene e di Roma ; ma compresero assai 
licne il merito de’ lor filosofi, 1 principi del razioci¬ 
nio sono più costanti e più uniformi delle regole della 
immaginazione o del gusto. La verità fa una impres¬ 
sione presso a poco uguale in ogni paese , mentre 
che le idee del bello , dell’elegante e del sublime 
Variano secondo il clima. Gli Arabi non fecero alcun 
conto di Omero ; ma traslatarono nell’ idioma loro i 
filosofi più famosi della Grecia. Guidati da’ precetti 
e dalle scoperte di que’ maestri , si diedero con ar¬ 
dore allo studio della geometria, dell’ astronomia , 
della dialettica e della metafisica ; e nelle tre prime 
di queste scienze fecero grandi ed utili progressi, che 
molto contribuirono a farle salire a quell’ alto grado 
di perfezione, cui sono poscia pervenute. Nelle ultime 
due' scelsero Aristotile per loro guida , e raffinando 
Vie più quella sottigliezza e quello spirito di distin¬ 
zione , clic caratterizza la sua filosofia, la renderono 
frivola ed impercettibile. Le scuole clic fondarono in 
Oriente, per insegnarvi e coltivare le scienze, furono 
in sommo credito. Comunicarono il loro amor per le 
lettere a que’ compatrioti, che andarono alla conqui¬ 
sta dell’ Asia e della Spagna; e le scuole, che questi 
ultimi colà aprirono , quasi gareggiarono con quelle 
d’Oriente. Molti di coloro, che ne’ secoli XH e XIII 
si distinsero pe’ loro progressi nelle scienze , erano 
stati educati in mezzo agli Arabi ; e Bruitelo ne ad- 
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genti li re i costumi de’ popoli d’Europa, e ad 
introdurvi una buona giurisprudenza, una re¬ 


duce moltissimi esempi. HUtor. philosoph. torri. 3 , 
P a o‘ G.8 1 • Finalmente per più secoli, quasi tutti gli 
eruditi di qualche nome furono ammaestrati da que¬ 
sto popolo. Siam debitori delle prime notizie della 
filosofia d 1 Aristotile , nel mi-dio evo , alle versioni 
delle sue opere, tratte dalla lingua araba, e i ce¬ 
mentatori di quella nazione furono riguardati come 
If nil K‘ ,on c le più autorevoli guide nella cognizione 
del sistema aristotelico. Cokiung. Antiquit. Accad. dis- 
13 » P a S' 9 5 - £“PP l - pog. 241 j Mciutohi , Ant. 
ltal. voi. 3 pag. . 32 . Dagli Arabi pure gh scolastici 
appresero indole ed 1 pnncipj della loro filosofìa . 
che tanto ha contribuito a ritardare i progressi della 
vera scienza. 


Lo stabilimento de’ Collegi e delle Università, for¬ 
ma nella storia letteraria un’epoca notabile. Nelle 
scuole delle Cattedrali e de 1 Monasteri insegnavasi la 
sola gramatica ; nè v 1 era più di uno o di due mae¬ 
stri destinati a tale uffizio ; ma nelle Università v 1 e- 
inno professori per dar lezioni in ognuna delle di¬ 
verse parli delle scienze. Il tempo che dovrà impie¬ 
garsi nello studio di ciascuna era stabilito. Vi erano 
prove, regolate per giudicare dei progressi degli stu¬ 
denti ; © quelli che meritavano 1’ approvazione ve¬ 
nivano ricompensati con titoli ed onori accadèmici. 
L origine e la natura di tali gradì ci é stata tra¬ 
smessa da llacmeister, Antiquitates Rustochienses , sive 
'"storia urbis et accademia; Rostoch. ap. monumenta 
inedita rer. Germ per E. J. de JVeslplmlen , voi. 3 . 
png. 781 , Lips. i ? 43 . Trovasi nel iai5 qualche im¬ 
perfetto ragguaglio di questi gradi accademici nell’U- 
niversila di Parigi , da cui le altre Università del- 
J Europa hanno presa la maggior parte delle loro 
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gelare economia, e principi umanità. Nel- 
l’origine e nello stato primitivo della Società, 


usanze e delle loro istituzioni. CnEViEn, Istoria del- 
V Università di Paridi , tom. i, pag. 29(1. Furono essi 
compiutamente stabiliti nel i 23 i. Ilìd. 248. E inutile 
il voler tessere qui 1’ enumerazione di molti privilegi 
accordati ai Baccellieri, ai Maestri e ai Dottori. Ba¬ 
sterà questo solo esempio a comprovare la stima , di 
cui questi godevano nelle diverse facoltà. I Dottori con¬ 
tendevano per la precedenza co 1 Cavalieri, e la contesa 
terminava per lo più coll’innalzamento de 1 primi alla 
dignità della Cavalleria $ dignità , della quale ho già 
esposto le prerogative. Fu ancora deciso, che un Dot¬ 
tore avrebbe diritto al titolo di Cavaliere, senza che vi 
fosse elei lo. Bartolo scrisse, che un Dottore, dopo avere 
insegnato il Gius Civile per un decennio, era ipso jàcto 
Cavaliere : doctorem actualiter regentem in jure civili 
per decennìum , ejjici militem ipso Jàcto. Okorato di 
Sarta Madia , disserl. pag. i 65 . Una tale dignità si 
denominò Cavalleria di lettere, e quelli che la conse¬ 
guivano , chiamavansi Cavalieri chnrici ( milites cle¬ 
rici). I nuovi regolamenti per la educazione, e gli 
onori straordinai j accordati agli uomini dolli, accreb¬ 
bero grandemente il numero drgli scolari. Nell’ anno 
1262 diecimila contavane l 1 Università di Bologna ; e 
dalla storia di questa Università si raccoglie, che il 
Diritto era la sola scienza , che quivi allora s’ inse¬ 
gnava. L’ Università di Oxford nel i 34 o , avea tren¬ 
tamila studenti. Speed , chron. ap. Andersons , chro- 
nol. deductìon of commerce , voi. 1, pag. 172. Nel 
secolo stesso , diecimila persone diedero il voto per 
decidere una quistionc agitata nell’ Università di Pa¬ 
rigi 5 e siccome i soli graduati arcano il diritto del 
suffragio, bisogna dire che prodigioso fosse il numero 
degli scolari, Vellv, storia di Francia, toni. 2, pag . 
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i bisogni degli uomini sono in si piccioì nu¬ 
mero , e si limitati i lor desiderj, ehe essi si 
contentano agevolmente delle naturali produ¬ 
zioni del loro clima e del loro suolo, e di 
ciò che possono aggiugnervi colla loro indu¬ 
stria, semplice e grossolana. Niente hanno che 
possan dare di superfluo , niente che possano 
desiderare di necessario. Ogni piccola Comu¬ 
nità sussiste co’ fondi che ì^e appartengono , e 
soddisfatta di quanto possiede, o non conosce 
gli Stati che la circondano , o pure trovasi 
con essi in discordia. Perchè si stabilisca una 
libera comunicazione fra popoli diversi biso¬ 
gna che la Società ed i costumi abbiano acqui¬ 
stato un certo grado di perfezione, e che già 
siensi fatti regolamenti per consolidare l’ordine 
pubblico e la sicurezza personale. Noi vediamo, 
che il primo effetto dello stabilimento de’ Bar¬ 
bari nell’ Impero, fu quello di dividere le na¬ 
zioni , che la potenza Romana avea riunite, 
L’Europa venne smembrata in molti Stati di¬ 
stinti , fra’ quali per più secoli fu quasi total¬ 
mente interrotta ogni comunicazione. I pirati 


i 47 - Poche veramente erano allora le Università in 
Europa; ma una tanta copia di studenti in que 1 tempi 
basta a provare P ardore straordinario , con cui gli 
uomini s 1 erano dedicati allo studio delle scienze ; e 
fa vedere,- che i popoli incominciavano a riguardare 
molte altre professioni come onorevoli ed utili , al 
pari di quella dello armi. 
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coprivano i mari, e piena di pericoli ne ren¬ 
devano la navigazione. Approdandosi a porti 
stranieri, scarso ajuto ed anche poca sicurezza 
potevasi aspettare da questi popoli feroci. Rara 
e difficile era la comunicazione anche fra le 
parti lontane di un medesimo regno. Un viag¬ 
gio un poco lungo era un’ impresa pericolosa, 
in cui si aveano a temere le violenze de’ ban¬ 
diti, che infestavano le strade, e le insolenti 
esazioni de’ nobili, quasi non meno terribili , 
che i masnadieri. Per tal guisa la maggior 
parte degli abitanti dell’Europa, incatenali da 
tutte queste circostanze nel luogo dove la sorte 
gli avea stabiliti , ignoravano fino i nomi , la 
situazione , il clima e le produzioni de’ paesi 
da loro distanti. 

Varie cagioni concorsero a ravvivare lo spi¬ 
rito di commercio ed a riaprire in parte fra i 
popoli diversi la corrispondenza. Gl’ Italiani 
con le loro relazioni in Costantinopoli e nelle 
altre città dell’ Impero Greco, avendo conser¬ 
vato qualche gusto per le preziose produzioni 
dell’ Oriente , ne comunicarono la cognizione 
ad altri popoli vicini alle loro contrade : ma 
con tutto ciò non facevasi ancora che un com¬ 
mercio mediocre , il quale non istabiliva fra i 
diversi Stati che una picciolissima comunica¬ 
zione. Le Crociate , conducendo in Asia eser¬ 
citi numerosi, levati da tutte le province del¬ 
l’Europa, aprirono tra l’Oriente e l'Occidente 
mia comunicazione più ampia, che- si mantenne 
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per molti secoli; e quantunque le conquiste e 
no V. c0mnierci(? . fossero l’oggetto di queste 
spedizioni ; quantunque ne fosse stato infelice 
i esito , come bizzarro ed irragionevole n’era 
slato il motivo ; tuttavolta dai progressi del 
commercio , conforme abbiamo già veduto, ne 
risultavano effetti ottimi e permanenti. Finché 
“! an,a deJ * e Crociate, le città princi¬ 
pati d Italia e degli altri paesi dell’Europa 
acquistarono la libertà, e con essa privilegi, 
che le renderono altrettante Comunità indi¬ 
pendenti e rispettate. Videsi così formare in 
ciascun regno un ordine nuovo di cittadini , 
che si dedicarono al commercio, e si aprirono 
una strada alle ricchezze ed agli onori. 

Dopo terminata la Guerra santa , venne a 
scoprirsi la bussola , che rendendo la naviga¬ 
zione pm sicura e nel tempo stesso più ardita 
la cinto la comunicazione tra le nazioni lontane,’ 

C 3 a,tra ». P er dir cos *> le avvicinò. 

1 elio ste 5so periodo di tempo gli Stati d’I- 
taha stabilirono un commercio regolare col- 
1 Oriente, per via de’ porti dell’Egitto, e ne 
trassero tutte le ricche produzioni dell* Indie. 
JMel tempo stesso introdussero ancora ne’loro 
tenitoi j manifatture di vario genere , da essi 
promosse con gran destrezza ed impegno. Nuovi 
d ,odus h'ia parimente imaginarouo, e 
dall Oriente diverse naturali produzioni tra¬ 
piantarono , nate sotto più caldi climi, e che 
ancor oggi somministrano i materiali a un 
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commercio assai lucrativo ed esteso. Gl’ Ita¬ 
liani trassero gran profitto dallo spaccio delle 
merci, che trasportavano dall’Asia, o che erano 
il frutto della loro industria , vendendole ad 
altri popoli di Europa , che cominciavano a 
gustare i piaceri del lusso e di una vita de¬ 
licata; piaceli non conosciuti o disprezzati dai 
lor maggiori. 

Pel corso del XII e XIII secolo, il com¬ 
mercio d’ Europa cadde quasi interamente in 
mano degl’italiani, allora più noti sotto il 
nome di longobardi. Si videro ne’ diversi re¬ 
gni stabilire compagnie o Società di merca¬ 
tanti longobardi , che si posero sotto P imme¬ 
diata protezione de’ rispettivi governi. Otten¬ 
nero privilegi ed immunità singolari, e in loro 
favore fu sospesa 1’ esecuzione delle antiche 
leggi barbare contro degli stranieri. Questi ne¬ 
gozianti diventarono subito i noleggiatori , gli 
artefici ed i banchieri di tutta Europa (i). 


(i) La varietà delle materie che ho procurato d’il¬ 
lustrare, c l’estensione di quelle, in cui sono per en¬ 
trare , mi fanno lecito usare le proprie espressioni del 
presidente di Montesquieu, aliar che prende a ragio¬ 
nare del commercio. Le materie che seguono, egli dice, 
richiederebbono di esser trattate più diffusamente ; ma la 
natura di quest ’ opera non lo permette. Porrei valicare 
un fiumicello tranquillo , e vengo trascinato da un tor¬ 
rente. 

Sono frequenti nella storia le prove dt'lla poca co- 
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Mentrechè , al Mezzocfi dell’Europa, gl’ Ita¬ 
liani con tanto ardore e felicità dilatavano e 



municazione, che avcano fra di loro i popoli nel me¬ 
dio eoo. Circa la fine del X secolo, il conte Bouchard, 
volendo fondare un monastero a S. Mauro delle Fosse, 
vicino a Parigi, andò a trovare un Abate di Clugnì 
in Borgogna, famoso per santità, affine di pregarlo 
a condurvi i suoi monaci ad abitare. Singolare è il 
linguaggio , che egli tenne al santo uomo. Gli disse, 
che poiché s era messo a un viaggio si grande e sì 
penoso, la cui lunghezza sommamente lo aveva affa¬ 
ticato, sperava che non gli sarebbe negata la sua do¬ 
manda, e che non si vorrà, che sia e S li venuto ina¬ 
nimente in un paese cosi lontano. La risposta dell’A- 
hate fu ancora più strana , poiché francamente ricuso 
di soddisfarlo , sotto pretesto, che troppo molesto gli 
sarebbe il trasportarsi con esso lui in una terra stra¬ 
niera ed incognita. Vita Burchardi , venerabilis cumi¬ 
ni , apud Bouquet : , Raccolta degli storici, ec ., voi. io, 
pag. 35 i. Sul principio del secolo XIX, i monaci di 
Ferrieres, nella diocesi di Sens, non sapevano, che 
Vi fosse in Fiandra una città denominata Tournai 5 
ed i monaci di S. Martino di Tournai ignoravano 
dove fosse Ferrieres. Un affare spettante ai due mo¬ 
nasteri, gli obbligo ad avere insieme qualche comu¬ 
nicazione , e Però l’interesse reciproco li pose in 
cerca gli uni dogli altri. Alla fine dopo lunghe dili¬ 
genze, riferite minutamente da 1 storici di que 1 tempi 
la scoperta si fece casualmente. Haiumahnus abbas, de 
restauratione, ap. d’Acheb. spicileg. voi. 12 , p . 400. Ma 
nel medio evo è anche più singolare l’ignoranza intórno 
la situazione e la geografia de’ parsi rimoti. La carta 
geografica più antica, di cui si abbia notizia, trovasi 
in un manoscritto della cronaca di S. Dionigi, ed é 
un monumento incontrastabile dello stato, io cui era 
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perfezionavano il commercio , lo stesso spirito 
d* industria, circa la metà del secolo XII , 


la scienza geografica in Europa circa quei tempi di 
tenebre. Si veggono quivi le tre parti , allora cognite 
della terra, talmente distribuite, che Gerusalemme 
giace in mezzo al globo , ed Alessandria e Nazareth 
sono in e guai vicinanza alla Santa Catta, JMeuione del - 
V Accademia delle Belle Lettere , t. 16 , in 8 ., p. i85. 
In que’secoli d’ignoranza non si trova che vi fos¬ 
sero alberghi o case pubbliche poi viaggiatori. Mubat. 
Antiquii . Ital. e. 3, pag. 58i. Una prova è questa 
del piccolo commercio, che v’ era tra quelle varie 
nazioni. Presso popoli di costumi semplici e che veg* 
gono forestieri assai di rado, l’ospitalità è una delle 
virtù fondamentali. In uno stato cosi imperfetto di 
società , coni’ era quello del medio eoo , essa formava 
un dovere sì essenziale, che non si contava altrimenti 
fra quelli , che P uomo può o non può esercitare, 
secondo gli detta la sua generosità. L’ospitalità era 
comandata dalle leggi , e quelli che la negavano, 
erano soggetti a gastigo. Quicumquc hospiti venienti 
ledimi, aut focum negarcrit, trituri solidorum inlatione 
mulctelur. ( Leg. Burgund. tit. 38 , § i). Sì quia Uo¬ 
mini aliquo pergenti in itinere mansicmem retar crìi , sexa- 
ginta solidofi cornponat in publico. C Capitili, lil/,6, § 82 ). 
Non è indifferente Posservare quest’accrescimento di 
pene pecuniarie in un’epoca molto posteriore a quella, 
in cui la legge de’ Borgognoni fu pubblicata, ed in 
un tempo , che il governo dovea essersi perfezionato. 
Altre leggi vi furono dello stesso tenore, le quali 
sono state raccolte da Gio. Federico Polac. Sistema 
jurispr■ Germaniae , Lips. 1733 , pag. y5. Le leggi de¬ 
gli Schiavoni erano ancora più rigorose diqmlle ri¬ 
ferite da quest’autore; giacché ordinavano, clic fos¬ 
sero. confiscali i mobili ed incendiata la casa di china- 
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animava il Settentrione. I paesi vicini al mar 
Baltico erano abitati da popoli feroci, che gl’in- 


qne negasse I 1 ospitalità. La sollecitudine e P umanità 
delle stesse leggi verso i forestieri, giunse persino a 
permettere il furto a un padrone di casa , per poter 
fare un buon trattamento ai suoi ospiti; qund mete 
/uratus Jueris, cras appone ho.cpitibus. Ut-rum Alee le - 
barginar, lib. 8, a Alai. Jo . Beehr . Lips. 1761, p. 5 o. 

In conseguenza di tali leggi o di un tale stato di 
società, che rendevale necessarie, P ospitalità fu in 
vigore , finché gli uomini non ebbero quasi vprun 
commercio insieme, assicurando essa al forestiero un 
favorevole accoglimento, sotto qualunque tetto pia- 
cevagli ricoverarsi. Che fosse scarsa la comunicazione 
fra gli uomini, chiaramente apparisce anche dal ve¬ 
dere, che non si tosto ella ebbe incominciato a cre¬ 
scere , che P ospitalità, la quale sin allora era stata 
esercitata con piacere, diventò un atto gravoso; e 
1’ alloggiamento dei viaggiatori si convertì a poco a 
poco in un ramo di commercio. 

Ma le leggi del medio ero ci porgono una prora 
ancor più convincente , della poca corrispondenza , 
che passava fra le nazioni. Il genio del sistema feu- j 
date, come purp lo spirito di gelosia, compagno in¬ 
divisibile dell 1 ignoranza , concorreva a far abborrire 
a 1 forestieri il domiciliarsi fuori della lor patria. Se 
alcuno trasferivasi da una provincia del regno ad un 1 al¬ 
tra , era obbligato, dopo un anno ed un giorno, a 
riconoscersi vassallo del Barone, nel cui territorio 
fiderà fermato ad abitare. S"*egli ometteva questa for¬ 
malità , soggiaceva ad un 1 ammenda ; e se moriva senza 
lasciare un certo legato al signore del luogo, veni¬ 
vano confiscati tutti i suoi beni. Ma i rigori eser¬ 
citati contro la gente, clic si stabiliva in paese stra¬ 
niero, divenivano sempre più insopportabili. Basta 
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testavano con frequenti ladroneggi; per la qual 
cosa le città d’Atnburgo e di Lubecca, avendo 


dire, che a quei tempi il signore del territorio, ove 
un forestiero avesse scelto domicilio , poteva impa¬ 
dronirsi della sua persona e farlo schiavo ; del che 
la storia ne somministra orribili esempi. Le crudeli 
depredazioni de 1 Normanni, nel JX secolo, obbligarono 
molti abitanti delle province marittime della Francia 
a rifuggirsi nel cuore di questo regno ; ma invece 
d 1 èsservi accolti con quella umanità che alla loro dis¬ 
grazia convenivasi, furono falli schiavi. Le due potestà 
civile ed ecclesiastica, si collegarono insieme per abo¬ 
lire una cosi barbara usanza. Potgiesser, de siala se r- 
wuin, lib. i , cap . > , § 7 - •» altri paesi , le leggi 
permettevano agli abitanti delle coste di fare schiavi 
que’misrri , che naufragavano sulle spiagge. Ibid. § 17, 
Un costume così barbaro regnava pure in altri paesi 
dell’Europa. Sembra che fosse universalmente intro¬ 
dotto 1’ oso di occupare gli effetti di coloro che ave¬ 
vano naufragato , e di confiscarli in prò del signore 
della terra , ove erasi rotto il naviglio. De Gahge, eoe. 
JLagannm. Presso gli antichi Welchi, abitanti del paese 
di Galles, v J erano tre specie di persone , che si po¬ 
tevano uccidere impunemente; i pazzi, i forestieri, 
ed i lebbrosi. H sig. di Lam iere cita molti atti, da 
cui si rileva , che in varie province della Francia 1 
forestieri diventavano schiavi del signore , sul cui ter¬ 
ritorio erano andati a stabilirsi Gloss.del diritto Frane ., 
art. Abbaine, lìeaumanoir dice, esservi in Francia al¬ 
cuni paesi , in cui ogni forestiere , che venga a di¬ 
morarvi per un anno e un giorno ,. diventa schiavo 
del signore del luogo. Consuetudini di Bcautn. cap , 44 - 
Ma siccome una pratica cosi inumana non poteva es¬ 
ser di molta durata , i gran signori dovettero conten¬ 
tarsi di levare sopra gli stranieri certe annue tasse, 

St. di Carlo F s voi. /. 23 
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preso a mercanteggiare con questi popoli, fu- 
ron costrette a formar tra loro una lega vi» 


o di loro imporre alcuni servigi straordinari. Ciò non 
ostante quando moriva un forestiere , egli non avca 
libertà di lasciar nulla per testamento ; poiché tutti 
i suoi beni stabili o mobili, intendevansi devoluti al 
re o al signore della Baronia , con esclusione degli 
eredi legittimi : e questo chiamasi in Francia diritto 
(Tauòaine. De Lauriere, Prefaz, delle Ordinanze , t. i, 
P- i5 ? Bhussel , ioni , 2, pag. 944 ; Du Cange, eoe. 
Albani. Pasquier , Ricerche , pag. 367. Quest’ uso di 
confiscare 1 beni degli stranieri alla lor morte è an¬ 
tichissimo , coni celie trovasi il medesimo ricordato 
sebbene molto oscuramente, in una legge di Carlo 
Magno dell’anno 913. Capitili, edil. Bahtz. pag. 407, 
§ 5 . Al diritto di Aubaine andavano soggetti non so¬ 
lamente ijuelli che nati erano in paese straniero, ma 
coloro eziandio , che trovavansi in una diocesi, ovvero 
in uno Baronia , diversa dalla propria. Brussel, voi. 3, 
P a S ' 947 ,i 949 - Appena è possìbile imagiuare .alcuna 
legge più contraria alla comunicazione de’ popoli; con 
tutto ciò qualche cosa incontrasi di somigliante nelle 
antiche leggi di tutti i regni d 1 Europa, dispetto al- 
P Italia consultisi Muratori. Antiquit hai. rol. 2, p. i\. 
Non è leggera macchia nel governo di Francia il ve¬ 
dere tuttavia sussistere (*) in una nazione cosi colta 
una costumanza , che tanto si oppone ai principi dello 
stato sociale e dell’ umanità, 

I disordini c la confusione , che risultavano da un 
governo cosi debole , incapace di stabilire o di ese¬ 
guire leggi salutari, rendevano pericolosissima la co- 


C) II diritto d ''aubaine è ora abolito da tutte le na¬ 
zioni civilizzate. V editore, 
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cemkvolmente difensiva. Esse ritrassero tanti 
vantaggi da questa unione , che altre citta si 


munizione fra le province di un medesimo regno 
Da una lettera di Lupo, abate di Ferriere* , nel 
aerolò si raccoglie/che le strade maestre erano al¬ 
lora infestate da ladri in guisa tale, cbe ’ 
vedevarisi costretti ad unirsi a schiere 0 ' r >° Ca 
rovine nei* andare sicuri da masriadien. Bouquet , 
Taccolla degli Star. voi. 7 , p. 5 . 5 . I molti regolamenti 
fatti da Carlo il Calvo, nel secolo stesso, dimostrano 
quanti frequenti fossero simili atti di violenza, i qua i 
2"ano divenuti «1 commi , che <U moli. « r*»" 1 *- 
vano appena come delitti. Quindi e che i_ giudici in¬ 
feriori, chiamati centurioni, erano obbligati a gunare, 
che essi medesimi non cnmnietterobbono alcun furto, 
C J' ( “V ™'«bbero i ladri, Capital, edil. Baluz. voi. 2, 

. GHrtorici del F 1 X e del X secolo ci 
hanno lasciate patetiche descrizioni di tali disordini ; 
e vari passi notabili incontrnnsi, a questo proposito, 
XelFr Berma. Mecleb. Ub. 8, pag. 6 o 5 . Finalmente 
eli attentati di tal natura divennero si frequenti , e si 
gti alternai l'autorità del ma* 

STdvrnonVbSe più’forza bastevole a repri¬ 
merli. S 1 implorò quindi il soccorso della giurisdizione 
ecclesiastica ; si tennero Concili con gran sj . 
e quivi porlati i corpi santi , alla presenza d« queste 
reliquie , si fulminarono anatemi contro 1 uor'1 e 
contro gli altri perturbatori della quiete pubblica. 
Bouquet , Raccolta degli star, torri. 10 , pag. 36 o, 431 , 
536 . Di quelle scomuniche se n e conservata una, 
falminata q nel 988. Fssa e straordinaria e d. una elo¬ 
quenza cosi singMare , che menta di aver qui luogo 
Dopo la consueta introduzione, e dopo !^numerazione 
delle violenze, che aveaun rialo causa alla scomunica, 
iucomìncia la medesima in questo modo : obtembrescant 
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fecero premura d’entrare nella confederazione; 
cosicché ottanta delle più ragguardevoli città t 


oculi cestri qui cnmupiverunt; arescant manus, quae 
rapuerunt ; delnlitentur omnia membra , quae adjuvcritnt . 
Semper laboretis , nvc requiem invernati*, fructuque ve*tri 
laboris priremini. /brmidclis et paventi* a farle perse- 
qiuntis , et non persequentis hostis , ut tabcscendo de - 
jìciatis. Su parilo vestra cum Juda traditore Domini, 
in terra morti* et tcnebrarum , dome corda vestra ad 
satisfactionem plenam convertantur . , . me cessent a 
vobis line rnaledictiones, scelerum vestrorum persecutri- 
ces, quamdiu permanebitis ùi peccato pervasionis. Amen. 
Fiat, fiat. Bouquet, Baccolta , pag. 5 2 n. 

tn quanto ai progressi del commercio, descritti 
p. 201 , segg, , è da osservarsi, che gli Stati d 1 Itali;! 
faceano qualche traffico , sin dal tempo di Carlo Ma¬ 
gno , colle città delP Impero greco; e che di là reca¬ 
vano ne 1 lor paesi le ricche produzioni orientali. Mu¬ 
ratori , Antiquù. /fa/, voi. 11, pag. 822. Nel secolo X 
i Veneziani s 1 aprirono un particolar commercio con 
Alessandria d’Egitte ( ib. ) , c gli abitanti di Amalfl 
e di Pisa ampliarono il loro traffico ne 1 medesimi porti 
Murat. ib., pag. 8 * 4 , 885 . r 

Abbiamo spiegato in altro luogo , in qual modo le 
Crociate accrebbero le ricchezze ed il commercio de¬ 
gli Stati d Italia, ed il traffico particolarmente, che 
faceano nell 1 Oriente; poiché non solo trasportarono 
mercanzie dall 1 Indie ma nelle proprie contrade sta¬ 
bilirono manifatture di eccellente lavoro. Muratori de¬ 
scrive esattamente molte di queste fabbriche nelle sue 
dissertazioni sopra le arti del medio evo ( Antiq ., voi. 2 
pag. 349, 599). Gl 1 Italiani portarono a gran perfe¬ 
zione principalmente i lavori di seta , eli 1 erano stati 
per lungo tempo un’ arte particolare delle province 
orientali dell 1 Asia. J drappi di seta si pagavano ad 


sparse per quelle vaste contrade, che si esten¬ 
dono dall’estremità del mar Baltico fino a 


un prezzo rosi esorbitante nell 1 aulirà Roma che po¬ 
che erano le persone del primo ordine, che fossero 
in grado Hi comperarne. Sotto Aureliano, nel ano, 
una libbra di seta equivaleva a una libbra d oro. Absit 
ut auro fila pensentur. Libra enim auri lune libra se¬ 
rici fuit. ( Vopiscijs in Aureliano'). Giustiniano nel Vi 
secolo introdusse in Grecia l’arte di allevare i vermi 
da seta; e ciò rendette le drapperie alquanto piu co¬ 
muni. Ma tali manifatture si mantennero a sì alto 
prezzo che se ne fece oggetto di lusso e di magnifi¬ 
cenza , riserbato unicamente alle persone principali e 
per le pubbliche solennità. Ruggiero I, re di Sicilia, 
verso l 1 anno i. 3 o, condusse d> Atene un certo nu¬ 
mero d 1 opera] da seta, e gl. stabili a Palermo, in¬ 
troducendo così la coltura della seU nel suo reame , 
donde poi si propago alle altre parti dell 1 Italia. G.as- 
kon E , Star, di Napoli , lib. 6, £ 5 , 7 ; Q^sla merce 
diventò allora sì comune , che circa la meta del se¬ 
colo XIV si videro fino a mille cittadini genovesi 
comparire’in una divota processione, lutti vestili con 
panni di seta. Lo zucchero ancor esso e una produ¬ 
zione dell’ Oriente. Alcune piante se ne recarono dal- 
P Asia ed il primo tentativo per coltivarle si lece in 
Sicilia’ circa la metà del secolo XII. Di là lo zucchero 
fu trapiantato nelle province meridionali della Spa¬ 
gna ; se ne portò alle Canarie, alle isole di Madera , 
e finalmente nel Nuovo Mondo. 11 Guicciard.no nel¬ 
l’enumerazione che fa delle mercatante che arriva¬ 
rono in Anversa, circa 1 ’ anno i 56 o , parta dello zuc¬ 
chero , che questo porto riceveva dalla Spagna e dal 
Portogallo , come di una merce di conseguenza, e lo 
descrive come una produzione di Madera e delle Ca¬ 
narie, Deserti, de’ Paesi Bassi , pag. 180 , 181. Alloia 
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Colonia sul Reno, in poco tempo si riunirono 
per formare la famosa lega Anseatica, divenuta 


le piantagioni di zucchero non erano per anche intro¬ 
dotte nelle Indie occidentali, o almeno esse non vi si 
erano cotanto estese, che potessero formare nel medio 
evo un oggetto di commercio. Quantunque lo zucchero 
fosse tuttavia assai raro, e non si adoperasse ria tutti, 
consta nondimeno, eh’ esso formava un insigne ramo 
di commercio della nazione italiana. 

Le mercatanzie d’ ogni specie, che gl’ Italiani som¬ 
ministravano agli altri Siati europei , procuravano alla 
loro nazione un’ ottima accoglienza in ogni paese. Essi 
stabilironsi in Francia, nel secolo XIII , con amplis¬ 
simi privilegi; poiché non solo ottennero tutte le esen¬ 
zioni, che potevano favorire il lor commercio , ma 
loro accordaronsi ancora diritti e personali prerogative, 
di cui neppiìr godevano i naturali del regno. Orditi., 
tom. 4 , p. 6 ( 58 . Si fece un regolamento speciale per 
dispensarli dal diritto di Aubaine in caso di morte, 
Ibìd. pag. 670. Siccome i Lombardi assorbivano tutto 
il commercio delle contrade , ove fermavano il loro 
domicilio , cosi divennero in breve possessori di tutto 
il danaro , che circolava in quelle parti. Quindi la 
specie monetata diventò nelle lor mani non solo un 
aegno , che rappresentava il valor delle merci, ma un 
oggetto altresì di commercio, per cui facevano , anche 
come banchieri , immensi guadagni. In un’ Ordinanza 
dell’ anno 1295 , vien loro dato il nome di Mercatore $ 
c di Campsores. Usarono, per verità, così in questo 
come negli altri articoli del loro traffico, un poco di 
quello spirito di rapacità , naturale ai monopolisti, e 
«la cui non vale a ritenerli il più bell’ aspetto di una 
Ticiua abbondanza. Un’ assurda opinione, che regnare 
in quel tempo , era in qualche modo la causa delle 
eccessive loro domande , e potrebbesi allegarla in loro 
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poi sì formidabile, che i più potenti monarchi 
furon veduti ricercarne l’alleanza e temerne 
la inimicizia. 


giustificazione. Il commercio non può farsi con van¬ 
taggio , qualora non si accordi a chi impresta danaro, 
un profitto certo per l’impiego del danaio slesso, in 
compenso de 1 rischi, a cui sono esposti i suoi capitali 
in mano di un terzo. Questo profitto è determinato 
dalla legge, in tutti i paesi commercianti, e chiamasi 
l’interesse legale del danaro. Ma alcuni Padri della 
Chiesa aveano malamente applicato all 1 interesse legale 
i passi della Scrittura, che vietano l’usura, e lo aveano 
condannato come peccaminoso. Gli Scolastici, sedotti 
da Aristotile, di cui ciecamente e senza esame segui¬ 
tavano le opinioni , adottarono la stessa severità , ed 
anche autorizzarono un tal errore. Blackstoke, Comm. 
on thè laws of Englatul , voi. 2, pag. 55 . Di questo 
modo i Lombardi trovaronsi impegnati in un traffico, 
riguardato come colpevole e odioso; e s’erano scoperti, 
venivano gastigati. Non si contentarono dunque più 
dell’utile moderato, che avrrbbon potuto richiedere, 
se il commercio del danaro fosse stato libero ed au¬ 
torizzato dalle leggi ; ma pretesero una somma pro¬ 
porzionata al rischio del capitale, ed alla pena, in 
cui potevano incorrere per P usura. Si osserva, che 
nel secolo XIII P interesse ordinario che ricercavano, 
era del venti per cento. MunAT. Antiquit. lial., voi, i, 
pag. 8<p. Circa il princìpio del secolo stesso, la Con¬ 
tessa di Fiandra, obbligata a trovar danaio pel riscatto 
del suo marito, s’indirizzò a mercanti italiani o ebrei, 
e il più basso interesse , che potò ottenerne, fu dei 
venti per cento ; poiché vi fu tra loro chi ne volle 
persino il trenta. Martehhe et Duiusd, Thcsaur. Anee- 
dotorum , v. 1, pag. 886. Nel secolo XIV, Filippo IV 
ridusse al venti per cento P interesse legale del de- 
23 ** 
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I membri di Questa polente confederazione 
formarono il primo regolamento sistematico di 


raro per le fiere di Sciampagna. Orditi ., toni, i, p. 484. 
L’interesse in Aragona era alquanto più discreto. Nel 
124^ > Giacomo I, lo determinò con una legge al di¬ 
ciotto per cento. Pera, de Marca, Marca sire Limes 
Jìispan. ap. j ^ 33 . Fin dall’ anno 1490 esso era giunto 
in Piacenza al quaranta per cento; e ciò dee sembrar 
tanto più straordinario , quanto più si trovava allora 
ampliato considerabilmente il commercio degli Stati 
d’ Italia. Memorie storiche di Piacenza , toni. 8 , p. 104. 
P'tac. 1 ^ 50 . Leggesi in Guicciardino, che Carlo V, nei 
suoi doininj de 1 Paesi Bassi, avea stabilito l’interesse 
del danaro a! dodici per cento ; e nel tempo , in cui 
questo Storico scrivea ; cioè verso l’anno i 56 o, non 
era fuori dell’ ordinario l’esiger più di questa somma. 
Reputa egli nondimeno esorbitante tal interesse, e di¬ 
mostra i pessimi effetti, che ne ridondano al commer¬ 
cio ed all’ agricoltura. Descriz. de’ Paesi Bassi, p. 172. 
Un sì enorme interesse del danaro basta da sé solo a 
provare, che prodigiosi erano i guadagni del commer¬ 
cio. Nel secolo XIII i Lombardi si stabilirono eziandio 
in Inghilterra, ed anche oggidì v’ è in Londra una 
gran contrada, che porta il nome loro. Eglino quivi 
godetlero insigni privilegi , e v’ introdussero un assai 
ampio commercio , soprattutto come banchieri. Vedi 
Akdeksoh , Cronich. deduci, comm. voi. i , pag, 137 , 
160 , 204 , 231, ove si citano le ordinanze, e le altre 
autorità , che confermano la concessione di tai privi¬ 
legi. 11 principal deposito però delle merci d’Italia si 
fece a Brnges, La navigazione era allora cosi imper¬ 
fetta, che una sola estate non bastava per un viaggio 
dal mar Baltico fino al Mediterraneo. Quindi si giu¬ 
dicò necessario di formare un magazzino a mezza strada, 
fra le città mercantili del settentrione e quelle d 1 1- 




commercio, che sia stato conosciuto nel medio 
evo, e lo mantennero costantemente, attenen 


tatia Bruges parve la piazza più comoda di tutte le 
altre - eia scelta di questa città fu una sorgente i 
ricchezze per li Paesi Bassi; Bruges era tuli a un tempo 
il magazzino delle lane d 1 Inghilterra , delle manifat¬ 
tura di ninni e di lino dei Paesi Bassi , delle munì- 
Zìi di&, e dell 1 altre meici del Nord; » una 
tnrola di quanto veniva colà recato dagl taliam, o 
Fn cenere di merci dell 1 Indie, ovvero delle proprie 
produzioni, Basta un sol fatto per provare 1 estensione 
ìlei commercio, che facca Bruges con Venezia, in pro¬ 
duzioni dell 1 India. Nel i 3 i 8 cinque galeotte Venezia¬ 
niTiene di mercanzie indiane , arrivarono a Bruges 
««rendere i loro carichi, io occasione di quella nei a. 

rfe* Paesi Bassi , .,<■ U- galeotte 

erano vascelli di grandissima portala , e Bruges pas- 
ncr il maggior mercato di tutta 1 Europa. Di 
tutto questo trovatisi prove infinite nelle storie, e nelle 
MemoTie de 1 secoli XIII e XIV ; ma ,n vece di mol- 

T;X ècf ?>a° natura di 

quest”opera' non mi permette di entrare m minute 
particolarità. Sonov. pero alcun, fatti .«-par■» c “« 
porgono un’alta idea della ricchezza degl Stati» 
cantili di Fiandra e d 1 Italia. Il Duca del B»b.«e 
nel 1339, diede in moglie sua figlia al p f ’ 

figlio d 1 Odoardo III , re d 1 lnghdterra , ^gh^jecte 
una doto, che ascese »Duca di 
Milano* 1 ’ conchiusif nel W » 

glia co, Leonello dura di Clarcnza, teraogemto d O 

doardo, a cui porlo in dote non mila lire d ella .te. .. 
monda. Rimuu, Fonderà , voi. 6, pag. 4;. 
esorbitanti, che di gran lunga sorpassano quelle, clic 
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dosi a leggi comuni, fatte nelle loro generali 
assemblee. Essi fornirono al resto dell 3 Europa 


sborsavano in simili incontri i più potenti monarchi, 
e che mettono stupore sino al nostro secolo , in cui 
si e tanto accresciuta in Europa la massa delle ric¬ 
chezze, erano senza dubbio l’effetto del lucroso com- 
mercic, che facea piovere in queste parti il danaro 
in tanta copia. La prima fonte a 1 opulenza per le città 
situate sul Baltico, sembra che fosse la pesca delle 
aringhe. Questo pesce trovavasi allora nelle coste di 
Svezia e Danimarca , come abbonda oggidì lungo le 
coste della Gran Brettagna. Ecco come un autore del 
seqolo descrive gli effetti di questa pesda, 1 Da¬ 
nesi , egli dice, andavano anticamente vestiti a guisa 
di poveri marinai, ma a 1 di nostri sono coperti di 
scarlatto , di porpora e di tela finissima. Tante ric¬ 
chezze loro derivano dall 1 annua pesca, che fanno delle 
aringhe, sopra la costa della Scania ; posciachè tutte 
le nazioni fanno capo da loro, c vi portano l 1 oro 
l’ argento e qualunque agiatezza del lusso , per cam¬ 
biar le derrate colle aringhe, che sono per essi un 
dono prezioso della Provvidenza. Abboldus lubecetuis 
ap. Conring, de urbib. Gennan. § 87. 

La lega Anseatica è il più potente trattato di com¬ 
mercio , di cui faccia menzione la storia. La sua ori¬ 
gine cade intorno la fine del secolo XII, ed i motivi 
della sua unione trovatisi descritti da Knipschild. Trac- 
tatus hislorìco-juridicus , de juribus ciritatis imper. lìb. 1 
c. 4. Anderson ha parlato de 1 fatti principali, relativi 
ai progressi del commercio di questi confederati ai 
privilegi da loro ottenuti in vari paesi, alle gloriose 
guerre da essi sostenute contro molti sovrani finali 
mente al coraggio e allo zelo da lor dimostrato nel 
difendere quei privilegi e diritti , senza di cui il com¬ 
mercio non può mai dilatarsi, né prosperare* 1 vi- 


le munizioni di marina, e destinarono varie 
città, di cui la più insigne era Bruges nelle 


gorosi sforzi di una società , incesa unicamente agli 
oggetti di commercio , non tardarono molto a diffon¬ 
dere in tutti i paesi dell’Europa idee, sino allora in¬ 
cognite , di buon ordine e di giustizia. 

Nell’Inghilterra lentissimi furono i progressi del com¬ 
mercio, e se ne vede ben la ragione. Per lutLo il tempo 
della sassone oligarchia, la gran Brettagna, divisa in 
molti piccoli regni, i quali erano gli uni cogli altri in 
perpetua guerra, trovuvasi esposta alle crudeli inva¬ 
sioni de’ Danesi e degli altri pirati del Settentrione. 
Immersa nella barbarie e nell’ignoranza, non era dun¬ 
que in istato di attendere al commercio, nè di stabi¬ 
lire un sistema utile e sSIutare di civile amministra¬ 
zione. Quando poi la riunione di tutte le Corone sopra 
un sol capo, sembrava presagire una più felice pro¬ 
spettiva , la conquista de’ Normanni venne a guastar 
tutto. Un tale avvenimento diede una sì gagliarda scossa 
all’Inghilterra, e vi cagionò una sì repentina e totale 
rivoluzione nelle proprietà, che la nazione per molti 
regni consecutivi non fu in grado di risorgere. Men¬ 
tre incominciava la costituzione a rassodarsi, e che gli 
Inglesi, essendosi incorporati coi loro vincitori, non 
formavano più che uno stesso popolo, la Nazione s’iin- 
pegnò con non meno di ardore, che d’imprudenza, a 
sostenere le pretensioni de’ suoi Sovrani alla Corona 
di Francia , e profuse le'sud forze éd il suo genio in 
lunghi e viohnti tentativi, che volle fare per la con¬ 
quista di quel Bearne. Poiché una serie di perdite e di 
disgrazie arrestò il corso di questa fatale frenesia , e 
che la Nazione incominciando a goder qualche riposo, 
ebbe l’agio di respirare r di ricuperar le sue forze, 
le sanguinose dissonzioni insorte fra le Case di Yorck 
e di Luncaster sommersero di nuovo il Hegno in uu 
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Fiandre , per costruirvi magazzini, dove con 
molta esattezza e regolarità si tacevano i loro 


abisso di altre calamità, In questa guisa, oltre gli osta- 
coti ordinarj 1 c he frapponevano al commercio d 1 In¬ 
ghilterra la n a lui a del feudale governo , e i barbari 
costumi del medio reo , i suoi progressi vennero im¬ 
pediti pur anche da cagioni particolari. Una serie di 
avvenimenti cosi contrarj allo spirito di commercio 
sarebbe bastato ad estinguerne o almeno a sospenderne 
l’attività, quand’anche fossero state ad esso favorevoli 
tutte le altre circostanze. La nazione inglese fu dun¬ 
que una delle ultime in Europa, che profittò de’van¬ 
taggi ricevuti dalla natura per negoziare. Prima .lei 
regno di Odoardo III, le lane d’Inghilterra, tranne 
la poca quantità che se ne consumava in certo panno 
ruvido per gli abitanti, tutte vendevansi ai Fiammin¬ 
ghi ed ai Lombardi, che le riducevano in manifatture. 
Quantunque Odoardo, nel 1826, principiasse ad in¬ 
vitar nell’Inghilterra alcuni tessitori dalle Fiandre, 
passò molto tempo prima che gl’inglesi fossero in istato 
di fabbricar panni ad uso degli stranieri5 e perciò IV- 
strazione delle lane in natura , proseguì ad essere il 
principal fondamento del loro traffico, Vcggasi la sto¬ 
ria del commercio di Anderson, e si troverà, che tutte 
le merci forestiere arrivavano in Inghilterra per mezzo 
dei mercanti lombardi o anseatici. I porti di quest’isola 
erano frequentati da vascelli del Settentrione e del 
Mezzodì dell’Europa, e gli esteri s’arricchivano tran¬ 
quillamente a spese della nazione, che provvedevano 
di quanto le abbisognava. 11 primo trattato di com¬ 
mercio , di cui si faccia memoria nella Storia d’In¬ 
ghilterra, è quello diesi stipulò nel.1217 con Achino 
re di Norvegia. Anderson , voi, 1, p a g. 108; ma essa 
non si arrischiò a mercutare nel mar Baltico sopra I 
propri suoi legni, se non a! principio del secolo XIX, 


« e g°zj. Quivi i Lombardi portavano le derrate 
dell’Indie con le manifatture d’Italia, le quali 
si permutavano in più voluminose, ma non 
meno utili mercatanzie, provenienti dal Setten¬ 
trione. I negozianti anseatici recavano poi ne' 
porti del mar Baltico i carichi, che ricevevano 
dai Lombardi, o li trasferivano, pei fiumi prin¬ 
cipali , fin nel cuore della Germania. 

Questa regolare comunicazione f che si era 
aperta fra i popoli settentrionali e meridionali 
dell’Europa, insegnò loro a conoscere i vicen¬ 
devoli bisogni. Lo straordinario consumo, che 
facevasi in poco tempo delle mercanzie di ogni 
sorte, destò l’emulazione degli abitanti de’ Paesi 
Bassi , e fece sì , che questi vigorosamente si 
applicarono a perfezionare e a dilatare le due 
gran manifatture di lana e di cotone, per cui 


Ibid. i5i. Solamente dopo ]a metà del secolo XV ne 
spedì alcuni nel Mediterraneo. Ibid. pag. ij’j; e po¬ 
chissimo tempo avanti quest’epoca, alcuni altri aveano 
fatto vela verso i porli di Spagna • di Portogallo. Se 
mi sono un poco diffuso sulla lentezza del commercio 
degl 1 Inglesi, P ho fatto perché nina* avra finora esa- 
minato questo punto rolla debita attenzione, intanto 
il concorso degli stranieri ne 1 porti dell 1 Inghilterra , 
imito alla comunicazione fra i vari paesi dell’Europa, 
che sempre era andata dilatandosi, dqpo il principio 
del secolo XII, basta a giustificare tutte le osserva¬ 
zioni e le riflessioni da me fatte nel testo, sopra t’in¬ 
fluenza del commercio , relativamente ai costumi ed 
alla Società. 
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quella regione era già famosa, sino dal secolo 
di Carlo Magno. Siccome Bruges diventò il cen¬ 
tro di riunione fra li negozianti lombardi e 
quelli delle città anseatiche; così i Fiamminghi 
cogli uni e cogli altri in detta città avevano 
occasione di trafficare: e l’estensione ed il buon 
successo di questo commercio fece nascere ge¬ 
neralmente in questo popolo un’industria abi¬ 
tuale , che per lungo tempo rese le Fiandre , 
e le province convicine il paese più ricco , il 
più popolato , e il meglio coltivato di Eu¬ 
ropa. 

Odoardo III, re d’Inghilterra, fu sorpreso 
della floridezza di queste province, nè durò 
fatica a scoprirne la vera origine. Ancor egli 
seriamente pensò ai mezzi di promovere 1 J in¬ 
dustria ne’ suoi sudditi, i quali allora non rav¬ 
visando i vantaggi della loro situazione, ed 
ignorando da che fonte dovesse un giorno diffon¬ 
dersi l’opulenza in tutta la loro isola, trascura¬ 
vano totalmente il commercio, e non tentavano 
tampoco d’imitare le manifatture, di cui essi 
agli esteri somministravano i materiali. Odoardo 
impegnò gli artefici fiamminghi a trasportarsi 
nel suo regno, e fece molte buone leggi per 
l’incoraggiamento e per la buona direzione del 
commercio. Alle sue cure è debitrice l’Inghil¬ 
terra dello stabilimento delle sue manifatture 
di lana. Questo principe rivolse il genio attivo 
e intraprendente del suo popolo verso la coltura 
di quelle arti, che hanno poi innalzalo gl’In- 


^79 

glesi al primo rango fra le nazioni commer¬ 
cianti. 

I progressi del commercio e della comuni¬ 
cazione ? stabilitasi fra i varj popoli, sembre¬ 
ranno poco considerabili , qualora si vogliano 
paragonare alla rapidità ed all’ estensione di 
quelli, che si sono fatti negli ultimi due secoli} 
ma pure si reputeranno prodigiosi , ogniqual¬ 
volta ben si consideri lo stato dell’Europa prima 
del secolo XII. Un tal cambiamento non po¬ 
teva non produrre i più grandi effetti; poiché 
il commercio tende a indebolire i pregiudizj 
che fomentano la separazione e la reciproca 
animosità delle nazioni ; rende dolci e puliti i 
costumi degli uomini, stringendoli con uno dei 
più forti vincoli dell’umanità, qual si è quello 
di soddisfare ai loro scambievoli bisogni} li di¬ 
spone alla pace formando in ciascuno Stato un 
ordine di cittadini, persorialmeute interessati a 
mantenere la generale tanquillità. Da che Io 
spirito commerciale incomincia ad acquistar vi¬ 
gore ed ascendente in uno Stato , immediata¬ 
mente nel suo governo, nelle sue alleanze, nelle 
sue guerre, e ne' suoi trattati un nuovo genio 
si manifesta. Se ne trovano le più indubitate 
prove nella storia degli Stati d'Italia, della lega 
anseatica, e delle città de’ Paesi Bassi, durante 
il periodo , di cui abbiamo parlato. A propor¬ 
zione che il commercio andò penetrando presso 
i varj popoli dell’Europa, furono essi veduti 
successivamente rivolger l’attenzione verso gli 
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oggetti, 
adottare 
ratiere. 


che occupano tutte le nazioni colte, e 
i costumi, che ne distinguono il ca- 


Fine del Tomo I. 
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